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AL4; ILLVSTRISSIMO SIG*
I L  S I G N O R .  F E R R A N T E  

C A S T A L D O
M A R C H E S E  d i  C  JL S S U  l i p , COISTE Ù t  

PIADENA, Et  CAPITAN DI GENTE D’ARME
DEL RE DI  SPAGNA I N  LOMBARDI A.  ‘

USC^AVJO CE7U O K J O  DE GLI H O EJ'E'Ìim  S»

È  FV'  S E M P R E  APPRES-
io de gli Antichi glorioio, 
e degno ( magnanimo, e 
generalo Signor mio ) co­
lui , che afpirando à colè 
alte, e uaghe di gloria, dL  
moftraua l’eccellenza dei 
ualore dell’animo fuo , [ 

quanto deurete elTere uoi nell’età preiente mera- \  
triglia, e ftupore à tutto il mondo I’alcendere di 
woilraperfonaàquel colmo di gloria eh a pochi,

* a C



: 6 forfi a neituno d’effere conceffo fi uedc. Impe­
tro che,effendo uoi proceduto da quel grande, é 

ualorofo, & non mai à pieno lodato Signor Ca- > 
^ iftaldó di felice memoriamon potrà fe non in ogntl 

attione agguagliarli alla fua gloriola fama af- 
iòmigliarfi à cofi uittoriofo Duca,come ei fu men 
treuilTe, ilqualeda primi anni eflendo nudrito 
fbtto la difciplina, & inflitutione di quei rari & 
eccelli Capitani, Profpero Colonna , Marchefe 
di Pefcara, Antonio de Leua, & Marchefe del 
Vailo in tante gùerre,Cosi in Italia come in Fran­
cia , in Germania, in Ongaria & in Africa fotto 
di Carlo Quinto efperimentato & efialtato Se ul­
timamente da Ferdinando & da Mafsimilianoltn 
peradori nella Traniiluania per le fudette parti 
mandato, e per loro Generale in quella eipedi- 
tione eletto, dimoftró con infinito ilupore di tut­
ti qual folle la prudenza,il iapere, il configlio, 
l’accortezza & l’ordine d’un faggio,& accorto Ge 
nerale, che con poco numero di genti, e de pae- 
fani, non troppo ficuri amici, difendette , anzi 
acquiilaffe un coli potente Regno, tolto con eftre 
ma merauiglia dalle forze del Potentifsimo Soli- 
manno Re de Turchi,ch’alia monarchia d’Augu- 
fto afpira, delquale,egli,gli aiuti tante uolte rupi 
pe, che ne fanno fede in ogni lato gli Achomatti



Baisà di Buda, i Begherbei della Grecia, i Vai- 
uodidiMoldauia , egli Olimannì Becchi fratelli 
dei Re di Perfia,con altri affai che rimafero per il 
iuo iapere fracaffati, e uinti ; Non dirò delle cit­
erà eipugnate, ne delle fortezze à uiua forza da 
lui prefe, poi che fono troppo nel mondo note, 
nedelieftinguere nel mezo delle proprie Prouin- 
cie non foloi feditiofi Capi, mai quali domina­
tori degli ideisi Regni, e dell’hauer forii tutto 
quel rimanente dell’Ongaria che già per Ferdi­
nando Celare fi era perduto, non iota conferua- 
to , ericouerato, ma con Tarmi ifteffefuperaro,e 
uinto, onde il Tibifco, il Maroffo, & il Danubio 
ne fanno ne’ loro corfi rifonando d’ogni intorno 
del gran Caftaldo l’eterne lodi, manifefto fegno, 
e tanto che s’ìq uolesfi à uoi ogni fua cola minuta­
mente defcriuere , noti mi baftarebbe la lun­
ghezza d’un’anno, ma terminando in ciò miei, 
detti, e riuolgendo il parlare à uoi Signor mio ,■ 
à cui per obligo, per offeruanza, & per cortefia 
molto deggio,non dubito che non ui habbiate ad 
isforzare de immitarlò in ogni uoftra attione, ag­
guagliandoli nel ualore,e nella gloria à Paufania, 
àThemiftocle * à Melciade, à Cefare , & à Pom­
peo,ornando la uoftra patria d’un’immortale Al­
loro , che uerdiggi fempre di perpetui trionfi,



facendo quello che mai Xerfe nell’Iilmc non fe-i 
ce,attendendo alla grandezza & nobiltà dell’anta 
moylaqualè tanto effaltò, & eilalta tutta uia il no« 
me di uòftro padre, e mio Signore, di cui ne tenl 
pò ne morte potrà fare che la Tua fama eterna­
mente non uiua, e uoi nella bocca del uolgo non 
fiate continouamente celebrato Si ammirato, e 
mafsimamente uedendofi che appena dalla Ado- 
loicentia ufcito, folle fatto Capitano degente d’ar. 
me daìlTnuitto Re Filippo, da cui nel m. d. lxiiii. 
folle tanto accarezzato , e di quelle Reali muni- 
ficentìe ch’à quel tempo fi richiedeuano fori! piu 
d’ogif altro honeito e riconofciuto , e non molto 
dopò'transferendofi dall’Imperatore Mafsimilia-i 
no à Vienna, folle etiandio da lui riceuuto, e con 
quella generoiità di animo, ch’à i grandi fatti di 
uoltro padre fi rìcercauano honorato, la cui me-: 
moria tton fu , ne farà mai ipenta nella Ceiàrea- 
Tua mente , laquale ricordeuole di fua fingolare 
uirtìi, eualorofi geftì, dimoitró in uoi fuo fi­
gliuolo quanto quel Signore in riuerenza & in 
pregio le folle; La onde da coli felici fauori di 
Fortuna, e da coli feconde aure di grandezze, 
ched'horainhora in uoi rifplendendo uanno, 
fpinto , quelli miei cinque Difcorfi di guerra» 
uarii Signori intitulati dedicare le uolfi, i quali

in

- ■ ,!■ .
.\ - J



,  .

i
in Jone, ho affai piu dei - 
primi ampliato * & accrefduto, e dargli {atto * 
l’ombra uoftra in luce, credendo fermamente 
(fé bene troppi faticofi gradi à falire preir, e mi fi 
¿abbia appreièntare piu dolce la fommità nel fi. 
né) che non ui faranno ingrati, anzi che tài da-5 
raimopotére,uoi folo celebrandoci peruenire U 

iMÉr 5tneti4j lacuale all’uno, & all’altro apporte 
afpiu degn<^^tóaginare fi noffa **'
. A ix .01 *lano
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e K |j§ $ ir  vammene
de'pr#UntU al quale (apparendo 

ragione noie appiglia? fi dee • a car. 5
A l Generale non è fempre ficuro manifefiare 

il fuo configlio a inferiori di lui * 7
Aleffandrò figliuolo di ¿{minta Macedone* 7 
Alle uolte l'arte fittole piugiouare > che la for~

Ka' l„ /
Annibaie in Africa, Tompeo in Macedonia ancora, c/;e prudente­

mente dì(pone(ferogli efferati > perdettero * 8
jinnibale con nnouo modo di combattere  ̂fufuperato da Scipione in 

.Africa * 2 ¡
Afiutia dì TuUo Hofìilio in dare animo cC fuoi foldati. 19
Anoche folemno ufare i Romani,e Siila per accendere piu i fuoi al 

la battàglia. 2 2
Auutdimento di Didio per non fpauentare ì fuoi foldati * 19
A  uh er timen tocche dee bau ere un Generale nel dì della battaglia, ef 

quai fia.no le cofe 5 e&tf fi deono eleggeretfchiuare « 4
1Auuenlmentì del Generale 3 in che modo dee accommodare ì fuoi 

piu forti, & i fuoi piu deboli foldati né gli fquadroni * 14
Arte nfata da Toflumà in Sicilia contra Cartagine fi . ■ 17.
Afiutia dì Annibale m faluarfi ¿a Fabio che l'hauea m certi mon­

ti jb r  ato, r ■



t  r  o i .

Brafida Incedemmo diffê  che chi potea uìncerefer jhr^a  ̂$tm do* 
uei feruìrfi dell'inganno, I g

C
Cefare centra Tompeo  ̂c Scandcrbech confta Turchi col mettetegli 

aftatt fralcfiualli uinfero molte battaglie, 15
Cofiume di Antonio piu nel determinare delle cefi importanti , $
Con cke arte Seruìo Tulio > &  Camillo induceffero i fitoijbldati i  

combattere, a t
Che cofa dee fare il Generale dopo che farà tirata tartigliaria * j  
Che partito bada pigliare il Generale Quando [offe itfertordigente 
, al nemico * 17

Chi habhia a i attaccar prima il fitto  £arme , 16
Colui ¿he attacca il fitto  £armeremo fi dee gommar edapoi. t6  
Conuiene prima al Generale * che uenire alla battaglia 9 faper le 

qualità > &  animo dette fuegenti. i o
C o rn ei in che modo fi deano ordinare ì f  quadroni * i  %

D
Dalla prudenza del Generate * &  accortezza de'Cupi è Jpeffè mite 

né fimifinta fortuna uinta. 4
Detto di Taulo Emilio centra Scipione 'ì^fica  * 7

■E
Elettimi j  che fideonofire del luogo in che f i  preponi di combatte* 

re. ì t
È  ottimo configlio quel £un Generale * che fecondo la qualità dé  

tempi fappia con auuantaggio fio  cedere atta fortuna. 1
È  piu danno f i  in uno effercito Cotiofa quiete* che i  operofa fatica* 1 o  
Sfempio di Fabio Mafiimo* %

F
Felice è queltefiercito, che fi gouema da prudente Capitano* 6

ù
Gli Egittij con là fraudi di certe paludi uinfero i fio i nemici * 1 8 ,  
Gtiejferdti non manco deano effere bene ordinati nel cammare*che 

nell*alloggiare * IO
Gneo Scipione per uarìar la battaglia ninfe ^Arnione In Spagna, i l  *

I :j ■
f  Capi lungamente i/per m entati, pofiono con ficìlìtà  difiìplimr le 
• fuggenti. . . . * ; J

b



r  ut v  o t  j t  :
1 Capi perefempio de gli altri deono uiuere bene io
ì  cmfortì de* Capitati e le fierauTg de* prem i,£ faldati fanno £*- 
v rere i pericoli minori.

per TiOTi la glorici, o la colpa alla fortuita ite enfi di 
' r guerra, han bìfognù del configliò de'uecchi * 5
i  grtdhne le noci de nemici ammalano g li tmmmi,ma tarmi. 2 1 
i l  ¿¡tea di Ferrara per accomodar bene l'artiglieria jteUagiornata 

dt Fellema causò la uittoriaa fuoi • l i
j l  Generale non dee mai far cofa,che prima nonfic ben configliata, j  
Jl Generale mai non dee ordinar la fua battaglia infam a. 22
Lu che modo Sertorio offendeJJe'Pompeo in Spagna e Cleandra tace- 
■ r * demonio i Ucaonij. 1 1
J/giWdgHo delle grandi imprefe non confifle in altroché nel buon

' v, configlio - P
JZ configlio de uecchì [oliati importa pocofen^a la for^a &  ualore 
- de*gioitimi. 5
Li maggior guadagno,che poffa fare un faldato f i  è quello della unto- 

ria . 20
Imprudenza di Fanone nel combattere , che fece con ̂ itmìbale a 

Canne. 4
In qual modo fi dee trattener, la guerra,&  in qual modo la pace, z 
In un e fiirrito non dee effere mai fenon un Capo Generale. 6
In quante pani fi dtuide uri efiercito nel giorno della battaglia. 1% 
In che cofa confifla il combattere. .22
1 faldati eh e non ubbedifeono-, non pojjono hauer uittorkt ^ 1 o

L *
La confufione m unoefier rito caufa perdita e rouìna. 1 a
La gloria, la uirtu 5 e la fama fono i premij de'neri fotdati. 1 $
La moltitudine de' Gouernatorì , &  la rnrietà dell*opinioni foglio- 

no in uno efiercito T effere cagione dì gran rouìna , e di gran di- 
f i  or dia &  danno. 6

Vani iutiere } ela prudenza dell'animo uaglionopìu delle forze. 2 j  
L artigliarla, in che luogo dee efier pofia , 11

- Lane con l'arte ifieffa fi delude . * 18
ta  temerità di chi gouerna uri efferato, ¿piu darmofit che gli affiliti 

de' nemici. , 8
La paurose la fuga dunfolo, può difordinar e uri efiercito intero.! & 
La uigilanga d'irn Generale in che fi richiede * . ^ 2

'  La



t  J  v  & t  jL*
La ut teoria non fi acquifta con la fuga , ma con Umani* 3 j  
Leauuerfità che fogliano aumlire gli amici, infuperbtfcono ine- 

mici* j
Ze rjufcite della guerra fono incerte, eia fortuna dubhìofa * iy
Le guerre moderne , fono molto differenti dalle paffate * a 3
Le cofe y che non portano molto util e > non fono però damofe * 2.4 
L'ordine ne' cafi di guerra è moltà importante, ne cofa neffuna piu di 

« lui falute apporta. . . .  \q

- Lo ffr urgere per il campo,che uengano moni aiuti, da molto terrore 
, a'nemici* * 15

M
Mai non fu lodato ¡che i fatti gradì fi {heafferò fe  non fu co co figlio. 8 
Marco Fabio,e Gneo Manlio Confali,per necefiità combatterono con 

gli Etrufci &  uinfero. 9
Minutìo I{uffo3&  Medito Glabrione,& Sulpitìo Confoli,col mette­

re gemi inutili a cauaìlo, fingendo acuìrgli foccorfo fecero riti­
rare i nemici. . i j

Minutìo dìffregiando il configlìo di Fabio di non combattere con 
Mnnìbale, fi condujfe in grandifiìmo trauaglio * 5

Modo di Filippo ¡{e di Macedonia in far ritornarci fitoi alla batta- 
; glia - - , 21
M olte .m ite, per il dijfrareredi chi gouema, fi permette la nino- 

ria al nemico* ? '. • 6
Molte mite co Cafiutìe fi ottiene quello,che non fi può co le forge, 19

TI . ^
'Nflle cofe finifir e , foglionote tardità del tempo con configlio alle 

* notte partorire buoni effetti . i
{Niella guerra è molto meglio far fìnfidìe altrui, che affrettar che 
. gli ftano fatte * *: 20
N ey configli fi dee fare paragone delfoppmìoni degli huomini,  co- 

me fi fa dell'oro. 8
N s ’fwijlri delle battaglie,che cofa dee faveti Generale per dar ani­

mo a' fuoi . 18
'Ninna cofa piu ijfrauenta, che l'effere aJJaitato aliijfr^ouifia, 20 
‘Ninna cofadà piu fafiìdio aWbuomo,che thauer cura da' particola- 
y- ri , 0  Signori* 24
Non marno gli è importante lo accomodare dell*artigliaria,che fut 
% ior dinar bene i (quadroni * 1 1

/ * ' ' ‘ b  f f
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Officio d'un Generale in riuedere tutto Ptfj&dto fi*& »  &  confiderà?
qualità f i  de Capi, come deWaltre gemi,<ptde dee ejfttffc 5 

tfficij , che fi richìedominunefiercito. . .
^Ordine d iM tilio  Confilo

combattere. , a ¡u aa
\ V 2> .
iPetofa con inganno fu uinto dal Ĵ e ¿i ¿fofo/if/ in Terfia» 18 

*/ poco dtfcorfo (Firn Generale > arroganza de i non beneìjft-
; rimeritati Capi,fi perdono con la battaglia i %egni,& ì S m  * 4

jQ.
'Qual dee ejfere la natura <£m Generate di eJfemto>& qum fum o le 

patti y &  uirtà y che in lui regnar deono » a
Quaìfìono le caufe,cke debbono far uenire a battaglia u Generale.p 
Quello,eh'un Generale ha da fitte nella fuga de fuoi faldati * a i

K
¿{iprenfione di SìUa a fuoi faldati > che fuggiuano. a i
: S
Santippe Lacedemonìo facendo uariare gli ordini del combattere a* 

‘Cartilaginefi fece perdere i Bimani. , 13
Stratagenti di Mario cantra i Cim bri y e dì Filippo Imperatore con- 

traiFiamengbi* 5
Spaglinoli con i carri di fkcelle ac cefi turbarono il campo iì%AmiU 
v care, e lo umfero. xfi
Se II Generale hard piu genti del nemìcoy potrà tifar quello,che con-> 

tramontani a Carme usò Annibale * V, 14
Scipione africano nel giorno del combattere>pey cangiar foriM aìIa 

fia  battaglia, fuperò *dfdrubale in Spaglia « ; #4

Tarquinìo Superbo,per un fegno,ch'et fece > dimofirò la fine del fu 0 
co figlio,qualfofie in far tagliare la tefla a principali de'Gabjj. 7 

Torquato temerariamente combattendo hebbe mtorìa * g
: „ v
Vari] modi di turbar la caualkria nemica * xtf
Vinato Spagnuolo con afiutia diede gran Srage a Romani * ig  
Vrìafialto di notte mette molto piu terrore che di dì * %q

Vn'animo generofi [apporta intrepidamente ogni accidente di for^
■- cuna .

IL  F l ^ E  D M L l J  T j L V O L  j ì *
*9
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DISCORSO DEL S* ASCANlO -  
C £ N T O R  I O, 5^5 

S O P R A  L’ V F F I C I O  D’V N  C A P I T A N
G E N E R A L E  DI  E S S E R . C I T O .

v i  L  V I  L  L  V  S T  S S 1 M  0  , E T
E C C E L L E T i T l S S J  MO S. M^n\ CHESE DI  

P E S C A R A ,  LVOGOTENENTE GENERALE 
D I  S V A  M A E S T À  N E L  P I E M O N T E .

IN Q V E S T O  D I S C O R S O  SI T R A T T A  DELL’ V F F I C I O  
¿‘un Capitan Generale di eiTercito , di che qualità deue eficre, & di quello » 

thè hà da fare circa la curi d*eiTo i e come lo deue ordinare, difciptL 
ilare, &difponerlo con quegli uantaggi, che fi richieggono 

nel giorno della battaglia ; con molti auertimenu -
lopra di quello, & antichi eflempi *

£ mpre ( Signor mio }hofli* ’
maro ottimo conßglio quello d'm  E< „u!m 
f  apitanCjener'ale di efferato ; che £\J l  J  JJ 9 neralc-y chefecot»
conßderando alla forza del Wtft d<>u ic' 
mico, f t )  alla qualità de' Tempi l uantawió fm ce

5 ^  j- \  etere Miti foftu*\jappio con Montaggio juo cedere nAt • 

in parte aUafortuna : e mußimantente y qaando quella 
per alcun tempo gii è stata contrario * e combattendo con 
e (fafuggire ifàoi dun aßaki, e temporeggiando ilnìmu -t

osi



2 D I S C O R S O
tfanfii u t*- (03 turbargli con difigno, come per lefim ptodi Faito

j ìg uo m(len . Q!je coiifidcrando alta fò r  
Niffi uff &>- tana di t^éaùbak, ffi alla strage > che i Juo't %pma- 
^JtÉeUtJ).w tmte m^e harnuam ricevuto , mtle tardando con 
Sì configlio fimenire a gli .errori paffati * ff) contrattate
wbwJffiti con effa, drenando gli aèd i animi de' fitoi faldati mi 

\difiderio del combattere ,  i mali non erano capaci del- 
tamieàmmio di Fabio, a che fine egli f i  tendeffe,
dmojìrando qutllaprudenza, che in un (generale defi 

Qui in  ejjm farcito dee n o n a r e cA l quale conuiene non filo l'efa
la NrttKTd diany fi ^  1 o  • /
Gmnaie di ff-Jere conjumcito y fgj ijpcr ¡mentalo lungamente m ¿jue- 

tto mefliero, ma oltre Ihauerueduto, e letto molte cofi, 
H fip m  conofiere , pigliar tutti quegli mntaggi 
della guerra, che uedrà ejjèrtdi fiauoreuoli: perche al- 
trinante non farebbe co fa buona ; effendo fiura tutto 
wttuofi ,  e non punto negligente : ffi fitppiain tempo di 
S,uerra- cm gludicio, e con quelle aflutie ,che u ifi 

g»aw, & ¡n ricercano ,figuitar la guerra, nella pace con quella,
yttdmodù lapa ___*__________:in[ \ M:.: .. ì ___ A__modefiia ,  tranquillità,, gmfiitia ,  ft) accortezze! ,, 
; trattener la pace ¡dimofirandofi ,f i  m i generale y come

nel particolare ,  piombo ,  Sobrio ,  ‘Tattente y A rguto, 
Liberale,. Facondo, Intrepido ,  Terribile ficcando leoc- 
cafiom, ^temente ,ff) ne' negocij; Temperato  ̂mafil 
mamentem quegli,che facilmente bpoffónoprouocare- 

ìa g«e«* % ' £ ttnofi'ye Idìgilante nelle cofi dell effluito-',
élfi tkhkL tmiandofifampre il primo a defiiwfi,ffi a rmedere i l



V I  G V  E  W A .  3
Juo fampo j e l'ultimo a dormire, per dar ordine fff  
ìjbedire quello, che'l tempo, ff) il bifigno de’ firn con 
toccafìone de'nemici gli hauera apportato. llche hog- 
gicCt tutto conuiene, che in XJofira Se ce ¡lentia f a  , Ut- 
quale ntrouandofi m Campagna con affai buona mam 
di gente, e non forfè infìr atta, come f i  uorrebbe, e co­
mmendo Infuna de' nemici, e loro Hratagemi, che 
mai non elione Mia battaglia, o a gli afTalti, (è mn con 
ijprejf loro uantaggio , perdita de' nofìri, (cofi, 
che per lo paffuto gli hanno f i  infiperbiti, che poco a ’■‘c>a9nmi* 
nulla piu ne i f  intano } bifgna che con prudenza f i  go­
m m i. E t per uolere, reffendo alla Fortuna, (laqualt 
affaipuò, comefi legge, nelle co f i  della guerra) reprimere 
le loro fòrze ft) empiti, e riparare a que' colpi, che forfi 
nonpenfandoui ,nepotrebbono alla giornata inauuedu- 
tamentenmeere. -

Qomienfì adunque riueder tutto t e f  reità in p ri-ffif^ Q t- 
m a,ft) confìderor bendegenti, ft) qualità d'effi,edi

ra : che quando fra tanta moltitudine, la maggior p a r-‘f i  
te fffe  mefperta, e rotei della nulitia, bifignarebbe allho 
ra compartirla, e diuiderla fraueteram,fìtto  de' quali 
effrcitandofii babbea ad ammaeftrarfi. E t il fintile je 
intendere dèlie anioni de* Capi, che la gommano, di che p°J}}>‘* «» fatui 
ifierienza fino ; perche efiendo lungamente ifferimen- ifpm!'!''**1*

cA  y
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tati,poffòno con facilità difiiplmar le largenti , ch'effen- 
do il contrario, non potrebbono; uedendofiche alle udite 
le littorie f i  hanno piu perilualoree giudicio de' ffapi, 

c¿'L “T'bJu ĉ ePer f or^  fiì empito della moltitudine de' fiL  
forfa della moU dati,  iqualt coL. loro ffàpere,  mtiuedcndo gli effetti de' 
mudine Jt fM* }p(jljj'onQ quegli ifbiffando a effe nuocere molto, ffi
vau a fc pjeRi mouar'affai. 'Perche dalla prudenza del
del Generale, &  J J ¿> JJ J \  r  ■ r* ■
autm#* de Generale , e dal umore, fty accortezza.de faggi ta p i, 
«té'iJjhfL molte uolte (ancora che contraria appaia) e la Fortuna 
fmmMutm. uinta,e le cofi della guerra condotte a defìderato fine: 

Si come anco per contrario, infinite altre uolte auuenir f i  
ft'à-mGeS uede,che perii poco difiorffodel (generale, fff) anogan- 
«taragoza d? de i non bene ijpenmcntati P ittori, ancoraché loàb-
mentati Cipi >fft- biano difiiplinate genti,  f i  perde con la Giornata lam- 

ta , Ihonore, e lo ñato :: f i  come a' ‘Romani nel conflitto 
£“SMt’ • di Carne auuenne ; mímale il Confilo Terentio Varto-

ne, non antiuedendo U afiutie di Annibale, ancoraché 
da Lucio‘Paolo £mido. fiffè con ragione dijjùafialnon 
f ar ffornafa » mf i  arrogantemente (in f i  Heffa confi- 

e*««. dandofi) appr e fintar la battaglia , defilando da parte.
le confiderationt, ff) mouifii, che fa r f i  domano nel- 
bordine de gli Squadroni,e nella demone del luogo-, do-

hXl’ffufce m fidcliberaua di combattere :. In che (quantunque ut 
tienienei ti dei haueffe aulenti fòldati ) non Zeppe ifchiuare il Sole .e ia
UbittazUa,&- / " l i -  11 "* / -, , ,tp«fiamie (o- pwmre, che gli nuoceuane premiere il modo che m 
fi, «fc fi dew ¿Sellarlo il ffarthagmefi tenuto hauea : onde egli ne ri-
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maß con tanta strage de’ fiuti, e danno della "pepubltca *%'*■'’ & ¡f- 
Ternana pericolo di perdere tutta la ßrmna deiJ"***™ *̂' 
l'Imperio ¡fuperato, e muto, perdendo quella riputa­
tone , e fama , che forfè per l'altrui buon confìglìo , 
acquifiatahaurebbe, della quak aßutia poi, molto ß  strami a 
ne preualß AAario, contra i Cimbri, e Filippo Impera- 1**,'« 5!*r*üff* 
tare, nelle guerre, ch'egli contra i Ftamenghi fece : Sßen- 
do ßmpre lodato, che'l primario Capa dell'Sffèrcito deb­
ba conferendo ogni fita attione con iprudenti Capi, par- aì <?««•<* m  
ticìpare del confìglio loro, alquak apparendo ragione-rfllTonß l̂* 
m ìe, appigliar f i  dee ; come anco uerfi il Generak a fare 
fono ubbligatì tutti gjx altri capi Poi ch'egli e certo,che
il conßglio de' uecchißldati., importa poco finza il ualo- \i'co„fi&o» ¿e 
re, efirza de' giouam,come ancoraß  conoße chiaramen-

*+  «pi- *  I / L > K j

te, che per molto ualorofi ff) ìsforzatt chefi,ano i gìouani> 

hanno alcuna ttolta bifigno del configlio de' uecchi, ff) 
maRimamente nella guerra, per mudar e intatto delle ?«•»*

r  r- n Ù ; r ■ i t Ir C  darhglmwUcoje auuérje, o projpere la gloria ,  ola colpa alla por tu- coipn «u* fortu­
na • laquale pars, che habbia piu- dominio nelle co f i  di if» u-
ejfa , eh'in tutte l'altre nofire anioni: E  non fare 
quello , che contra Fabio , ASnuùo fece, che dijpre- 
giando il fìat configlia del non combattere, f i  non isfor-ww» ttjpn* 
zato ,o che da famreuok occafione necefitato fojfi,fi-f!^s vJdfh 
quefirandofìdal parere di quel giudiciofi ‘Duca, 
con cAnnibale tentare la fortuna della guerra, nella- 
quak egli rimanea dellhonore ¡delle genti,e forfè della.
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uitadisfatto, f ifa b io  non l ’haueffe ficcorfi , Uguali* 

Mi«* ba ld i quell auùenimento, f i  era come accorto, emme-
duto . Che quanto fia  felice a urìefferato, ffj quanto 

tt ctfitam* gloriojo a* Capi di effo, tbattere utìifitrìmentato Duca, 
i„ a» (finito H Jùdetto efimpw lo dimoflri : perche in mieffercito* 

non dee effere, f i  non un Capo , alquale tutti gli altri-'

tìlwtnicQ.

debbono ubbidire. Che la moltitudine de’ Cjouernatori- 
i4 mWw inefjb fogliono fbeffe uotteeffen cagione d'eflremo dati- ' 

no , e di gramfimo tumulto , ffi) d'pifferata rapina, 
fimaU figUm„ - fa ^ £ moltitudine di cervelli, iuiè tèmpre uarie- ■
r&cfgUnfJìg-i tà doppinomi i per la cui uarieta poine /accede una in- ' 

remediabiledijcordia, ft)occulto odio, danno f i  infai-' 
¿¿tu unite In tamente all’efferato. Che molte miteper il dtffarere d iv 
a ¿¡ftttnrt <n M clji regge f i  permette la uittoria al nemico. 5 i come il * • 

rDuca ctUrbino e gli altri capi, che governavano nel- 
tyb£. D , XXVIh il campo detta Lega pertmjfiro qmtta' 
di %omad Spagnuoli, che mentre loro la combatteva­
no > alcuni mleano poffare avanti, e Joccorrerla, altri''- 
affittare ne fianchii nemici occupati in effugnarla,ed 
moki opprimergli difimki,efparfinel facheggiarla ,e  
mentre eglino confitmauano il tempo ne configli f i  Spagna' 
li entrarono m "Poma, ffii Confederati furono aftrettfi 
dritornarfi finta frutto indietro, che f i  come domano - 

fitbito fnngerfiavanti, e dargli alla, coda, hauendo di-' 
nanti‘la città in fattore, e quegli ogni cofit contraria, 
mlfiro col temporeggiare dar* agio à 'Borbone d i fare ,

quello,
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<s audio , c!h dopo ficero i f ia t , con tanto mtupero della 
piattone Spaglinola e Tedefia percaufi de gli borrendi 
. eccefii,che commetter ono,in che deue bene amertire il Ge­
nerale ,  Uguale di dtuerfipareri, in f i  raccogliendo Urne- A/frw«i*s. 

.gito, animo inferiore di lui manififarlo dee ; f i  come 
•diffe Akffindro figliuolo di zAminta ¿Macedone a' àìĝ ìTZ, 
(¡¡rect, ch'ai Capitan Omerale non era fimpre ficuro, 
mantfifiare i l  ficreto ded'animo filo eé Capitani nifi- W*- 
riori d i quello: Pigliando la norma inquefio da Tar- 
.quino Superbo ; ilquale nel f io  configlio hauendo fiat- 
to penfiero di fare morire i principali de' Gabij , ne potfiiMfi» 
uolendo che nejfino di ciò f i f e  confipeuole , altro non 
rifiofi a l mejfi ,  che da fio  figliuolo gli era dato 
■mandato, finon che pajfiggiando per il fio  giardino, bii- 
•nel quale ui erano de' <~Papaucri affai,. le piu alte te- 
fie di quelli ¿ egli con Itk bacchetta percuotendo ruppe * 
facendole cadere tutte in terra. fiche dal rmjfb uifia* 
ff) riferito al figliuolo* > egli fibitocomprefi lafìgnifica- 
tione dedotto paterno, che uolea ,, che ai Capi de' Gabij1 
fiffiro tronche le tefie, e fece ejfiquire fibito l'mtentìo- 
v£ f io  - %le dee il Generale mai far cofi, che prima t  ammO*#» 
non fia  ben configlìata, e mn confidar f i  nell'audacia* 
a temerità f ia  ; come non f i  uolfi confidare eJ>aoÌO'be*t°fi&*i ' 
Umilio in quella di Tfafica in aMacedonia, oue era per 
luoghi difficili entrato, ilquale uedendo le [quadre, de 
vòmici ìnordinanza,lo confirtoad mmfiirle fib ito , a
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ad "Tornio rifondendo djffè , s'io f i f e  della tua età 
lo fa m i, mala ejferkntia di mode cofi mi ueftam, 
eie neluiaggm non affronti cosi di /àbito il nemico, ri­
prendendo la Temerita giouanik di colui, che fuor e di 
ogni confida-atume uolea che ham/fein quell'età matu­
ra in che fitruouam , a/faltato con i (//irrito ¿tracco e 
confufì nemici, che f i  trmuauano fiefchi, ft) ordinati, 

1* ternani a non confiderandò che laTemeritàdi chi gomma uu'efibigvnemt imo . J x /r? / • j  ■
ĉretto e ¡,ìà fin ito , emolto piu dannofa, che gli affiliti de' netm- 

ci : mdendofi per ifperienza , che a un Capitan Gene­
rale, filo per ejfire ¿iato audace, anco che mal confi 
ghato, e temerariamente hahbta combattuto , Jìa come 

Tonati tmte- a/ figliuolo di Torquato profberamente fàcce(Jb : £ritriatnentc com- •; &. , * , j 1
haitatdo btbht cofi aU'tncontro , altri che con moka prudenza , con- 
'f f f dtm'Tr)_/ig/io i e ragione Ihan fa tto , fìa loro come ad Annibale 
(4, pompto ¡n cantra Scipione in affrica,o ne' Campi Filippici in Far- 

fama a Pompeo contrai e/are, infelicemente auenuto, 
™Tfu ¿Ma non pero fu  mai lodato , chei fa tti grandi, e di
kù lTfri d, mo^a importanza f i  face/firo, firnn con moltomatu- 
tt>,ciui fatpga ro, e ¿beffi configlio ; douendofi prima ne i configli delledififacef/éro, fe r* r • , ** . . , »  ̂ »figlio, coje a importanza* far paragone delToppmiom degli bua-non co coni
Ne’ afeli,fi da mini, come fi fa dell'oro, Vfando il coflume di cAn- 
Ccpmim, digi tonino Pio, tlauale nelle cofi di guerra non fileamai
l i < r  / f  «  4 . 1  *  ^hutmiai, tvmtft j  i l n  / '  t c  ; . J . _
¡iddio™, deliberare, ne fare co/aalcma, che prima non hauefi

f i  udito l'oppimone, ò parere d'huomini grauifiim, di­
cendo che era piu giufio à Imi di figmtare il configlio de

tanti
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tanti fùoi am ici, che tanti zAmia la uolontà d ’un 
foto , wdendojì apertamente , che'l guadagno delle 
grandi imprefi, confìfle filo nel buon configgo, {fi non 
m altro, { fi tanto p m , quando f i  tratta d'infinita per­
dita , e di poco guadagno, che f i  può fare nel dar dima 
battaglia} con laquale ta l uolta umeendofi, non f i  ac­
quila finon nome di ualorofi , e perdendo f i  , fa  fig ­
gerti 'Regni , Stati, e Repubhche: come e , quando i 
nemici non auuenturam, f i  non alcuna gente merce­
naria ,eda  poterfi in un fùbito rifare : ilchc non f i  può 

far per quegli, che rfiano in una battaglia di tanto 
numero fiacafiati, e m nii.

CPùr quando il de fiderio delia propriagloriapofja piu 
in un Capitano, che la ragione, ò l'mterefje infinito del 
cTrencipe a chi f i  firue, alquale ba da dare conto delle 
jue attieni, prima che uenga a battaglia, o fia uolunta- 
riamente, o sforzatamente, f i  ben non ui f i  dee uenire, 
f i  non /finto da una grande occafione, {fi uantaggio, 
oafiretto da molta necejìità.: come fecero ¿Marco Fa- 
bio, {fi Gneo ¿Manlio Confili contra gli Etrufii,che 
hauendo il loro ejfircito in f i  difiordante, finfiro (an­
cora che la necefittd in tutti i modi gli fpmgejfi a far 
giornata) tardità nel combattere , mchei nemici cre­
dendo [offe per uiltà, incominciarono a ingiuri irei Sol­
dati Romani, i quali dalle uillameprouocati, addtman- 
darono a’ Confili di uolere combattere, giurando di non

$

 ̂guadagno ¿¿l 
legt andt ìmpte- 
fi i »0» COììflfit 
m tdtro, che nel 
buon configlî ,

Cippi /Uno le 
caufi,che debba­
no far uenire a 
battaglia un Ge- 
nerale «

Marco Vairio , e
Gneo Manlio Co 
fili per noecf ita 
combatterono c5 

gli Etrttfii ? 
euinfira -



TO '  D I S C O R S O

tornare mai adietro, f i  non mttoriofi: onde eglino prefa 
amila occafione} combattendo rimltarom quella necefi 

ee&knealce- fità , che piiafìrmpea, in una famofa uittoria. Dee ß-
¡KrMe prima cheJ °  ^  t r  r  r J  r  r» mire a bacici- uva tutto mi furare le [ne forze , e conjtaerare Jet juot 

Soldati (come già dißt) fitto mila guerra effircitau, a 
tnedtüe[negare- mi0ai } f i  ß  tengono animo di combattere >f i  hanno
3 Soldati} che nò obedienza, fri offemanza a' loro Capi : <~Perche i S ol- 
pflfllleTfi dati t che non gli ubidifiono, non poffono effire uittoriofì 
Hm‘ fù  deano effcr puniti come fu punito il figliuolo di T  or-

quato/  f i  fanno tenere, ff) ojfiruare l'ordine nel combat- 
ter e, che da' buoni ¡¿Minifiri gli farà dato x come fino 
¿Maefiri di Campo, Sergenti maggiori} f i  altri, che 

ionnpoTtdttt e,ne hanno da ordinaregli effirciti. Confiderando che l'or- 
di lui faluie dp- dine è molto importante ne' cafi della guerra,  e tuffano.

a-trcL cof i  apparta piu di lui filate ; f i  come aliincontro 
M'ejßmito cm- la confufiom di cffo non filo a' Capi danna mmo, a gli efi 

finiti ifießi perdita ye rouina : I  quali non meno deomP4 -

eheflcrcu, ¡un ejn n  yene ordinati nel caminare, e nell alloppiare -che 
finbenc crdma mi combattere i f i  (opra tutto nel uiuere moderata-
V nel caimnarej . p f J 1 . _ f
chtisiii'Jioggu- mente} per aeqmjiarfi gli animi de'popoliye con obedien­

za, e timore de Capi, t quali di necefutà deano uiuere
\wdÌfulifi ^me > Ptr fimpio de gli altri, e fare che i lor fìtdditi 
deommuerebe- fiano ancora buoni, ft) effire fbnpre fillicitim tenere
e'  pn d.mmfa cura di quegli t f i  come di tutti ne ha da tener curati 

Centrale , f i  non fare mai m ocio, per chef' ociofit 
infera]ii fatica. quiete gli e piu dannofa alle mite, cheloperofa fatica  „
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e chi è bramofidi gloria , non ncufa trattaglio alcuno.
Onde f i  il (generale non è fru ito , ft) aiutato da' buoni 
ft) tfferti miniftn , f i  trouerà fempre in grandtfiimo 
trauaglio , non filo nel giorno della battaglia, ma in 
tutti gli altri progrefit , che farà lo effircito : ilquale 
non f i  potrà mai dire ordinato ne perfètto , f i  oltre il ®f)fi'd,ef,TÌ‘ 
Capitan (generale non ha chi gomma principalmente 
le genti d'arme, ft) cofì, chi habbia cura di tutti i Ca- 
uaUi leggieri , ft) che le fanterie ancora , (fecondo le 
natiom, chem fino) habbiano i lor Colonnelli,e Ada- 
¡ìride'Campi, o Sergenti, chele diffondano ordinata- 
mefite al combattere -, tenendo fimpre corrijpondenza 
col capitan Generale deltartiglieria, lacuale f i  ponga Vurtigli etri a ib 
in luogo alto, e dijfoflo a nuocere a' nemici, ft) non a gli ^
amici .¡come il piu delle uolte fitole accadere, Quando 
non è ben confederato il fìto , ft) il luogo oue ella è pofìa :
Che non meno è importante l'accomodare di quella in Nonm.wcot itti 
parte, oue liberamente, e finza turbare gli ordini del 
Campo,poffafar l’effetto firn, che f a  a ordinar bene 
gli fiuadront di diuerfi genti, ft) unirgli munuolere hminnt- 
ifteffi: mdtndofìper tfptr lenza, che alcunauoltal’ar- 
tiqhana, quando ella è bene accomodata ft) difbofla * m ,Lir Anelar

*  , * 7 . „  , .. v . ^  '  J tî Iiaria mila
caufit la uittoria alt amico, ft) perdita al nemico ■ come fu-
m effètto f i  uide nella giornata di fiauenna ; nella quale fiffi ffifi 
battendo bene ilDuca di Ferrara uecchto fatto colloca* 
re l’artigliarla, ft)preuifìo il fine, che ne douea figuire,

3  y
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causò Càncor che fanguìwfa foffi) la vittoria a fùoi. 

di'w' & tra ta,nt0 ĉ e a‘ fi*0 ̂ °Ì° f i  mette j II Generale
bus«, mcL- fi f a  ordinare la Cita battaglia, hauendo fempre pitocchi 
intere. al fitto, m che la dijpone, jt) eleggere m effo quella par-
jnqtunte farti fe ^  pw afa torna commoda, divìdendola in tre parti,
fi àmido utfeflh , . * ^  f.fi mide 4  ^  ̂  ^ fìttgm rdia , "Battaglia, fg) %etrogvardia, fficito nel giorno 
¿tUt haitagUa . a ciafctma dare la ftia parte conveniente di Cavalleria : 

avvertendo che fra tutti i modi di ordinare ima batta- 
glia, non vi e cofh piu perìcolofa, che dì cjìendere troppo 

mZo’juZtor (ghetto finon m Coffe numerofià, di gente) la tefla del 
*£"*&&*' ‘Battaglione : ilquale mole ejjère groffb, ftp poco largo 

nella tefla , acciò che per la flou foltezza, fiflenga con 
piu fòrza lempito de' nemici, iquai f i  panno con effo piu 
facilmente ributtare , riftringendo , ffi allargando la 
fronte de' (m i Battaglioni,fecondo egli uedràilbìfigm.

offenderglifi come con queflo modo Sertorio offefi 
‘Tompeo in Spagna, ffflCleandria Lacedemoni i Li- 
caonij, che ordinò i fvoi fquadronì fbefsi, e fo l t i , e 
tanto m firìflrettì, che dimoflramno à  quegli forma 
et un picciolo Sjjerctto, perlaquale giudicandogli eglino 
pochi, ff-J aflicurandofi di combattergli, gli andarono 
ad affrontare arùmofàmente, quando Ckandria, ba­
ttendogli prima tirati oue uolea, difleficontra di loro gli 
ordini delle fue battaglie in modo che adargandofi fico 
rimanere da i lati i fùoi nemici circondati intorno per 
la cui aflutta rimafero tutti ro tti, e fu g a ti. E t f i

per
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per forte egli- f ife  inferiore di genti d'arme, n ) il ne- c/ ■ ?.«•<«- iu 
mico (ìipemre, potrà in qmlcafì ordinar la fùa hot-, 
tarhainmecodi¡tigne, o alberi, ornano a'boia, ha- 
uendo da lato f i u m i , o fo(fi), o bafìione, doue la Ca- 
ualUna contraria non poffa fare l'effetto firn \ ff) la 
fanteria da quella refh ficura, e f i  poffa premiere can­
tra di lei con lauantaggio .del luogo : perche perdendo 
non farà mai in tutto fracajfato. ^Annibale fuolea 
con qufii traiti prcualere contra Adar cello, quandiei 

fiuide contrariare dalla Fortuna, uanando fpffo gli 
ordini nel combattere : come fecero per il configlio di 
Santippo Lacedemonia i Carthaginefi contra de' fo -  santippi t We 
mani, cornertendo la loro cattiua rmhtìa in buona, e 
la buona in cattiua, che mggendoi Carthaginefi effere 

piu firn  di Canai lena, {fid i Elefanti, chei Romani, *»»*“»• 
oltre laffai conuemente quantità de' pedoni, che hama­
no : i fontani, che erano deboli di caualleria, ma copìoft, 
e fòrti de' pedoni, f i  facemmo gagliardi ne' piani, {fi 
Carthaginefine' monti, onde egli fece difendere loro da' 
monti al piano ; doue combattendo con Romani, ri- 
mafiro uincitori. Il fimìle fece Gnco Scipione contra sw sdpim? 
Hannone Carthaginefi in Iffagna , ueggiendo la f ia  battaglia, uinfi 
battaglia ordinata ; che nel deftro lato hauea pofìo gli 
Spagnu>oli,con tutti t piu robufìi faldati, eneifinifiro gli ¿na- 
zAfiicam coni piu deboli: uariando egli coiai ordine * 
puofè all incontro del defiro latoi piu deboli ¿eneifini-
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Jìro, dotte erutto gli z/ifiicm ì deboli, i piu fòrti , coft
con contrario modo incominciò la battaglia cantra i de- 
bob; i quabrotti, i Spagnmb, che ¿lattano ordinati nel 
deliro lato, inter tenuti-da i deboli di Scipione a modo di 
riguardanti, ueggiendo rotto il Jìniflro corno , f i  gli die­
dero in deditiom, flf coji fece della uittoria acquiflo. 

da quefìi efimpi il (generale deue auuertìre, doue e la 
tnodù dee ateo- piu debole parte del nemico,  itti metter la fua forte ,  ft) 
piu foni , ù-i. Ialtra debole, fèllamente per temporeggiar quello ; nella 
fJUH itkU fìta piu forte facendola ritirare dietro gli ordini primi, 

iquai faranno deputati a fijìenere, fg) rompere gli al- 
tri ufar quello, che ancora usò Scipione africano  

compiere, pn cantra zAfdr ubale in IJpagna; ilquale filea mettere le 
alla 'fila balia- Jùe piu forti legioni nel meco della tefla delle fite batta- 
j^bd^ni/bt gld > ponendo nelle parti di quelle, quei, diche ficea  

men conto, e nelmezg i miglioriSoldati ; * Onde nel gior­
no della battaglia cangiò quell’ordine, mettendo nel me- 
zo le genti leggiermente armate, ffi.in che poco confida- 
ua[ì,e ne'corni collocòi Jùoi legionari!, facendo carni- 
tiare que' di meco pian piano, ¿fingendo qui de'corni, 
che firmano nelle firn debob p a r ti, a ta l, che quei di 
mezo de' nemici non operamm niente, ft) f ili que'de' 

u f  (affati bati combatteuano : onde con qmflo ordine rimafiroi 
il Carthaginefi imiti. ¿Ma, f i  per auentura il (generale
che centra R.o- f i  ritrouaijc pm pente, e pm cduallerui de* nemici potrà
mani a Ovme . . J °  1 . , , .
usò Annibale, IVI quel punto, ordinando t-fimi fquadroni, cingergli

intorno,
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intorno, fi) ojferuar quel modo, che contra 'Romani
ojfrruo Annibaie nella giornata di Canne. E , quando
haucjfe poca caualleria, dietro gli può mettere qualche
banda eh picchieri , commandando a' caualli ,che fra
di loro gli diano luogo di poter uenire a combattere, fi)
perii mezo de7 detti caualli fra  picchieri accomodami
quella quantità di archibugieri, che gli parerà conuene-
uole, perche fruiranno in quefio modo mirabilmente. ;
Cefàre contra ‘‘Pompeo in Far faglia con il mettere fra
le eenti d'arme i pedoni : £t Scanderbech Duca di Spi- PM> * ScMfrr-

o  l  f  bccì) cantra Tur*
ro ,  con la medefrma guifa ottennero molte untone 2 chi, col mettere 

f i  come anco combattendo contra, infedeli ponendole ¡1.1',’, uhìfero mot 
artigliarle in mezo de Ih ordini con arte, f i  dijpofitione 
tale, potriano fare i Chrìfriani, che ibernici non accor­
gendo fi del fatto rìmanejfero dalla nouità dellìnuentio­
ne if ìn a r r it if i  cede fiero la ilittoria à nofrri. Giu­
dicando ancora non eyeret.manco di tutto necejfrmo a 
terrore de' nemici, fpargere per il f io  Campo, che gli Lo Jpar̂ cre per 
uengarn rnoui aiuti di genti, facendo uenìre qualche ¿ffrJlfjZ“- 
compagnia nuoua, o. finta, che dimofln in apparenza 
■ ejfere la fam a uera. ‘‘Delinquale argutia, dMimtìo 
Ruffosft)zJccìlio Glabriane Confili Romani, fipre- 
ualfiro affai, f i  Sulpitio anco', che pofi fìpra M uli, 
f i  altre belile inutili, tutti t fir  nidori,  fi) faccomanni «a  &fingm-

i ih rr • I t i  - v'  • / • r  do uenirgli /oc—dmejfer&o Juo,  che da lungi partano genti, cheuemj- corfo 3 fecero ri* 

Jèro in fòccorfì de'Romani, e fece ritirare il nemico urar ktienwi*
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che haueet quafìla vittòria in mano , ordinandola in 

parte ,che'l confinta 3ft) che fta a qrnflo atta : imma­
ginando uarij modi dì turbare la Cavalleria nemica ,o 

"¿ÌtÌ  con fuochi, o gridi, o rapprefèntationi bombili; Come 
attUma»emic.1. j^ce p tno conim %omam, che pvofi contra la favai-

lena gli SUfanti : Crefi %e di L id ia , centra i Cavalli i 
Cameli: Semiramis con molti SUfanti contrafatti meffe 

sJ ^ uf  ZJe in fuga la favaUeria di Staurobate 3(e dellIndia : E t 
«ce* turberò ? p[t Spamaoli. uoUndo vincere cAmilcare Carthari-im il tempo di & . I i> . . . . .
Amiit*ro &u mje, puofiro avanti la battaglia motti carri piem difa- 
mttm’ celle ne' quali accendendo il fuoco , i ‘Buoi fintendo 

quello strepito delle fiamme, spaventati, correndo fra* 
nemici, turbarono gli ordini talmente , che rimafiro 

a»« urite tone rotti. Onde molte volte uedefi per ijperienzct, che l'arte 
re che u Jer̂ . fuoU p ia , che le fo n t giovare a faggi, fg) accorti pa­

puani ; f )  fpetìalmente al Generale di efii: alqvale bi- 
fogna poi ordinarci chi ha da effire il primo ad attac­

chi hahbia ad care ;/ fM(0 ¿Parme, cioè il Capitano de' f  avalli Urne-
attacatr prima , , . * y  '.t ó o
il fimo d’arme* VI  ̂che con efii stia avvertito, di non pigliare carica, da 

potere imbrattare gli altri /quadroni di genti a piedi, 
Colnijchà at toc- o a Cauallo, ma da poterfi ritirare da una banda, ofia 

defira, o finiftra , dove trovino una tarma di genti a 
t”piedi, ft) mafiime di cArchibugieri, che gli facciano 

spalla, a l non retirarft con difòrdine, ffi) dopo bavere da 
dar dentro Icrintiguardia con un Corpo di Gtmte d'ar- 
me, fgj con un'altro di Fanteria.

me , come 
da ‘¿oucrnarÒ

E  /m ito
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E  fabito tirata che farà t  Artigliarla , il Generale 

non ha da ììar nelia ‘Battaglia, ma decorrendo conia 
■fata per fina , dom farà il bifigno, con alcuni pochi Ca­
notti delle natìom , che uifar anno : Per lattali egli man 
darà ad aitai far e a i  ^Miniftri di guerra>, anello che 
batteranno a fare', e {¡fognando con l'ifìeffa perfna 
nella battaglia ¡occorrere l  Antiguar dia, fritrom  ¿fe­
dito ffa prefió , prendendo a tutto attedo, che di difar- 
dine potejfe accadere, ffa confderare il fané. Perche le 
riufite della guerra fono incerte, fp) dubbio fa la far- 
tuna : lafìiando ordine, che la retroguardia non famuo- 
ua faenza ejfere auuifata, onero fauedejfa in pericolo la 
battaglia , o la perfino del Generale : rifaruandofì 
fampte uno ¡quadrone dì gente da cauallo , Uguale f i  
ben uedejfe rotto, e poflo in fuga il nemico, fìa in f i  uni­
to , e non f i  disbande m ai, tifando tutti gli inganni, che 
può, per condurre lejfercito filo a mttoria, come fe­
ce rPoftumio Confilo in Sicilia, che effindo ogni giorno 
prouocato da Carthagmefi à combattere, ffa battendo, 
dentro àualli fiflenuto piu giorni la battaglia, alfine 
non potendo piti differirla, diuifi il fato ejfircito in ami­
le partì i che gli par aero conmneuoli, e rifirbatofi una 

Jauadra da banda, con ordine di non mmuerfi mai fin- 
Zìi fao 'cenno, attacco la giornata con Qarthaginefi, con 
i quali tonfò la tiro in lunga, che da ogni parte i falda- 
ti ermo dìm mti Stracchi, all’hora rPofiumto fatto

C
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cerno a coloro che erano in dijparte nerbati, ffi fiefihiti 
che f i  affrontafferò con nemici, i quali ualorofamentè. 
urtandogli, gli conflrinfiro a  dar uolta indietro , ffi 
metterfì in fuga , liberandofi da quella inolefiia Car- 
thaginefi, che tanto gli, affliggeua, & f i  ben pare che 

* f a  poco lodcuok quello , che ne gti inganni preme *. 
quantunque‘Brafìda Lacedemomo dicejfi, che chi p(h, 

& fa™ umetti tea uincere per fòrza , non douea firm rfì deltingan-, 
uta^jJttdd.,no : nondimeno, permettendofi nella guerra ,m  uienlo 

èààt datoperche Iurte con l’arte ifieffafi delude ,f ì  come per 
anticbiefimpìfimde. ll% edegh EotolitimPcrfiax 

^ ¿ ¿ £ h ^ p er fiperare Scrofa %e de' ‘Terfi .fece fare infiniti 
'ZloZfduìfofà C0Perd , ohe non f i  conofièano ; fìura de* quali (fin*, 

gendo fuggire) condujfi i nemici, ft) facendogli tra* 
GiiEgutijco»u.toccaremeBi, lauittona ottenne. GliHpittìi guerrep- 
ludiHinfiroifwigianaoconlorommiciapprejp)certe paludi y iquauricor 

prendo con alga, fg) poluere, loro ingannando, di ciò, 
non auuertìti, quegli (Jìmulando. la fuga) m effe .con-, 
duffiro : doue con poca perdita ek'fuoi, rimafirode'ne-, 

vir iato /¡¡agirne mici umcitori. Il medefimo offèndi contra %oinani.Ifui.hcenajhttiadtt ■ o » .. .. . ' ,, ,
te jhagt a>Aa~ rimo òpagmolo, perù cui inganno a quegli diede non 
nm' picchia perdita de' genti. £ t  f i  nel combattete ilGene- 

ìS*ra^  accâ ere ( f i  come, auucnir fid e ) qualche,
fa dte fan ĉ fìniftromMabattaglia, o mancamentò diam icf o akrot  
fata gZÌou, Per non dure ìfiauento ax combattitori , firmdmdo dee 

isfìrzarfinuoàarlo con allegra fonte in bene • ‘"Perche
la



r> i  G  F  E  R . K .  A. 19 
la paura, e la fuga d'tm filo ,p m  dfirdinare tutto i * t* 
tm'effercito intero : fipportando conflantcmente i firn- fm ¿¡faln/t 

f in  , eh'ufi animo generofi fimpre fipporta intrepida- 
Unente, ( uenga quando f i  uoglia ) ogni accidente di fot- viiS^T. 
tutta, nel quale dee fimirfideltinuentione di Tallo Ho- 

fillio Re de5 'Romani; cheuedendo partire dal fito effir- f f / f f “*s  
Cito i confederati, e turbarfi gli animi de' Romani tutti > Ajhiùtadi Tulto 

egli di cto fidato attuedendofidtjfe ,che non domano fio- 
memarfi, perche dì fito ordine f i  erano quegli partiti. 
c Accadendo il medefimo à  Siila egli pur diffidifioi per si!ld- 
non turbargli, che gli hauea di fito commandamento 
fatti partire. Sertorio in Ifbama per non dare tenore r̂iùylt fa*» 
a puoi foiaati, ucci/e un Jetuitore, che gli arrecano, nuo- »» de filati, 
uddella morted'un fio  Capitano , Tito Dtdio ha~ 
uendo perduto molte genti in una battagli^, ffi effindo 

per la notte gli efferati d iu fi, egli prefiamme che'Ine- 
mko nòH fipèffi ifice /atterrare la maggior parte de' 
fio i morti ; e ¡tenuto il giorno, riguardando i nemici nel 
campo,uidero infiruù de' fia t morti, e de' Romani pochi,
{fi dubitando d'hauernc battuto il peggio, f i  partirono,
làfiiando Didto quafi di tónto uincitore. F'eggiendofi mite cm
moke m ite, che con lufàre di quefte afiutie,fi ottenne
quello ,chenon f i  pm  conte forze fieffi, pfi ualerfi con- f u°cmlefn'
tra  de'nemici ¡come fiualfi Annibaie cantra di Adina- qmm gm>m
tio,e Sciptow-contra Sfitta, con imbofiàte,oagguati,
f$} akri fimili inganni ì ufindo quello, che fpeffemke i

' c  y
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ti Marttt/i di US(f il ¿^iarchefidi ^Pefiara contra Francefi, mentre 
tamfikte ittte eglino erano allaffèdìo di Patita * che con Pmcamifìiate 

continuamente gli fileaaffaltare,  ¡optalierano b ro d i 
tanto terrore ,f t )  di tatuo Sfiammo, che non f i  tentano

fams/cte ré/ ne' rlPari >non f i l° ̂  giorno ,  ma la natte f i c u r i <rPer- 
ftntfjtaua- che non è cofa,che dia maggiore Sfiammo, ffi) horrore a d  

um eFemt0 * l'eIfere affocato alNmprouifia , ffifi 
»e mtt mdt« maßmdmente in tempo di notte, che um  affatto di not-
piuterrori, che * - l t  - sr t !
dì dì. te mette molto piu terrorecheaigiorno ,ejfenaò la notte

m gffj Per f i  f t t jß  ifiauenteuole Che ne* cafi di guerra è mot- 
re tmfidie a  to meglio fitr  linfidie altrùi, che difindgrfì dalle fatte  
tiKgUfavfia. da altri : <±Anmbale ferrato col fino efferato, ndfiegno  
u di ^Napoli da Fabio.^Mdfimio, in certipaßi diffìcili de

¿M onti, ornerà di notte pervenuto, e mdoido chiara­
mente il danno, chepaffimdo patta da ’Rim ani ricetter. 
re, per lifihmarde' cui, fece prendere una moltitudine 
de 'Buot, alle coma de nuoti fice legar fafcirte, ffi) accen-. 
derle, Infilandogli poi m libertà , i quali fintendo il cab- 
re del fuoco. con mime corfo f i  Sfiarfiro fuggendo p er  
quei monti, per i quali Stanano Romani imbafiatt, che- 
dallamuìtà di cotale Sficttacob finarriti , e temendo* 
noneffire ingannati danemici-, f i  riduffira ne* Steccati,, 
lafhando ad  zdnmbale il paffò fìcuro, F  non dando 
”*** temP° “L nemco di configliar f i ,  ne di pigliar par.

fpe.m filetto aco , uedra ch'affai piauaa chi brama uittoria. ‘Per-.¿** qtttüo àdU i i > ò y
•ùtorm,, Qiocm ti maggiore , f tj p u  gloriojo guadagno  ̂che

■ - p°f*
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pofla fare un Generale ¡ f i e  quello del tuncere : non i pinete **.t JJ J , J .• J  ̂ . ci di nemici naif
temendo nei combattere de t gridi mujitati, m  a  a i amrnd̂ am̂ ji 
tre bombili noci de' nemici j che ne le itoci, ne i gridi loro 
ammazzano gli huomini, ne mettono fbauento ne gli 
animi u a lo ro fiE t fieìuedefifi ifiuti fildati fuggire, 
ordinare d  Capitani, che f i  gli oppongono contra , e li w T c ü ff  
facciano fermare, rimproverandogli di codardia, dìccn~ ^  "
dò loro quello, ehern f e  de gli Mfiirij a'¡mi fildati 
dijfe ; Che cbidefìderaua dì vincere, non bifignaua met~ k» »'«»«'<< non 

' terfiin fuga, perche la mttoria non fiacquiftaua conte Ufitftt, tiu coli 
¿falle, ma con le mani , ffi imitare Siila . Uguale 
combattendo contra, M itridate, e uegmndoi tuoi podi untifimi fei-
■ r  ■ • • j r  i r  n» ■ dati, die f i a t im fuga, , irato contra nennet soppoje a Juai ¡\omam UMo. 
dicendo, 0  Soldati xche fuggitequando farete ih fo -  
ma y f f  addimandati, dove hauet e lafiiato il ùofiro 
Capitano ; rifondetegli, che l’battete lafiiato in Boetia, 
mentre egli era intento a combattere contra ì uofiri nemi­
ci . Legnai parole con la vergogna dì loro prefa, hebbero 
tanta forzane gli animi di quegli, che ritornati nella 
battagliaumfiro. Filippo f é  dì Macedonia accorgen- MadaiU F- 
dofi che i fimi fildati temeano di combattere congti Sci- ffffg
t  hi, per toglier loro la fberanza del fuggir e,mando moki »<«•« « /»<» a* 
CauaUide' firn dietro gli ordini, per uccidere quegli che 
fiaccano fimbiante di partirfi : iltimordiche gli fbìnfi 
a combattere per forza,, onde hebbero la uittona. E t 
zÀttilìo Confilo, ueggiendo eh'ma parte del Jùo ejfircito orine a Atti
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v• c « # >  fuvvma,  àh oppoft taltra càtara , dicendogli, che (è ntìn

& r r J , i r i  r  rr j •
&  fe&um, tornaUtino a combattere, che je bene ifcampajjero da 
m» mokad*ttm  ̂^  furiano ifiampatì da gli amici : ffi cofimUbmtrt.

tdrono la uiruperoja fuga in gloria. Veggìendofi che'l 
uétafatmfi. COmbattere confìfle in tre cofi , cioè nel noterei nel uer*ftt il ì J J  ♦ »
t*. gognarfì, ffi nell ubbidire a1 Capitata, coi quaimeig

i combattitóri non poffino, f i  non oc enfiar fam a, ffi 
honore. Onde moke mite ¡gli è fiato lodato ufar anello, 
che im m ani,e Siila filettano fare, che per fàrechei 

* «  tot fildatipiu attendejferò alla uittorìd, togliendo linfi-
daUtagia. gfit di mano a t loro Alfieri,quellefia nemici gettammo, 

acciò che uergognandofi ,lhaueffiro con perdita di quegli 
a ricuperare, come ficeSeruio Tullio nella guerra che 
Tarquino faceacontra Sabini, nellaquale uedendo che 
Romani pigramente combatteano,e i tolfi l'infima one­
ro bandiera di mano di urlzAlfiere, e gittolla fra ritmi­
ci, il che uedendojì da Romani, fu  da loro rinforzata 
ualorofàmente la battaglia, e ricuperata con fimma uk- 
tona linfigna, ¿Marco Furio Camillo T ribuno de fòi- 

f fiati, e con potefià confilare, uedendo che lefferato fìto 
caminaua molto lento al combattere cantra Volfii, e 
Latini, fidato tolfi una bandiera di mano del ’Bande­
raro , e con ejfa entro nel campo de' nemici per il cui fa t­

ti centrali • ^  uergognandofiRomani uelocemente lo figuitaronoot-  

ih» dee ordinar tenendo di quegli viottola palma, guardandoli il Ge~
la tua lattaia . , v 1 ■ j- J ■ 1 r  L V ■ ~infranta nerdleeùmn ordinar mai la jua battaglia m punta,

perche
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perche facendo i mrnct la loro m forma di forbici., fa ­
cilmente f i  rompe, ffì mettefi infuna ; e pigliar lo efìm- 
pto di etèrni baie, che ridotto tu zAfìica, e aolendo com- »̂mbdecém* 
battere con Scipione , puofe nella tefla della fm  bat- ZTmlff'fjfì, 
taglia tatti gli Elefanti ;■ contra laquale Scipione or- 
dinò i Jàoi Quadroni aperti, che gli riceueam den­
tro,fènza dijordinar(ì : ft) con quefìo modo uinfì la 
giornata , atterrandogli gli Elefanti : Comfìendoft 
nelle auerre, ualere piu alle mite lantivedere , con la *p  . .. 1 , t r i !  t «fi* pn,l»e"\í,““prudenza deli animo, che le forze del corpo : douendo'tmàm u.tgu<,m 
fm pre UGenerale dare animo a'fìtoi faldati nei giorno 
delia battaglia, con la speranza de' dom,ifì conglifbefi

cor achei premij delle fatiche de‘ uen faldati, Ciano confj.g  
le uinnla gloria, ffì la fa m a , u f i S p .

Que/ì'ordine adunque ho coffìmmaxiamente a  V o- A**.
fira BcceUentia ferino-, che merci,chelapoteffe tenere sfaldati.. 
ejfendo tanto differenti te gitene, ch'aipreferite Jtfanno,, u  
da quelle che perii paffuto f i  fìnuedute, che bifìgnatn M afferenti Ad 
ogni cafò per la lorouarietÀ, ffì modo , che'¿Generale uè 
Mia bene mmrtito,mwl^fìiandpf mai ingannare dal 
nemico, fìtto  UaftuHadiiyMuiordmi,.^mutanze d i  

Jquadroni. Ondelafìmittt, e tamore,,ffìfoffermnzpi, 
ch'io glkporto ,,mi confìringom con. lei a. difìonerequefìe 
cofì ,nottsome‘ Fabio ,o <bfeftore ,ma,come hmmo, cht ntjhr*;
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Sfiderà, ¿¿eV Juo nome nodi crefiendo in gradi,tglorìa, 

_ il» chi non %dn fìtto  i Jìtoi antip affati, i quali quanto 
hanno Sondato di fam a, han mancato di Ulta , e de* 

uatt.dteim yeriì dellafirtuna. Lequai co f i  ( f i ben potrei errate in 
¿aTT*•» /«» ifiriuerle a chi non le richiede) quando non porti­

no molto utile, w» faranno pero a leidan- 
no f i  : certificandola, che non è cofà, :

-S e  piu nei mondo imidìa
apportejnedipiugrm ‘ '

fìflidio all'huo 
mo ¡che

thauer cura de' particolari, . ! 
o di ‘Prenapi, o Si-

ignori: perche •
£»C- •

correntie, che giornalmente fipràmn 
gono, f i  diffiace ad infiniti f i ;;

■ ; ffi fidisfafiìa pochiì ' j ' - ; M

NÌwtf n>/4 dà 
piu faflìdio af-

imt c»r4iiefĉ*r* 
ricplaw»
£n6Tv *

/£  F I N E  D E L  P 'B JM O  E J S C O  USO.
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ALL* I LLVSTRI SSI MO* ET
£ C C E L L E N T I S S I M O

S I G N O R  MI O»

I I  S I G N O R  O T T A V I O  F ^ R N B S S t
D V C A  D I  P A R M A j  E T  DI  P I A C E N Z A *

V t  t  b  le cófe del Mon­
do ( Eccellentifsimo Si­
gnor mio) che da’ Pren- 
eipi lì fanno * deono effe- 
re difpofte con i lor de­
biti mezi, & di loro pru­
dentemente coniiderato 

il fine : poi che chiaramente fi uede, che a’ Pren* 
cipi faui non conuiene fenza ragione, e fenza 
configlio,trattar mai cola alcuna, che’ldifcorib 
non preceda prima ; e mafsimamente nelle cofe 
della guerra, doue fi ueggono piu gli inaudi-



ti miracoli di Fortuna , e ì finiftrì accidenti dì 
quella, che in tutti gli altri effetti ch’immaginar 
l i  pollano. Onde* perche un Generale il renda, 
fi ne’ buoni, come ne’ finiftri auuenimenti di 
Fortuna, auueduto, & perfetto , &f?ppia anco 
quai iiano quei partiti, che ragioneuolmente fi 
deono prendere, & quai ifchiuare , poi che nc 
gli ellerciti il penfare ad ogni momento , & al- 
l’honore , èueroilimoloa deipare la grandez­
za de gli animi generofi: quello Difcorlo feci, 
& all’ Altezza del Signor Duca di Sauoia mi 
parne di mandarlo : confiderando , che a nef- 
funo di lui meglio fi conueniua , per ritrouar- 
fi in fatto proprio , da poterli feruire di que­
lli miei ricordi j i quali fe ben forfè non gli 
giouaffero, mi rendo ficuro , che Della guerra, 
ch’egli hora contra Francia ad inllanza del Re 
Filippo muoue, non gli nuoceranno. Et perche 
io io , che lei Sommamente (come animo eccel­
lo ^  ifuegliato,che egli è) fi diletta di leggere , 
& intendere uariecoledi guerra: come quella 
che molto tempo ui è Hata (mercè dell’altrui 
maluagità)inuiluppata dentro , à u d io , ego- 
uernato piu d’un’eitercitoinfieme , fi come fu , 
quando andò Generale , (mandato dalla felice 
ricordatone di Papa Paolo Terzo fuo Auo) 
in aiuto di Cefare, contra il Duca di Saflbnia t

cl’Anthgrauio,



€ l'Ah&grauicr, conqnelle É flòHfé gtatftftteb 
lia, che per mol ti e molti fecoli-, nòti il uiddero 
lepiufoelte. Tac<?rbd’àtìdìitiii(èbtì,,ftid Maeft» 
Cefàreain Àigiérì:, 'Se dl ÌbóSoatììfraglb borretti» 
do , douean coxjirrtoib1 ò 1 q ùfcmt tòffe il fuo'- 
ualore. i ' Ma a iche tàiito irti .erfVendo io ? Sol 
queiPnn'effetto dipradenzatrittigli altri tra­
pala , che hauendolaguerra intorno a Parma, 
ìcppefi faggiapi en te-goù e marcii pelo di ¿¡Bel­
la , che a ma! gradqdei Mê Cetinarii Capi, eh« 
ne furon cagióni? , tie riportò'Tempre con loro 
perdita ; uitcoria , & allhora diede di fé al m on­
do alTaggio , & fperanza tale ̂  difufeitare il no­
me quali fpento de’ Romani :* che mai men­
tre durerà la memoria de; gli :huonVini' , noti 
uerrà meno , facendo a’Tiioi nemici piu d’urta 
uolta per il loro ingiufto , e temerario ardirer, 
battere la guancia , & pentirli àncora . La cui 
uirtù , fagacità , e prouidenzà-d’animo Vcorto- 
fciuta dal Magnanimo Re d’Inghilterra , gli ha 
(per la bontà di quello ) partorito la rdlitui 
tione di Piacenza , a confuiione di tutti i Tuoi 
nemici: cofa che ha fatto allegrare , non folo 
l’Italia tutta, ma tutte le parti della terra. Gli ho 
uoluto mandare quello mio fecondo Difcorfo", 
per fodisfare all’obligo della feruitii, 'ch’io gli 
tengo. Nel quale il deferiue, di che numero



deereííere'for mató bri’éiìercito , e diquaì Capì 
fi dee far bidone; di che uettouaglie, artiglia- 

mMÙism.ì fi. feaà cprouedere ; il modo 
del;,marciare;» .'Ìfijsftuiiéì, -Che- lt ¡pollano ufard 
cel’càmmarê .'&rd fuggirle;, l’ordine duna bau 
taglia , la uia.díipafiare 4 luoghi difficili cuño-- 
diti da nemici, sfuggire le loro imbofeate, & 
ultimamente tutte quelle odíe, che appartengo-t 
no allaofsidioned’nna Città 4 & gli fìratagemi, 
chefideóno ufare per cutìquiftarla, con molti 
altri auuertimenti neceifarii, fi al Generale, oh 
tneall’eiTeréito , acciò che ritornar polla dalla 
fuaimprefa uìttoriofo , e felice, di non rotto, 
e giuocodelle geriti ; fi come ¡molte uolte auue- 
nìrfi uede ̂  quando ,chi lo guida non ha prem­
ilo a. tutti quegli incòriueriienti, ch’infperata- 
mente pup apportare,una giornata : & tanto 
piu, quandojfi uà in Iontane.parti,doue il fidarli 
non è troppo figuro, gì doueèpiu numero de’ 
nemici, ohe damici! j <Si onde conuierifi far col 
ferro la {Irada , & iíchiuáre quei colpi di fortu­
na , ne'quali ( non prouedendoci) potrebbe in­
correre. Il perche,difiderando io piu ilcoim 
mime commodo, che’l proprio particolare ef- 
.fettp, qyeñi auuertimenti fcrifsi : i quali, ancor 
che: inditi lCrittori ui habbiano diffufàmente 
cptnpoftofopra, fpero non faranno ingrati a

quegli,



ì quegli, clic età db s’intendmnno : perche ■ Ìotr 
to ffreui ta. dtuoiùt^e potran̂  chjaramfnteeffetp 
fatiti accorti ai quanto aUa7gverjra.'iÌ^c.|iÌfclc> 
& di guanto fi liara d i feguitarf, oifchiuare. 
Onde iupplico* Voflra Eccelientia,ad accettar 
quelle mierighe,. con qu el Iti a  gener ofo ani­
mo , cohchemai non fuole uenir meno , a chi 
fedelmente il ferue, e difenderle da quegli, che 
forfè traportati da rabhiofo uenta d’inuidia t 
^ingegnano per loro maluagia natura di ritro- 
uar infamia a’uirtuoii ; coprendole di quello 
ifplendore, che l’inclitefueuirtuhan meritato ; 
le quali fargn f i  ppffenti al fine s che quelle di 
baffe faranno al mondo grandie  me degno 
deirombra-loro :: fótto della quale fpero toilo 
di dar fuori a fuo nome un’altro Difcorfo, che 
non fara men di, quello grato al uolgo. E qui 
facendo fine »: prego npffrqSignor Iddio * uo- 
gii,a profperarTua Eccellentifsima perfona » co* 
me dilla * Di Milano alli X V . di Settembre» 
M D L V I L

Di Voilra Eccellenti».

Scruitore,,

Afcanio Centorio de Hortend »



T AV 0  L A D I  T V T T E  LE
« S;'E N T  EÌJN;̂  L E , f e t  C Ò S E

:'N" Ó T A B T L I. ' ' ",.1:.

CHE s i  •CO'HTET^GOVJ) ESTO SEC01 S ^

DO D I S C O R S O ,  PER O R D I N E  DEL SVO 
A L  F A B E T O *

r

P R O P  O K  I  M E N T I  M à i  C O tl f lg U a tì  ;

«o/te fu c c e d e  profilerò  f in e  > &  a lle  
im p re fe  p re g n e  d i f l e t t a  è la  fo r tu n a  n e~  ■ 
m i c a . 2 4

*.A ffra n to  , e T e tr e io  in  che m o d o  uen n ero  in  
d ed ìtio n e  d i C e fa r e . 14

_________ ________ A le f fa n d r o  M a g n o  g u e rre g g ia n d o  c a n tra  i l
D ù ca  de B a t t i la n i  ì  in co rfe  co l fu o  e sè r c i to  in  u n a  fiu m e  &  ca­

la m ita  c ru d e le  * 14
A m i lc a r e  C artilag ine fe  5 fo» che in g a n n i p re fe  3 &  u cc ife  u n a  in ­

fin i tà  d i A g r i g e n t i n i , 53
A n n ib a le  nel con flitto  d i  Canne y fe c e  fu g g ir e  nell1e f fe r a to  d e1 R o ­

m a n i de 1 f i r n  T i m i d i 3 i q u a li r i c e u u t i ,  fu ro n o  c a u fa  della  l a -  
ro p e rd ita  . j  2

A n n ib a i e  con g l i  a g u a t i , prefe  una  C ittà  a f fa i  buona  . 5 2
A n n ib a ie  con g l i  b a b ìti  B im a n i  p re fe  m o li» C i t t à , ch e  f i  c r e d e -  

nan o  r ic eu e r  Promani ¡ e  non C a rtb a g in e fì * . 5 5

Anùocho



t

r  a  v  o l jt>
«intìòchò con fimukti ueftimemi, che famigliammo a quelli de* 

nemici y prefe un Cajlello, ch'egli defìderaua,  ̂j
apparecchio del Duca di Sauoia, quando l'imperatore e frugai

Bdìno fCTcrouana. 16
*trgutia di Hernone Bjjodìo mjhr difendere i fuoì nemici al pia­

no per debellarli* ¡z
•Artijli neceffarq , &  utili nel campo * 8
vdrtc ufata da Fatare ̂ igrigenunojn far guadare tutti i frumenti 

d'alcuni luoghi, ch'egli difìderaua di occupare. 46
y€fiutia di*Annibale in uolerc tirar Minutio alla battaglia fecfr % 7 
jiflutìa de' Romani in mantener le largenti m Cafalino afjediato 

da *Annibale. 5 [
•4 ,flutia di Chflene Siriane in corrompere le acque della Città di Cri 

fr i, &  in conquiftarli , 44
*A un Trencipe faggio non conuiene mai fitte pttblica ¡mprefa3 fan- 

%a configlio * 2
*4 mertimmU di diuerfe preparationì, che dee fare il Generale, 

per il commodo del fuo efferato * 18
jtuuertìmentì circa le fraudi3 che poffono ufare i nemici * 28

* B
Babilonia per il diuertimento del fiume Eufrate da ejfa 3 fu prefa 

da jtlcffandrò Magno, 45
Belìfario et il B j Binato per uia di codotto , ahi prefero TS(apoli> 51 
Belli fi imo efempio't di Licurgo l\e de* Lacedemonî , per indurli 

all'eff tritio dettarmi, l o
C

Cambife figliuolo di Ciro3 per difetto di uettouaglìe fu conjlretto 
di Ethiopia ritornare in dietro. i l

Cafìio in Ciria ruppe ì Varthi per uia de gli aguati * 2 7
Cefare in Gallia per la prohibitione dettacque prefe la città di Cadu­

cei. , 44
.Chi non è mai Hata ingannato dalla fortuna, non può difconere 

bene te cofe della guerra * 24
Claudio isocrone in che modo ninfe jlfdrubale al fiume Metauro. 2 3 
Come fi ha da dìfronere la caualleria nelle battaglieli nel mareia- 

re ¿omenti combattere. 3$
Con la celerità Borbone prefe Boma% *3

\
i



T Jt  V 0 L Jt*
C onditi ont, ¿r* qualità % che fi deono offeruare * in far cleltionCydF 

configlieli y  e loro parti .  ^  . . a o

Confiderai ioni¿ t  prouediméti che ft deomfhr $ caufa de Maggi. 1p 
Confiderai ioni} che fi deono hauere dal Generale ¿irea i particolari 

del paefe nemico, &  qualità defio . 15
Cofe dmerfe da far fi per leuare la Jferan^a a gli ajfediatì del parti­

re- . \ 5 1
Coflume, &  eficrcitio de' Gkm iigari 3 mentre fono in pace &  in 

guerra t 10
D

Deano fempre i Capitani effercitarei loro faldati nelTordinante, ac 
Ciò che nel giorno della battaglia fi moftrino ualorofi et efpcni. 8 

Dee il Generale far diligenza ¿he nel fuo campo non fiano nemici > 
fotto colore di fuggititi tracciò che non babbi ano a fapere le parti­
colarità d'ejfo ■ 3 1

Deferitone d'infiniti annerimenti >& ccnfideratiohi 5 che fi deono 
hauere per un Generale > che manda a riconófcere una fortezza* 
&  che la mole affidiate. 43

Difyonimento dellejfercito di Ccf tre contra quello di Tornpeo. 3 7 
Doue è il mancamento delle uettouaglie, fa prudenza de' Capitaniy 

&  fo r%a de' foldati poco giouano. 1 z
Doue gli animi fono in difeordk, le operationi in loro fono poco dac­

cordo , 2 2
Doue &  in quai luoghi fi metano piu i paßi a9 nemiefer f i  rompo­

no gli efferati > con inganno, come face effe a' Etmani > alle 
fauci delle Halli Caudine * 38

e : '
£  cofa conueneuole > e degna d'tm Generale di prouedere a tutte 

quelle cofe 3 che gli pojjono nuocere „ 20
È  difficile piu a mantenere i Capi in unione 9 che gouernare urie fi 

fercito 3 &  maßimamente doue gli animi fono differenti* zz 
Effetti diuerfìper tonquiflarè una Città , che fi affediaV , 45 
Efferati] lodeuoh de Promani in tempo di pace, per prepararfi alla 

guerra » p
F

Filippo Ifa di Macedonia occupò Thermopile, che figùardaua per 
li Et oli > con la fraudo di ritmerei fuoiorator; appreffodìfe. 41

Fojfano



r u  r  ù  t  j i >
Tcffano còme fu prefo da gli Imperiali. ^g

formicheMeffaniro Magno teme nel paffiare dd fiume Indo $ 
ch'era guardato da' nemici.

Frane efco l[e di Francia al Rh odano uietò il paffute in quella a Car­
lo Quinto. 3 g

Frdcefi[cacciati fuori di Cafale di Mofirrato dal Marchefe del Va-
fio. ' 43

Frande di .Annibale in romper l'effe r cito Romano * z S
Fraudc di 7'{¿cofirato Capitano de gli Etoli in ingannare gli Epiro- 

t i , che gli impidtuano il pajfo, 40
Fraudo che potria ujdrc un Generale in mandare nella città alcuni 

faldati, che fingeffero di ejfere fuggiti, acciò che occupajferù 
qualche luogo per poterla pigliare * j j

G
Oenoua con che Hrada fu prefa dal Signor Cefare Fregofo Fanno del 

1527* 48
Gìuftitia memorabile del Caflaldo cantra faldati fugavi , che ha-

ueano rubbato i uiuandieri- 17
Gli huominì furìoft, &  inconftderati, dopo le auuemte feiagure, 

fi uoltano a i configli. 2 4
Gli birmani ingannati da Xenofonte nel paffare £un fiume, ch'e­

glino guardamano * 39
Gli àrcadi ajfedìando un Caflello de9 Miffeni > con am i alla fimi- 

litudine di quelli de' nemici, occuparono quello. 5 5
I

„ In eh e modo fi iee formare un efferetto » &  di che officiali fi dee 
procedere. 5

. In che modo ejfendo ì Romani afiaitati figouernauano nel loro effer-
cìto • ■ 54

in che modo Dionifio acquiflò ì Rcgìni 3 &  afiutta ufata contri di
quegli - 45

I carichi di guerra non fi deono mai dar per preghi di amici, ma per 
meriti $ uirtà di coloro a chi fi danno. 13

, I Capitani e ì fóldati J che fono fen%a religione, &  obrdienga^on 
poffono.mncere in modo alcuno. 8

Jl fine di quel, che noi deftderiamo t (fejje uolte[noie[accedere al
, contrario - 2

b ij *



T j t  r  o t  j f .
3ÌGenerale ¿tenedor U neofita deHegtntidefitoi ColonwdEJ-fu 

U ¿acara U demo aedere de firn Capitasi 3 aceto cht am refit 
dcffrondate de3e genti 3 &  dei numero * 7

I l  G e n e ra le  m a i a m  d e r  m tm fe f fa r c  ¿Ifu o  f e c r e to / u c m  e b t  n m  n o t*

gbi a noekîa dei nemico * 2 }
l! modo ; c r  ordhse éfrrjmardsre wn efferato in ptefenankOjC* 

¿ignrriarfi ¿¿ÏÏmbofc&e. 2 4
Ingrani &  ¿ènti?, ebt ¡i ¿rom ufare contra nemici nü pifare de 

f iz n ti  ; o rim i3 o fbß t * & ] m Á t . 3 Í
IcxeXic&e di Tompeo wc£mgxnnare i bob¡ü  per poffare afame t 

che íx ¿pteüi gli ere mietato * 39
¡masthxe £  Tbe¿ane¿ che cm Thabto muliebre t

ßm  meßrttlqna&ide firn y prtfe ma Cini in Arcadia- 5 5 
In tre modipm e§m tirato anefferàrg nedimbou^e r̂ quali.z f  
l  piaceri s eie molx̂ J > in che fi Ufdò cadere Annibale in Capta, 

firm  çzgUxe ¿£l¿ rtmmt fita . 4
I fmun§ 1 e Cmerte èe Cspitsm v fogiiem accader gli animi de' 

fidiaci ad x&zrert ¿Sbonart, B
l pofieri j che non kxxso per fmLm^moU ¿sfierfo yr^om  foL 

It-SZ * ^ 1
Ifiucra Citta prefe ia Tubilo Serxüioper Ls neteßgi ie£ acque.* ̂

t

C3: me ; . %
La y f *¿j ¿¿ ßHati crrrsacp&so molte molte queMc

a f e . c h e  fm $  Boxe- r u d e m e n te  o r O n s te  ¿ £  C a p sta n i , 9

l a  z £ z x r a s t  t e r r e a n  fo g lia ta  fie r e  n e  g l i  b w m û û
JET""C-é, £~j> «Vm »

Z a  p - ïv z i& z a  e m u tu  * c J r « f ì  in g x m e ta  i m k  e s fe  f i a n t e .  I  
Lt pit impinzici eoa ¿* un efferatoJi è promeiere eòe m m&nid

E- nestmsgfit.
La mnnric ctm'ìis fés tèg*rrèinrxca.

si

crj -

Le larghe md̂ zejC k roteine it' barn ttorao ¿¿£c çstzdjmfcc wat»

■ i



Y  j t  V  0 l  M
te le conjlringono a darfi in pàtere del nemico * 

l e  riufcite della guerra fono incerte, e la fortuna tnflabile * i $
l e  nittortele gli acquìflìfiban piu per il confìglio ddGenerale^he 

T per la turba de' faldati * io
Vocio} e la quiete, rendono gli animi degli huomim pigrtÈe molli, 

dr fcordemlì della loro pajfata gloria • 4
lode de Lacedemoni] , che poneuano piu fferan^a nella uirtu del- 

larmi y che ne' ripari della lor Città. io
Vordimnxa, che Romani folcano far tenere m i marciare da* lo­

ro efferati.
t'ufar qualche uolta una fimulata cortefia a' nemicifuole effer ca­

gione deWacquijlo loro. 47
M

Mai Mimmo non fi dee lafciar traportare dal difiderio > ferton in 
quello y che maturamente hauerà confiderai a * 33

Modo ych'offeruare dee tl Generale, quando tra configli eri no- 
fceffc difeordia. 2 2

Modo da fuggire gli inganni del tradimento , mafiìmamentc delle 
f f i e 3&  guide. j r

Molti effèrciti per il mancamento di uettouaglìe fono andati in re­
uma . t i

Molti efferati non offemando g li ordini 9 che fi deono ne* uiaggi, 
per cagione delle hnbofeate fono Siati rotti. 1 6

Molte Città per ma de* benefici] &  di fubomationi sacquìflano. 48 
Monopoli in che modo hebbe quafi da effer prefo dal Marchefc del 

Vafto* 4 9

fatti della guerra, non ut è cofa piu utile, ehel non lafciarfi in­
tendere , in quello > cbe'l Generale uoglia fitte » 3 1

puffi sbrani è poco ficuro il fidarfì di quei del paefe ifieffo. 3 J 
Taluna attione è al mondo, che ricerchi piu configlio > che quella 

della guerra * -
Vhm  premio diueragloria fipuà acquiflatc fen^afudore &  fen- 

fatica. n
5 'ionfi dee mai fopportare, che i popoli 9 e i confederati > fiotto ag­

grumati da' faldati * 7



r  Jt r  o t  u  *
o

Occaftone, n n  che il Marcbefe di Tefcara uinfe &  ruppe ìtf(e
Francia a Pania.

Ognuno per ben che fìa tfiuegliato imgegno>ha Infogno de gli altrui
, configli *  ̂ %z
Ordine dt Monfignor di G rifi, quando andò con il fitto ejfiercitQ in 

aiuto di Paolo Quarto, ad infanga del di Francia . 16
Ordine, che ha da tenere il Generale,per fuggire il pericolo dellim- 

boficate. 47
Ordine di ajfiediare una Città f  tettarle ogni Jfttraga di foccotfo. 5 o 
Ordinanza moderna, fatta fecondo il c (fiume degli antichi Bimani, 

&  modo di far marciare un campo - , 3^
P

Taolo Emilh perii leuare ijpauentato di mólti uccelliJl accorfe 
■ deìtimbofeata de'nemici ; laquale poi egli ruppe. 26

Ver tufo dell'eferdto fi rendono nella guerra piu perfetti i tapitani, 
&  i fotdati, 9

Ver efmpiodefuoi deano i Capitani effergiufii , e commenti, &  
non dell'altrui rapaci. 8

Tompeo Magno con l'imbofcate uìnfe i fuoi- nemici, e prefe Terpene 
m loro Capitano * 27

Vrouidenga ài Carlo Qjtinto , quando pafio in ^Africa, in aiuto del 
f{e di Tunefi, circa ¿e uettQuaglie del jko campo. 15

Trudenga di Lucullo in ulne ere Mitridate, e Tìgrane. % 1

Qjtai filano le confi derat ioni, che dee hauere un Generale, che di or 
dine del fuo Trencipe muoue guerra ad un altro Signore, ^

Queifoldati che fi effercitano nell armi in tempo di qtiiete, nonfi 
deano nel tempo di adoperarle ntoflrarfi uili m p

‘Qiielio , chehadaofferuareun Generale, che fìa sformato pajfiar 
per luoghi diffìcili, e montmfì.

Qiianto conuenga a un Generale guardar fi da coloro 3 che fiotto ¡pe­
ne di amicata trattano inganno, Cefempio del \ e  Giugunha lo
dimcflra„ . . ; ^

. f i  , fi fi
7{oma prefa da Goti per un'aquedotto * 5 7
Fpmulo con beila muentione ucdji molti de Fidenatì, eli erano

uficiti



r  j t  r  o 1
- ufciti a combatterfeco , 2f
Fgrifìiwoefetnpio di uirtit di CamiUo , che non uolfe pigliarci fi­

gliuoli de Falerij*chegU erano fiati menati dal proprio Maejìro, 
Uquale da lui fu dato loro a gafììgar emende hebbe la loro città.qy 

fiotta di Frane e fio T\e dì Francia a Tauìa,& la cagione, per che. 7
$

Saggi fon tenuti quegli > che prima che incomincino una guerra , 
riguardano il fine di effa . 1

Se al Generale conucntfje andar con il fuo effercito al baffo*& che i 
nenuci tenefj&'ò ta llo , per ifchiuare il loro impedimento ¡dee fa­
re , come fece Monfignor di Montpegat nella Sauoia * 41

Saui&zgad'm Centrale 3 che SI ¿móndo il nemico, non mette a ri- 
[eh io conia fortuna 5 la fina prudenza * 29

Segni, per i qnai fi conofconò i buoni J GL perfetti faldati * 5
Segni, per i qiuii fi conofeono timbofeate• ■ 1 J
Sempre il Generale dee banere il difegno delpaefe, doue egli entra* 

per poter t onfiderare tutte le fu e qualità, > $0
Se unejfcrcito fojje afjahto, in che modo fi ha da d if onere * $ 6

V Se quei della citta uenìfjcro fuori a combattere, fi dee ufare Hra- 
tagemadimefcolarui ì futi* acciò * entrando dentro, non pofi 

c [ano fenXa i nofìri entrarne* 49
■ ■ Spartani , e Lacedemonij * quando lor mancano, inguerra.la netto- 

¿taglia> fi mantenemmo con radtei df herbe* &  frutti feluaggh 1 z 
Spartani, per la fame magnarono Serpenti. 15
Stratagemidi Fabio Mafiitno ih fuperaret Camp ani *&  fargli fare 

quanto egli uoleua , 4^
Stratagema di Lucio Scipione * in conquiftare pernia d'imbofcate 

una Città in Sardegna**7 \ S2
Stratagema fatto per pigliar Turino concerti carri di fieno. 5 6

T
Thiameno figliuolo di Orcftey per una moltitùdine di uccelli? conob­

be lo aguato de nemici. 4 2&
Tbornim con afiutia ninfe Ciro con tutto d  fuo ejjeri to . 2 9
Tentare fe la Città fi uolejfe arrendere y &  in che modo * 5 4
Toleratrxa y e Tarfimonia grande de1 Gìanniygari nella guerra cir­

ca il lorouiuere* *3
Tutti ¡guadagniy che f i  fanno nelle difficili imprefe, nafeono da

/ buoni
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buomconfigtì* - I

Tratti e confideraticni dtuerfc > che fi deono battere per UH Genera*
le y che uoglia [chinare quegli accidenti > che pqffbnpJitccederc 
entrando nel paefe nemico * , .. 37

Tratto di Autofrates Ver [tono centra T ifid m i, che glt uietaumo 
il poffare atemi luoghi dtfficuhofi. 41

Tane le cofe del mondo importanti, fi deano fare &  gouernare 
con configlio &  prudenza - 10

V
Vìa> che A  teffandrò Magno teme in acqttifiare Lene odia Città 

abondantifiìmo * 4 6
Vittoria itlujlre hauuta dal Duca dì Sanciate contro Henrico Re di 

Francia a San Quintino. j  7
Vettouaglie principali in uno efferato * 15
Vfanza &  modo di Scorze fi di trattenerfi nella guerra per cagio- 

nedeluiuere. 14
Vitti fiimo efempìo ,o  nero documento al Generale neffordinare le 

[quadre della camtieria, che non impedivano le battaglie de* pe 
doni nel ritirar f i , effendo da nemici ributtati adietro. 3 7

z
Zopito [malandò ejjer fuggito da Dario > eda Babilonì ritenuto ,  

la loro Città a Dario diede a j  4

IL  F I D E l  L *4 T A  V 0 t  A ,

*



DISCORSO DEL S* ASCANIO
C E N T O R I O ,

SOPRA L’O R D I N E  C HE  DEE T E N E R E  V N  C A P I T A N
Generale, che di ordine del fuo Signore ha da andare ad efpugture 

qualche Prouincia , o fo rtezza , o a' danni de* nem ici,

v 4LL’ t s 4 L T E Z Z ~ 4  D E L  S I G N O R  
D  V  C A D I  S A V O I A .

T r a t t a s i  in qtteflo t>ifiorO del modo, che dee tenere un Capitan Generale, 
she di commfihne del fio He t'HvU muouerguerra, o rnhittaria, o sformata, lontra un*ai 
ito trinci pe , £?* che fui\ necefìtato poffare per terre turni eh e , 0* hahhio deliberato ac* 
quiftarqttalcbe Prouinsàa , o rfi ugnar Citta , o Coflello, <U tutto quello, che ft dee prone* 
¿ere, 0* prepararli, con infiniti filtri aituertimenti *

ZI E G L I  (Magnanimo Si­
gnore ) fino itati fimpre 
apbrejfi de gli huomini del 
mondo fieramente giudicati 
lappi ft) prudenti ; che fri- s-fgs»fi» ‘muti

J ‘  . ‘  ‘jitcgU'Cbc ¡tri-ma „ che incominciare ma ma,che incorniti*
y c* r*  ̂ itare wiaguenâUt'SjOf Zfidtd y 0 HO- riguardano il fi*

lontana, (confiderando a tutte le cofi ,ch'm e [fa potea- miiefT‘'- 
no concorrere) hanno con ragione riguardato il fine: fd2Z?j$jfa 
uedendofi chiaramente, quantojpejjo e ingannata dalle dalu.

A  A
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caie future la prouidenzà humana ; e guanto i penfieci 
riefconoalle m ite a l difignar contrarij :ft): tanta piu , 
quanto ne rnngono colorati da certe apparenti ragioni, 
che nefi mofirano (fra  di noi difcorrendole) uére \ che 
poi nel trattarle, o ndl'ejfiqmrle, riefiono (ingannando 
iproponitori medefimij contrarie, ftfi infinitamente dan 
nofi, non filo  ne' “Regni, e S ta ti, ff i facoltà , m a nel- 
l'honore, e nella mta ifiejfa. E t pero bifogna, prim a 
che metterfi indubbio della fortuna, o a  manifefla ro- 

f / f ,  Mdefu urna, effeminare molto bene il defideriofèto confuoipru-
ToiFfacedwed d e n t i  t a p i . C e r c h e  i l  f in e :  d e lle  c o je ,  c h e  n o i  d e f ìd e r ìa -  

tmtrarb. m 0 t  f b e j f i  m i t e  f i t o  le  u e n ir e  a l  c o n tr a r io  d e l. p e n f ie r  n o -

U r o  : c h e ,  c o m e  X e r f i  a *f i r n  C a p i t a n i  d i f f e ,  c h e  a  u n  

hunVnncìpe fa ^ P r e n c ip e fu m o  n o n  e r a  c o n u e n e u o le  in c o m in c ia r e  a lc u n a  

mai far publica p u b lic a  im p r e f à ,  f i p z a  i l  c o n fig lio  d e 'f ì t o i ,c o l  q u a le  r a d e  

Tmffio n o tte  p e r ic o la r e  f i f o l c a  : u e d e n d o f i  a p e r t a m e n t e , c h e  

Km™ m ió,* i  m u ñ a  a n io n e  è  a l  m o n d o ,  c h e  p i u  r ic e r c h i, c o n fig lio ,  c h e  

cerchi f i  confi- q u e lla  d e lla g u e r r a  : L a q u a l e  m a i  n o n f i  f i t o le .f a r e  , f ì  

ftu lg M r u !^  n o n  p e r  u e n d ic a r f i  d e lle  r ic e u u t.e  i n g i u r i e . o ,  p e r  a ce r e *  

f i e r e  i l f ü o  f i a t o } o p e r  a iu t a r e  a l t r i  : o n d e  f i .  n e l l 'u n o ,  

c o m e  n e  g l i  a l t r i  d u e  f i  r ic h ie d e  m o lt a  c o n fid e r a tio n e :  f t f  

Uguenapufta. m a fiim e  f i .  la  m e n a , c h e .  f i p i r i i a ,  e  v i u d a ,  o i m i u f ì a  :
mente fatta,pro- , J  -  \  J  . .  J  C » ,  ’  *  & . J  .
mette la ¡attorta, e p e  e jje n a o  g iu j t a  ¡ f a c i lm e n t e  d a  J e  f i  p r o m e t t e  l a  u i t -  

imyufiamfìmti R e f e n d o  i l  c o n t r a r io ,  n o n  f i  n e  p m  d a  q u e l la

f p e r a r e ,  f i  n o n  f i r n  c o n fo r m e  a l  p r in c ip io , t u t t o  p ie n o  

d 'i n f i n i t i  m a l i . O n d e  p e r  ifc h iu a r e  q u e f i i  m c o n u e n k n t i,

e  r e n d e r  f i
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t  renderjt ne gli accidenti difortuna ficuro , il Generale 
dee, (quando il Jùo ‘Principe ha finalmente nell'animo 
deliberato di muouere guerra cantra uri altro Signore, 
e pcnfàto il numero delle genti, f i da piedi, come da ca­
vallo 3 ch'egli vuole, che f i  faccia, e datagli auell'auto­
rità , {fipotefià, eh'a tale ufficio f i  richiede) confiderà- 
repiucofi.

E t primieramente, le qualità di quel Signore, con- QupìfimU a 
tra chi f i  dee fa r la guerra : perche quefia f i  e la mag- thf
gior confìderatìone , che pojfa fare uno , dì guardare 
contrachi egli la muoue ; fig li e armigero ,opotente : «»*«•*

fi'ehabileapoterfi opporre :fi ha buoni fapuani, {fi ws# 
fàggi ¡¿Mvnifln di guerra : f i  è amato, ouero odiato dal 
fùotfudditi. perche effendi odiato, f i  haurebbe buona 
parte del giuoco in mano', ch'effindo amato, farebbe il 
contrario ; {fi oltre a ciò f i  egli ha figuaci gagliardi, o 
confederati, e dì che conditone, {fi guai fiano gli aiuti, 
ch'eglipotria da quegli hauere, e in che modofipotriano 
sturbare, {fi ancho in qual parte f i  dee andare', {fi f i  
quella e piana , o montuofa, { f i  file f i t ta , o f ir n  f a ­
stelli fin  forti, e i fili dì quegli diffcili: file  genti d'efi 
fin  bellìgere, o rozs, {fiinflrutte della milttìa, e f i  han­
no altre uolte guerreggiato, {fi quanto tempo fino Siati 
f i  nella pace, come nella guerra. fhefìfoffiro tfatun 
una lunga quiete, {fi tranquillità de' tempi,per diletto 
della quale s'hauejfiro curato poco della tmlttia ; fareb-

A A  ij
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bona dimmi f i  effeminati e molli, che facilmente, 
{ amor a che granmmero fijfero, non effóndo effluita­
ti , ne ammaeflrati ) f i  metterebbono in fuga : perche 
^octo ’e ̂  f ucte figgono con gli efferati rendere gli ani- 

rimi pigri,tmi mi de gli huomtnifipigri e moUi yche tofiofi fiordano 
dluiir^ka della loro paffata gloria : come per l’efèmpio. di Mnmba 
ghw. ^ . cjr}c rupotto m Qapud cm ;/fino efferato,ffi da-
l pi aceri, e le no- toficon amido alle nolwtta, ffjpiaceri del corpo, perdetutta m che fila 1 • -. —

/ mina fa. oncfe ne corj£ con ¡a j^a patria a memorabile ramno,.
" Et fipra tutto f i  ha da f&pere , f i  f i  ha. intelligenza

con principali, o particolari, ouero con altri potenti: che 
facendofi rimlutióne, o tentandofi tumulto , neltap- 
profiimare dett’effinito, poffano facilitare la fortuna 
dell affollante aconauiflare ami luoghi, che ned’entrare 
di quella Prouincia, o 'Pegno ,fidifettano di pigliare 
ft) debilitare le fòrze di ami Signore , contro a chi f i  
mole dare ilguafio, ffi) ultimamente in che tempo f i  dee 
muouere la guerra, f )  fa r caminare le genti ; e poi da 
(jual parte mole affaltare il nimico -, efi nell andare 
glipm effer impedito il p  affo ,o  no. M a aucmtiyche 
mmre pm a particolare alcuno ; conutemmi trattare di 
tutte lecofi, dette cfuah unCpeneralefi ha da prouedere» 
per andare con efferato lungi dal filo paefi a guerreggia­
re con altri m pam  nemica yft) di tutti gli auerti-

menti>
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menti, che u ifi richieggono, accio che egli ritorni dotta 
(uà imprefa con mttonà ,e  non rejìi perdendo ¡fattola 
e ludibrio delle gen ti.

E t incominciaremoprima a trattare dell efferata t 
ch ef dette formare per il Cjentrale ¡per guidarlo lungi 
dailmgo ¡«onde fp a r te , per tèrre de"nemici ; illu de

dt ch$
^  ‘ J (I.CC j Wf ^

f i  deeformare fecondo pero la potenza, f )  qualità di d
quel Signore, centra chi f ifa  (aguerra > ) di numero di procedere*
dicioto, o ¡tenti, onero mnticmquemilafanti ¡e di due: 
mila e cinquecento canotti ,o  piu. , o almeno di duemila : 
ne quali f i  farà  pofib ile, fono due. te r z i.d ’buomini 
d'arme} ffi uno de' cauaUi kgneri ¡prordendolo di tre 
ifferimentati Generali : mio} che habbid cura delle genti 
d'arme ì l'altro detta cauatteriakggera -, n ) il terzo del- 
Iqfanteridtefarpoi elettiòqe de''Coimmetti ¡ e  (Capitani 
còno f iu ti ; chefono h abili ¡nonfìtti al, combattere, ma 
a l commandare, f )  gommare., come f i  conuiene ¡ inten­
dendo da. loro} da aitaiparte, o d'Italia -, o di Germa­
nia , o di Spagna ; onero da qual'altra ‘Eroumcia itp- 
gliono cattare if id a ti  ¡filo per la differenza detta bontà 
delle genti d'una Uromnciaatti altra ; auuèrtendo, che 
if id a ti  i cheffaranno ¡per cono fiere quai di. loro f o ­
no piu atti', e piu buoni alleffefeitia dettarm i, f0. quai 
piufòrti qgf habili a tokram fi.fatiche , e i difagi detta ^
guerra , babbuino amfle parti : gli occhi ifiègltati ¡ m  fi * hf. , /  J * ¡> /  . °  , .fjf tù3iy,f èrpeti (A
utm 3 è non lenti 3 la, tefm dritta^  e nonpicciola^ lo sto- dati,..

Segni, per «¡nati
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I carichi di gucr 
TJ, non fi deano 
mai dare per f>re 
¡fin dì amici, ma 
per merito¡tutr~
tu di colorocfff
fi diamo «

moto dettato ; k  ßxdle larghe ; le braccia lunghe e ner- 
uofi ; k  dita f in i ; il neutre mediocre, k  cofiie grafie ; le 
gambe grafie fi) arcate ; i piedi afiìutti ; e lui piu tofio 
penfifi > che nana ; poco parlatore ,fanfara, f i  agile 
della f ia  ulta : Sfirzandofi fimpre di trottare luogo, 
otte commodamente fìpofid far la mafia , f i  otte k  
uetmaglìepofiano uenìre in abondanzaper ufi dette gen 
t i , infino chefiano tutti uniti itfieme. F  dopo queflo, il 
Generale dee prouedere ilfìto efiercito (fecondo le natio- 
ni, chem fino)diqueßiMìniflrì • comefirn dMaefiri 
di Campo intelligenti, f i  pratichi, f i  lungamente in 
fimik ufficio ijperimentatì : Qapitani di Artigliane • 
Commifianij Generali delle uetouaglie, f i  monitioni ; 
Sergenti maggiori, fiapitani dì Canotti, e di "Fedoni', 
Ingegnici, Forieri, Freuoßi, Sermoni di ragione, 
Thefirieri, Pagatori, zAlgozini, e 'Barigeili di campa 
gna: e non filo di queßi , m aß hanno a fare ancora 
gli Vfiicialt de' Guaflatori, f i  Purgatori del Campo • 
f i  oltre a ciò Capitani di Guide, f i  dì Spie, e di quello. 
che con la bandiera ha da guidare k  bagaglie ; prouede­
re de' óMedici ; f i  di Chirugici, per curare, e medicare 
gli inférmi, f i  feriti del campo .Sfiammando poi tutti 
M infiri f i  Vfficiali, che fino necejfariij nett'ejfircito , 
per uedere ¿agriuno di loro, fa  dar conto dell' ufficio faoi. 
rum dando mai carico a nìurn per mercefiione d i amici ± 
odt parenti, ma filo perii merito, uirtufe ualare d i
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quella perfino, a chi f i  d t della quak, auanti che dargli 
carico alcuno ,f ì  dem bene informare, {fi intendere fife è 
h abile di quelpefi, {fifi fru irà  fecondo che potrebbe 
ricercare l'occafeone ; dandogli il giuramento nel modo, 
che f i ufa dalla fitanatione : giudicando non effire man 
co d'ogn'altra cojà importante di Generale, il trouarfe J/ Gittfrrffe die 
perfenahnente al uedere delle moftre generali de' fimi 
Colomellt : i quali ßmilmente deano uedere molto bene

i  J  UantQ la deaM
quella de' fitoi Capitani, {fi pro uedere che ui fia tutto i l Miae *'/<»•
1 . . .  l . , P r - , '  »• \ /  Capitani, M m
numero delle genti, che fi stipendiano, accio che non re- <ä« ««< «/?» 
ih  Pe j o il ‘'Prencipe difeaudato del numero , ne gli 4,1,14111 
habbia afkccedcre, come JucceJfi alT\e Francefilo fìtto 
rVauia , che credendofì hauere numero infinito di genti ; 
nel giorno della battaglia appena fine truouo un terzo, gh™ ttrd,t- 
onde egli rimafe rotto dal ̂ Marchefed i U efiara, e pri­
gione di Carlo Quinto : a ’quali diferdmifi dee aprire 
molto bene gli occhi, riprendendo, e caftigando tutti i 
fida ti,ch e non iflanno in ordine, {fimaßimamcnte in 
tempo di bifignoy facendogli uiuere di maniera,che ifud- fi <*«

. . .  i - J  *  j  “ . .. n  ■ r i  •• foppitiare.chct
diti non fiano mal trattati, ne rejtino con i feudatari*popoih etcmfi- 
e confederati i popoli Jdegnati-, i quali mai non fi dee ff'Jfufìfì- 
fepportare, che fiano aggrauati di pefi tale, che non f i diUi • 
pojja coltrare,neche ifid a ti hahbiama pigliare per 
uno cento, come fanno hoggi nel ^Piemonte : ma fel­
lamente quelle, che il giufio, {fi il douere comporta, 
ufitndo il mede fimo uerfi« iloro Capitani, i. quali per
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Piff rfemfio ¿t ì ejttnpio de' loro filda ti degno ¡fiacre a modo di fetigìófi, 
gwfìi> honefìi, e continenti ; e non rapaci, e dedakrn 

J; fSdTat ingordi, {fi tiram i. Cerche ì Capitani f e filda ti , che 
mirati. fon0 finta reuerenza, offiruanza, , {fi ubbidienza, non

poffono umcere in modo alcuno. E t oltre non meno di 
tunde fidette cofi,per firuigicklcampo, e per bifigm 

fojfonoum- commme de’ f id a ti, fì da piedi come dacauaUo, è ne*
dnmQiod* J t r J f  r i i '  <rt

■ J cejfario l’haoere degli Armar oh, Aiarcjcakm, ddriae- 
rs& Huu'mi fin  di J"proni , di cinture di fj?ade, di corami, Calzettai, 
tamf‘ ■ S arti, S diari, M aflri di rotelle, {fi gemi affìtte fatte a

cattare mine e pozzi, per poterfineùalere al f io  tempo ; 
falegnami, {fi altre fìntili arti', i quali il (generale dee 
commettere dd'roueditori del campo, che facciano, 
cheui fìano compitamente tutti ; perche in uno esercito 
fono molto utili, e gioueuoli.

E t mentre che l'efjèreito Ma in ocio nell'allo optarne tu
Dìoìw fempre % ^  T ^  , c o .

«MB 
cere in 
cuno.

Capitimi tjjerci- to , e f ì  prepara per douere andare ad adattare la P ro­
tan i lor fildati ■ ■/*-/> - i o '  I n  r r -  tt ordinante, urncia, o U J\cgno ,0 il òignoreche Ji difìgna ; cleono t 

d e f i l i  Capitani ogni fefla ejfircitare i loro fildati neltordinan-
faiJlfTtjfr ^ 3 &  Ĉ°e 1 ôro ^Archibugieri, e 'Bombardieri f i
t i . '  ’ proumofiejfo nel tirare,  ponendo alle mite qualche pre­

mio per accendere gli animi loro ad cjfircitarfì ogn'hora 
ipnmij'hffv meglio :perche ipremij Soffèrte de' Capi,figliano moL 

te m û  ^mer f Grzd negk amm de3fild a ti, afingergli 
*d afiirar piu all'honore, ch'ai proprio commodoro 

reaiihmorc. firgli iiufiirniella guerra ualorofì {fi perfètti, {fi poi
ogni
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ogni Quindici o uenti giorni fargli tutti unire in batta­
glia , come f i  bauejfiro a far giornata, accio che pren­
dendo il modo, fffi imparando tordinanza, f i  habbiano 
nel di della giornata, o negli affaldi a dimoflrare, come 
ben difiìplinati, ft) infirutti della milma, e non come 
rozzi > inejperti, fg) negligenti, e tuli; che la negligenza, *?%<*<«;
ft) udta de'fidati, corrompono molte mite quelle co f i , 
che Jàuiamente fino Hate ordinate da' Qapitani : co- 
me per efberienza fi uìde ne' faldati di diario c o n tr a i fa'****-i di ^ J J  ̂ te ordinate &*
zAkJptndro piagno > che per loro negligenza e utlta ’oy*^ 
ppd ineJpertezza,non poffittero ¿lare a fonte de ¿Mace­
doni, che f i  trouauanoper le contìnue guerre fatte egper- 
tifiimi ft)pratichi: d'ogni militare ordine, e fiientia, ma 
diportandofì ualorojamente , habbiano a combattere 
con nemici finza timore, adirando fimpre alla gloria 
deU'acquiflare. ^Perche quei f id a ti , che fi ejfircitano cì«»filini,a* 
nettarmi in tempo di quiete, non fideono moflrare nel pJfffff’ffL 
tempo di adoperarle uilì : wdendofì, che dal diportarli dj  ‘iuiele, *m»

r i 7 / l/ ■ 1 j dcom ac tnntada uaknte ¡fimpre neJegue utile fp) honore : pigliando  ̂adoperarti m$ 
in qttefio l'efimpio de' %omani, che nel tempo della pa­
ce f i  fìleano fimpre ejfircitare,finettarmi, nelcaual- 
care, nel lanciare dardi, nel nuotare, nel combattere in «<■> per
acqua fipra le barche ; come in tutti quegli effetti gene-free * “ 
refi, che alla guerra f i  richiedeuano ; di modo,che quan­
do ueniua il tempo del guerreggiare, f i  truouauano f i  
della milma inftruttì ft) ammaeflrati dell'ordine, che

22

ruma*
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domano tenere ,che rude mite accadeteci loro di cib ri- 

B«r Taf, Mj- ceuere riprenfiane alcuna : perche dal contmom ejfircitia 
JT,usf^”°tafi rende piu perfetto il fiapitano, fp) il fid a to  : ft) che 

Ciò fia ti aero, il paragone, che'l fama Legiflator Li- 
*“»• gfirgo a' Lacedemoni;j  fece uedere, lo dimoflri. Uguale 

, pigliando due Qàni, nati m un medefìmo tempo, urto di 
quelli fece efièrcitare alle cacete-, al correre, f f  a l com­
battere ernie fiere: laltro fece nutrire in cafit alla cu­
cina fin ta  efferatatione alcuna : ft) cofi ambedue atte- 

ef1 jTlfwgts U&1 > ufi condotti auantì de■ Lacedemonij, dmofirb la 
differenza, che tra. quegli f ife  : che uno attendeua alle 

tiferemo <uii‘v  coje generof, fg) l’altro, a quelle delm n tm  dando eoa 
mt' quefio efimpio a loro itimelo di continouamente cjferci-

tarfì nettarmi : nelle quali poi eglino immero tanto per- 
f i t t i , che f i  fileam gloriare di difendere la h r  città fin- ' 

uìe ii'i'utÀe za muri, ponendo piu la fheranza nella uìrtu dettarmi, 
né più JjierMW che nella fortezza de' ripari t onde di efii, mentre duro 
7̂ mZbemt,i Iwftitutione loro data , hebbera tutti. ì memi paura, fri 
tggWti"™ nelle guerre che fecero infinite mite riportarono uitto- 

na - T al che affai dee premere d  Generale, accio che i l  
fìio efferato d’ogm uirtufionfiay fg) commettere eù Capi, 
che continouamente facciano ejfircitare i firn f id a t i , 
perchefiajfuefacciam alle fatiche ,e a  tollerare i difagi, 

a/offerire gb meommodi,  che pm  apportare unabm  
ga giornata-, facendo lor fa r quello, che gli Scithi fileam  

ert- fare, $  che Uggì tra Turchi i Giamzgari u/ano ; che
ancora ,
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ancor a , che h abbiano faticato il giorno ,{t) che (tana f a t i U i d e G m .

! t r  I r  ■ i J  i P ilo r i , mentriin camper, e a l ad  jtreno, non Utjciano mai tra loro ai /«» «* p<*t o* 
effèratarfì al tirare dell'arco, f i  dell'archibugio-,al corre1"*1*"*' 
re al modo loro di lancia • atteggiare fiura caualà, gmo- 
care di fcimitarra, con altre affai fatiche, che molto 
vtouano a coloro, che f i  uoglìono rendere perfetti nella** ■ » • _»■ t A  .. H£ra XiaTm figuerra : poi che mun premio ai aera gloria j i  può acqui-  può actjmftare li  

ilare fenzaJudore, e finza fatua ; ■
H or, che f i  è trattato del campo, e delle fite confìde* 

ratiom,e Infognafcrimre di tutte quelle monittoni , che 
fino neceffarie ad uno effèrcito, {fi delie quali il (generale 
lodeeprouedere. E t, per che la più principale, {fi la piu .
importante ,fi è quella del uiuere ; di quefìa ( lafciando 
opri altra da parte') diro, {fi maffimamente battendo «*° fi ì frauda 
uoflra Altezza da andare in quefiaguerra contra t\ Ì\e ci>L 
di Francia con il f é  d’Mghiltera, accio che poffa prò* *'*' 
uedere ilfio effèrcito di uettouaglia tale, che entràdo nel 
paefe nemico, rum habbia ad effèreforzato a ritornare 
a dietro ,per difètto di quella, {fi con perdita de' Jmi ; 
foniìderando che molti effèndi fino andati in rouina, p

, J , . n r  r  I n  1 r  di{p) molte impreje jt fino lafiiate, {fi per f i  ,per non po- uettouagì}e,fim9 
terfifijlentare-,come per l’efèmpio di Qambififigliuolo a"4at,"‘ra,miu 
di f iro , f i  può uedere, Uquale hauendo moffb guerra ffi,affidi 
contra gli Ethiopi, che ncufauam di ubbidirlo, jondufi 
[è tanto auanti i (ttoi f id a ti, che per difètto poi delle uet- da mor 
(quaglie foro, necefìitati per uiuere, ogni giorno decimare

‘£ 3  ij.
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con gli hwmm,e caualli ogni copi, {fi durò tomo quella 
calamità, che dubitando il 7{e mn effire and egli, da' 
fimi decimato, filettò daltimprefà, da che f i  itede, che'l 
dijagio della fam e, e della fife fìtole piu prefio mettere 
in rotta un'efferato, che'l nemico, {fi tanto p iu , quanto 
f i  guida in luogo, nel quale mn gli è speranza di batter, 
ne, finon di quella, che fico f i  mena, f i  come aumnirà 
a ki mirando nel paefi di Francia, il quak farà tutto 
abbruciato , {fi /fogliato d'ogni uettouaglìa, chehu- 
manamglia defiare fipojja: {fi oltre a ciò i pozzi, e 
tacque Jurgenti guafle e rouinate, che poco f i  ne potrà 

p mhimsMa. firmre ̂  ferche dome il mancamento delle uettoua- 
tnmgUt,upru. afe la prudenza de' fapuani, e la fòrza de' fÒldati
i e X f  ie 'C api-& . * L L r  ^  1 ' 1 r jgiouano poco ; a che bijogna batter a  molta confiaeratio- 

p,- ^  mn effóndo i filddti del tempo d'hoggi nutriti fitto  
quella educatone militare, {fi iffertenza, eh'erano quei 
d£Romani, Scithi, <rPerfi,; {fi (farthaginefl : che, 
quando doueam poffare per luoghi nemici,{fi ¡unge dal­
la lorpatria ,fipreparauano tutti di quelle uettouaglie, 
chepoteuano portare, {fiche conofieanolor bifignarc: 
acciò che piu confiantementepoteffiro tolerare gli incom 
mo^1 del maggio, {fi riparare con efiila loro una ,fa -  

t'fJZ T a  cenito d fiw k  i Lacedemoni}, {fi gli Spartani ;% j 
Kuagkaftmm- quando lor montana il uitto allhara (è fifientauana 
<Ìici d'herhe , e diradici d  herbe, {fi finiti filuagfi, in modo, che f i .  
/natisi» .̂. tmmcn€mm fimpre in quella nera regola di guerra,

{fi dauam
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fg) dauano a gli altri degno eßmp'io di mititìa; ticke 
hoggi tra noi Chrifliani è perduto :perche i feldan, non 
filo  pon f i  uogliono contentare di honefte muande, ma 
dunacucma intera da “Re : che oltre le carni ui miglia­
no , e capponi, e galline, fg) altre lafiiuie : cofi, che piu 
tofio li fanno parere Sardanapali, che Fabritij : {¡fi da 
quefle loro inhonefle mglie, nafiono moki mconuenienti: 
che la gola tira a f ila  lafiiuìa, e l'ocio, laquale con il 
giuoco ,e con lapigritia fimi rendere a l fine f i  gli animi 
loro effeminati e molli ; che poco piu nella guerra, c meno 
nella pace uaghono, fg) fanno per laro difetto a molti 
perdere la aita , e lo flato : che, quando f i  ntrouano in 
campagna , ejfindo ufi ne’ diletti, non poffòrn patire il 
dormire d'una nottefit il ter rem , anzi, tome non ueggo- 
no i letti, e le camere adorne ,filato famatano, e pare 
laro millanni di ntrouarlìa cala. Sola queßa toleran- pff  i  J {tmontit grand*
za di puerra, e patienza ho?ria i a noßra uervoma , e &&■>»»«&»

■ n  , ’  '  . . 6 & v . t  l  ì & ?  r  . »cìknerracir.nmaftane üiamitzzan , ft/in  alcuni luoghi inferiori caUhnuìum. 
deUVmaria ; i  quali quando U T  ureo rnmue guerraìn 
lontane parti , f i  preparano in certi fiteehetti ditela al- 
cune quantità di grani, e rifi cotti,  che fico per laro ut- 
nere portano ; onero della farina, o carne f ila ta , ta­
gliata f i  fittihnente, che parepoluere., la quale con ac­
qua fìempram, fg) cofi fim trìcam  * Con le mali cofi 
ufindo maparfitnonia efirema, f i  mantengano con
la fobrietàfiffromognimcammodo ,chefi pojfidirei
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ne mancano mai de i loro ordini i ft) p u r , quando ogni 
colà lor manca, uiuomper alcuni giorni del/ angue, che 
tftraheno dalle itene de' caualh, fg) a l fine mangiano 
della loro carne, fg) ultimamente radici dherbe, perge­
nerando in quefio modo nella guerra , f t)  ojfiruando 
quel aero dritto ¡che la Tnilitia richiede , f t)  il fimile 

fanno anco i Perfì, che mai non guerreggiano contrail 
Tureo} che prim a nonfìanopromfli di quel uiuere, che 
cono fono lor bifegnare. Gli Scozgefì hanno ancora efii 

tta ifi'Ìu l un'altro bel modo di uiuere, e d i trattenerfiin guerra', 
gumaptr s c^£ andando a guerreggiare, pur che habbiano un fac-
ad uiuere, t o  o o  * l  •*

chetto dì farina >e della carne, non fi curano d'altro ; 
perche la fan  cuocere con un palo a l fuoco : fgjcofì la 
mangiano, ffi) poi portano tutti fico un fèrro, lungo hoi- 
nef amente, fg) largo quattro d ita ; ilquale eglino get­
tano nel fuoco ad  mfocarfi, fg) poi pigliano di quella 
loro farina ¡temperata in acqua , fg) pongono fipra  
quel ferro a cuocere , come fùgaccia j fg)cofì f i  fifìen- 
tano yfgjfprouedono cantra i difàgi dellafame : cantra 
laquale, chi no f i  fa  prouedere, refla tnolte mite giuoco 

Affini,, ¿r fe delle genti. Cefare in Iffagna con altro. modo non uinfi 
17™ ,7* ^etreto , fg) cAffranto con il loro ejfercito}finon colme- 
f “c”' d> c’J'-~ zp della fam e ¡ f t )  della fìte  : che f  eglino haueffiro 

hmuto quefio antimdere di prouederfì, non Jariano 
fla ti fitoflo da Zefare prevenuti. zAkffimdro "Ma- 
grn menando il firn effreìto cantra 'Beffo D uca di Bat- ,

trioni,
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trjam , per il mancamento delle uettouaglìe flconduffe 
con effio a tanta calamità , ft) mifiria del uiuere, che 
una cor afa di mele piemia f i  uendea trenta danari ,ffi 
altre tantiualcua amila del amo, onde i fildati batten­
do mangiato tatti i loro caualli, ft) giumente, furono 
confretti a nutricar(ì di radici, ft) di ficchi d'berle. 
Gli Sparthani affaldi dalla fame, non bauendo altro ri- 
cor f i  y incominciarono a ctbarfi de' firpetuiper uimre. 
/  quali efimpii deono muouere ogni Generale a confale- 
rare il fine d ’ogni co f i , poi che le rmfiite deUa guerra 
fino incerte, fi) la fortuna di cjja infialale ; e prepa- 
rarfiin modo tale, che'non habbia mai per difètto di 
uettouaglìe, a fintire amile mifirie , che infiniti han 
fintata, ne per loro cagione ritornare con uergogna, e 
dishomre ,f t)  perdita, e rouìna del fitto Signore adietro 
ma refiifi m cjuefto, come in ogni altra coffa fàggio, ft) 
aumduto. Ondeprima che muouere le ffùe genti, farà  
faregrandifiima copia di farine di frumento, pani bi-, 
fio tti, ft) ffhnih, e ponerli dentro delle caffi, per quefflo 
effetto fatte ; ft) portare aueffìe monitioni fipra carri 
tirati da' carnili o da' boui, ft) oltre gran Quantità di 
ficchi di rifi perche è molto utile fi uno efferato, legu­
mi et ogni fòrte : aceti, per ualcrfim dotte non f i  truoua 
nino : carni folate ,pefii f ila ti, firmaggi, ft) f ile , con 
altri fìntiliy che fipoffim  confiruare affai tempo: ri­
cordandofi fìmpre, che a gli effièrciti,  che uanno lungi,

Kltfftndro M i- 
p_ no guerreggiati 
do centra tl Dii* 
C4 de1 Rat trhinfi
incurie con d fino 
effondo in 
fiimeO1 calami 
t'a crude if.

Sparthani per Li 
fame* man^tdrt- 
no ficrpcnti.

Li ri ufeite della 
guerra fono in­
certe ̂  la fortttm
na injìabdc •

Vcttouaglie pritt 
cipali in ano ef­
ferato .
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rrmJtvX* *'• rade mite e fùcceffo bene : ma immitare Carlo Quinto ,  
ĥ4jufö pajiü it% ilquale effóndo richießo d ’aiuto dalR e di T m iß , per 

d,rZ‘.fi ritornare nel ßto Regno, del quale der a ñatoJcacciato, 
e$  non infóndo ( come magnanimo ) tim preß, 

t» • prima che andaruì, ß preparò di tutte quelle monitioni,
che conofiea bifignarli. Ondeperuemco eh'et fu  in Afri 
ca, con il ßto efferato, oltre quello, (ancor che pocoì 
chefi depredaua ,p tr la ßua prouidenzA fece prouedere 
con buoni ordini, talmente , che tutto il campo rimaß 
fidisfatto , e nel partire fiprauanzò di quella monitio- 
ne tanto, c'harebbe mantenuto alquanti meß uri altro 

ordini a Mon- efßercito fimile. ¿ Monßgnor di Guiß ejßndo mandato 
1'̂ ZdlZÌfcà tanno del A dD LF /. in Italia da tíenrico Re di Fran 

aa m Muto di Papa Paolo Quarto contra il Re Filippo
lùefdfiilit d’Inghilterra, con affai buon numero di genti ff) carni- 
frodi ci a, li ¡prima che leuare del Piemonte il ß o  campo , f ì  pre­

parò molto bene delle ßdette monitioni, le quali conßr- 
uando, fß  uiuendo diqueüe degli altri, infino che fine  
poteuano hauen, per maggiore bifigno confiruauale 
portate ,atalche hauendo paffuto UTronto, effon­
do entrato nel Regno di ifapo li, ff) fermatofì fìpra  
Cmitella, non harnnffo potuto acquifìarla, e riducen- 
dofì in tAfiok ß ) altri luoghi con le file genti, fiualfi 
di quella monittone, eh'a’ fitoi bifigtu f i  hauea confir- 

xffarmUo dei uata, onde ne riceuette buonißimo aiuto. Ada che m i 
Dmaéuum, eß e;û -0 . clje ̂ ßm ik fitto  la guida di poflra Altezza

fu  fa tto ,
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f a  fatto 3 quando f i  andò ad cjp ugnare Bdino > f a  Te quando Flmpe- 
rouana , fa  hauendo l'Imperatore fatto rifare un'al- fffi & iwì- 
tro £dm nuouo, in un fallito con maramgltofa celerità 
fu  ripieno di tanta uettouagha , che farebbe bajìata 
quattro anni a qual fa 
tiacque per il buon prouedimcnto, che fa  fatto con U 

fao mezo da' buoni minijìn, che non le lafiiarono mai 
mancare all'ejfer cito, mentre ut Jì flette w campagna, 
fa  dopo ancora che fu ritornato /’Imperatore in Fian­
dra , do uè per qucjh efimpij Jì conofie l'importanza del­
le uettouaglie, fiora le quali il (generale dee deputare 
i faci Commijfarij, con altri ufficiali, che la difiribui- 
Icam peri firn ordini, fi all' efferato, come a i uman- 
dieri 3 accio che non Jì getti a male, ne Jì confami in due 
mefi quello, che dette bajìare mi anno, fa  dare ampio 

fauor e d  mercatanti, fa  auiuandieri, che lor non Jìa 
fatto mfalto, ma pojfiano ucnire liberamente, fa  man­
tenere copio f i  il campo, e graffi di tutte quelle co f i , che 
faranno in loro facultàdt fimmmiflrare, fa) operare, 
che fìano del fao interamente fid i f a t t i , fa  reffettati, 
facendogli farefimmaria giujìitia, fa  punire chi glicwflhitmmt. 
molejìaffi : facendo quel, che fece il Signor GiouanfjJJJfffJ

uoglta cffirctto . Et quefio

cBattiJìa Cajtaldo in Tranfìluama, o ti egli f i  truouaua 
Generale : che ilando in campagna con efferato con- 
tra Turchi, fa  ejfindo ita ti rubbati da' faldati Vfi­
gari alcuni umandien ; de quali haulitone notata , fa

ti Angari , che 
haucano ruhhd- 
tù i uiuatidiert,

c c
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Jenzaaffrettare altra querela, ritrouatala uerita del 
fatto fece jodisfàre i uiuandieri del fuo, ffi) oltre a ciò 
premiarli, poifiubito fece morire quei f id a ti , perla
morte de' quali alni fi Jpattentarono di ufàre piu mi- 
lama , ft) oltraggio a' uiuandieri, i quali per bufata 
giuflitia afiicurati, non lafiauano mai mancare al fm  
campo uettouaglia, a tale che f i  parea di ilare in una 
abondante C ittà, ffi) non in defrtapiaggia .

rProuifto che hauerà adunque il Generale il fuo e f  
fretto di uettouaglie,gli conuiene ancora prouederlo d'al 
tre infinite cofì, e prima, deliberato che hauerà del 
numero deliartigliane, ch'egli uorrà menare fico, bifò- 

aittnìmirtì di machete prouedadi duppìicate rote , le tti, affali, e
ilmrrjc fref.Tra. *  . .% . J *  . ,
timi, che dmtferri, accio che rompendo fi quale» una ai quejte coje, 
p̂ér fi Ammodo f i  poffahauere fìubito l'altra in ordine, oltre a ciò 
ddfmiQcrmo. ^  p0lmre, palle, corde, carcatare, nettatori, d i

carri, che deonoportar le monitìoni, con quantità con- 
uemente di caualii, o buoi per tirare f i  loro, come l'arti­
gliarla , con i fimi guafatori appartati, accompagnan­
dole con i fiioi ufficiali, cioè Generale, Qapitani, fiom- 
mijjarij, guardie, bombardieri, fitto  bombardieri, con 
finn capi ,a i  quali tutti f i  habbiano a riferire, e quegli 
tC Capitani, e Capitani al(generale, ffiji guafatori f i  
per fare le Brade, come per attendere all'artigliane, e 
far baffoni, e fofii; fp) altri ingegnìerì, che fapptano 
nel tempo di ufàrle il modo dìpiantarla, diJfonerla3

che
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che offenda il nimico, e non l'amico, {fi eleggere il luogo 
eonuentente , e fuggire audio che gli foffe memo, facendo 
prouedere d'una quantità dt zeppe, e di picconipale, {fi 
fèrri da tagliar Ugnami, per poterefar gabbioni, o m a­
cere ,fitondo che ricercar a t  occorrenza della guerra, {fi 
ancora preparare una Infinita di fiale ,per fru ir  fine m  
gli affiliti delle C ittà. £t perche non meno è neceffario a confi,î tknì 
un Capitan Generale di confederare a! uiaggi, {fi pafii dt 
quegli, ne' qualifirfi uifar annofiumi, o fifii, o torrenti, 
o altri precipitili di far fare prouifione di barchei lequali ^
pofìe fu ra  carrifip affano menare appreffò il campo, che 
peruenendo a' dettifiumifper togliere il tempo al nimico 
di tip arar fi)fi poffam in un fùbito ufàre per ponti, per 

poffare la caualleria,fanteria,{fi artigliane,{fi condurre 
ancofìpra carri quantità di tauole,ffi traui, con chiodi,
{fi altrifìmiliperfìrmrfìne pur per ponti,doue le barche 
non ualeffero,{fi per farne ripari,quando bifignafie ,pcr 
andarefìtto a i muri delle Città,{fi firitruouafie inpae- 

f i  iterile di arbori, doue nonfi ne potefiero hauerefMon 
efiendo anco fuori dipropofìto, hauerefico qualche arie­
te, ouero ingegno, per gettare bifignando le muraglie in 
terra, {fi copia di balle di lana,coperte di corame per ri­
par arfi con efie cantra l'artigliaria,e'lfuoco,{fi cantra ni- 
mm,{fi per impire ififii, e fare che una parte de guafia 
tori porti ifùoi cefi da portare della terra : che intrando 
nelpaefè nimico,e bifigtutndofare qualchefior te,e non efi

CC ij
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findotti il commodo difarlo ¿hefi truouino in efiere:et co 
fipotrà ordinare che fiportino delle barelle afai: che tut­
te quefle prouifiomfinfimprc necefiarie agli efierciti.Pcr 
cioche quando elle fin  pofle tutte in efiere,et compartite,et 
tifate per ifitoi termini,fighono aUeuiare molto il (penerà 

lnoifl2 Z7 a k  d’infiniti faftidij,et renderlo trafirnf id a ti  allegro :£fi 
uii Gmcràìe, di fendo Qmpre cola conuencuole e degna, che'lGenerale ila
fraudai tutte-1 J i  . J . . , °  » / ' / ’ ■ /
qutne cofe, che accorto, ft) dtMeduto m antiuedere tatti que bijogni, che 
gbpejjem »noce rpofrianap er mauuertenz.a fiiccedere ,Japendolt rime-

diare,eprepararfi contra queglbperche errando miprin- 
ZfijhfthJno àpio delle fite attieni,conmene ch'erri anca nelfined^eden 
tu/dli do f i  che le uittorie,e gli acqmfii, f i  hannopiu per ilgiudi-

aof i Parere^t ottimo-configlio del (generale, che dalla in­
finita turba de' foldati.

E t perche tutte le cofi del mondo importanti fimpre 
tijtdeiiwfa n deano fare con coniglio, e gommare con prudenza, e
&  gouerrLire coJ J f  *
configli, &■ fm mafimwmente quelle della guerra , finzpt ilmezo delle 

quali non può fitccedere effètto alcuno profiero, ancora 
ch'm efia molto lafortunafignonggt,laquale prefa con la 
uia del configltofitolepartorire con buoniprincipia,fèhcifi 
fimofine, rendendoci poi nell'uno,et nell'altrofimpre glo- 
rwfifmo il Cjeneraleplquale ordinato che hard le già fit- 

cidition.ee qui dette cofi,dee stabilire e creare i ßwi confglierLper tip a-
bta, che fi devilo J V C  1 1 l ‘ J J  b  t *1 l
ofieruare mfart rere de quali f i  habbia agouernare tu tta  la importanza
clettione de1 con- j  if l  J  n  ^  1 iu  r t  * *  *

h™ par delia guerrayet il dijponere delteßercito¿timertendo di f a  
n ' re elettone di huommigram^tfaggfcheper molto tempii

h abbiano
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babbi ano trattato le cofi di e Sa,et che f i  fono ritruouati
in pia d'una guerra,e che h abbiano h attuto carico notabi 
le,et participato altre mite de'configli, accio che perla 
lunga i/pertenza cònofcano et jappiano tutto amilo,che al 
la mìlttia fi richiede:perche tutti nonpofono nafere Fa- 
bij ¿Mafiimì, cannibali, P irri, {fi cAlcìbiadt -, ma ben 
col tempo, {fi con la lunga ejfercitatione f i  fanno: e Jopra 
tutto, ch'intendano la qualità delpaef,onde fmuoue la 
guerra, {fi che habbtano uifìo,{g) letto affai,{fi/appiano 
interamente il modo dell ordinane ‘Perche la natura, v* ium* , # 
e l'arte, con l'ijperienza, che nefìegue,figliano fare negli Zfffif&nl 
hmmini miracolo/!effetti,e rendergli fugaci et accorti, e ZlZmrJZCfe 
m quefl'arteperfetti. Aleffandro Magno,Fabio Adafi eSetti • 

fimo,e Catone,nòf ariano mai flati tanto lodati,filbuon 
\onfiglio,eprouidenza delle cofifuture, non gli haueffero 
dimofrati a l mondo : con Iemali partì,aiutati dalla for 
tana,l’uno buona parte del mondofior fifa ltro  con confi- 
gho e tardità liberò la fùapatria dalla fortuna di Anni- 
bale^  e quafi Ih ama oppreffa : f i  il terzo fecerouinare 
Carthagine,emula all’Imperio Romano. Lucullo,chefu Vmdcn\d di Lrt

n  ^  . j  r p  ,  cullo in vìncer*cojigran Capitano.guerreggiando cantra 1 igranefi Adi- MitmUu & n  
iridate,non lafitò di fpejfi confùltarfi fico del modo, che sraiu ' 
doma tenere in uincere que'due Regnet conobbe .che a uno 
conmniua ufar la celerità in fkperarlo,et all'altro la tar- 
ditàicon ì quai mezi, ne riporto alla fùa patria infinita 
gloria,{fi a fi slejfirfùpremo honore,ct di quifi mde, che ~
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Tiriti « jwit- tutti #guadagni¿hefifanno nelle difficili# ardue ìmprt 

Jèfiajcono ddbuoni configli-,finzji de'quali mai nonfi dee 
^UcmÌ7- trattar co fa  alcuna, perche in nefiuna cofit confonde 
&u • meno il fitccejfo a l uoto egiudicio humam, che nella guer
i pmfiin ri eh ra-.doue molte mite ipenjienxhe non hanno ildifiorjòper 
mZ TJfÌfi fondamento,ntfconofallati e uam. I l perche il generale, 
tifano f&txi. come giudteiofi che egli e,dee fieffo ritirarfi con ifidi con- 

figBeri in Imgo dagli altri rimoto, ffi) iui ragionare, e di-
wtoTai 7correre di quanto gli parerà bijognoipoi chefi mde, ch'o- 

ingcgThjJyx hi fi- Qpl 'hmmoper ben che fia ifiegliato diingegno, e uirtm fi, 
feljgh. ha bifigno qualche uolta de gli altrui configli. E t prima

che dare il uoto fico, dee finttre tutti ipareri de gli altri : 
de' quali facendone, come d i  fiori, fielta, dee eleggere 
il migliore ,fiura di cuipm egli anco dire il Jùo parere. 
E  quando nel deliberare ui nafiejfi di fior dìa, comefitok 

teoria, che cffir infinite uolte n i configli accadere • allhora con quelmo- 
do che cono fiera ejfir piu conueneuole, potrà troncando 
k l°ro difior die, fa r cefiare il tumulto, rifirbandofi in 
petto la conclufione ; perche doue gli animi fòrum dì- 
fior dia, firn ancorale operationi f ia  dì loro poco d'ac- 

U operationi in cordo- , f f  male fìuede il fine d i  proponimenti, che f i  

¿accordi. * fanno, a che dee hauere molto riguardo il Generale.
Che douefìtrmuano gli animi d i  Capi differenti , non 

L fE c f  M Pf° # re concordia dì opere , perche è fm p rtp iu  
lìZTTm't diffide il mantenere i Capi in una conforme unione, che 
fimte, fymiffì gommare un'effercito ine fierto . E t fopra tutto nette

co f i ,
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coß , che fìmmamente importano , il Generale dee, irtamente t dottt
(ancora che habbia il parere di molti, ffi che conuenga ^
uenire alla determinatìone di quello, che ß  hard a fare)
non manißßar mai il fio  ßcreto, accio che'lnemico non u Generai* m*;
ne po(fa hauer nottua alcuna : che douendo fare im-
preßt , o altra coß fnnile, ffi che non uoglia , che f i  “f f f 1*™*
fipp ia , finon in quello ifieffo punto, che f i  dee efifiquìre ; ¿¿«mm.
non fia  a tutti manifefto yperche molte cofi fatte
aü'improuifi con il mezp deUa fortuna fin  ficceffi bene,
ffi han partorito infinite uittorie , come per ifperìen-
za f i  uede. Claudio dferone con quefio modo uinfi cu*» n«*!«*
cA ß r  ubale appreffio ìlfìume ¿Me tauro: eh*effendofìpre-
fiamente congiunto con il collega, che a,Annibale non ne f‘hmi Me»*«™.
fippe niente , affaldano il fìto campo , ft) il uinfiro.
Il »Marchefi di ‘l ’efiara, additando aHimprouifi U ocedìcnt, <*»

— ' r  li rr J- JJn ' f  j  c d>* Hmrcbeficampo r  rancefe, eh ajjeaiaua Pama, tutto lo disfece, s  sfrata »¡„fi, 
e prefi con altri f e  prigioneURe Francefi : la quale oc- 
cafìone nelfauuentre gli diede grandifiìma lode. ‘Bor- m‘ 
bone nel pigliar di Roma, offirub tl mede fimo modo : che 
non dette, ne eù 'Romani }nea ‘'Papa Clemente Settimo 
tanto tempo, che fipoteffero riparare : che con la celerità &»»■»• 
del maggio, e con gli mefferati affaltìy anco che per f ia  
penauìmoriffe yfula Città da' fimi p refi. Onde al­
le uolte quefie improuifi dehberattoni nemngono perfit- 
tamente a Ime. & la  non ui f i  dee già troppo fonda­
re il Generale tcke per m a , odue m ite , che facciam
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effetto , mille altre non lo fanno : anzi isforzarfi, ch'ogni 
proponimento f a  piu che hen confiderato, p )  efammet­
to ; e determinare poi quello che la rafone, el'ifpermiza 
gli mofìrarà migliore, e fa r k  fue cofida temperato ; 

* ; propmmf»- ft) non da furiofo:perche a iproponimenti malconfiglta- 
ti rade mite [accede profiero firn: fra tte  imprefipre- 

f e t ta , ffipriue di configlio , è  ¿lata piu tofto 
fc prwc è fa- mmicA (fa amica la fortuna. Pero tutti coloro, che
fri e U fortuna J  r i
nimica. hanno il canco di configtiare, deono penfkre la notte e'I 

giorno molto iene a tutti quegli mmnirmnù, o profie- 
ri,o  Jinifìri, che poteficro fitccedere, perpoterfi ne'pn- 

jlloZZnnZ ml mantenere, e ne' fecondi riparar f i:  perche chi non è 
■ddiafertuna, m mAi fiato ingannato dalla fortuna,non può difeorrerepao ¿[[correre be y J x fcF'
»e u ufi delia Pene le cofi della guerra ; come colui, che f ie  intonato 
s nell'ma, ffi nell'altra prefinte, ilqnale filo fii quanto

tra quefle due contrarietà il moderarfì, p )  il refìfiere 
g u  ¡ mm » i  fu- importi ; ft) non fare , come gli huomini furio fi &)rhf&iuemfi- . [  /  ^  , J , ..
dermi ,  dofoie inconjiaerati,  che aopo gli auuenutt JiniJin fi metano
auuenute fciiipu- / /■
re }ì uoltano a i COlljl^LlO  •

(»»fati. Hemendo fin qui parlato di diuerfi cofè necefiarie
alt efier cito, par mi hormai tempo di uemre al panico- 

lImodo O* t>rdi lare, in che modo della il Generale fa r  marciare il fuo 
[ellfìjfenom fiercito, lordine che mefio f i dee tenere, entrando 
' d Z Z Z j ì Z  ™ faef i  mm’co i ikhe giudico douerfi efiequinin quefta 
iimbfeitt. gùìfit ,per condur fìciir ameni ele fue genti da un luogo

altaltro ,p )per fùggiretutti quegli accidenti, che infici
ratamente
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ratamente gli potefiero fòpragiunger e : a' quali par m i, 
che tuono auuedimento del Generale infame con la 
uirta de' faldati unito, ut fi richieda molto, dicendo, 
ch'ogni, e qualunque uolta egli f  pone in camino ; con 
spande o picciola compagnia, dee andare in f  accorto, 
q) guardarf fipra tutto dalle infdie, onero imbofiate, 
che in tale uidggio f i  gli potrebbonofare : ne' quali in tre 
modi ui potrebbe mauuedutarmnte entrare s o per f i  
ileffo caminando, o tirato dal nemico finza auuederfi- 
ne, onero per tradimento dt fptc, ilche tanto piu e peri- 
co lofi, quanto meno è temuto. Onde per ouuiare a que- as ,<a> • 
fili mconuemcnti, e renderfì da prudente, e faggio, fa) 
in ogni cofa fìcuro, dee il Generale confiderai il paefi, 
doue egli entra ,f i è tale, che nifipoffiano fare imbofiate 
o fa' , f i  ha montagne 3 bofihi , ualìi, forefle, cauerne s Confa 
barbacani, fo fii, riuiere, argini bafii, o alti, cafi con tljJ lGl,ncrJ/. 

fofii intorno fifa muraglie uecchie , che tutti quefìi fin  (mgi ̂ aia- 
luoghi da imbofiate, douci pedoni fipoffono, metten- co>p>v «ut*di 
dofì col uentre per terra, facilmente najcondere, e nel ' 
paffare nuocere infinitamente alteffircito. Onde f i  co­
me c in potere d'una vmbofiata, quando per gli affdl- 
tantinonfineha fintarcene fifa etto alcuno ¡di appor­
tare a loro gran danno : cofi caminando auuifati, fard 
loro inpotere di rimediami, faguardarfiin modo, che 
non glipotrd, ne poco ¡ne affai nuocere , perche molte segm,pirica 
uolte la poluere, chefi caufa per il caminare delle genti,

‘D D

cTdtiom, 
cono haue

i



i s  D I S C O R S O
chefi uede da lungi, e leuafi in alto, ft) gli uccelli, che 
dal loro timore fbauentati , f ì  figgono da'lor domeflici 
luoghi, ne han dato fgno all'accorto (generale. Thia- 

Thi&nctufgU- rneno figliuolo di Orefle, efcndoglt riferito, chei fimi 
per una tr.chitu- haueano occupato l'alto d'ima montagna , &

donde et fìtto con lefile genti pafifir douea, mando aleu- 
it nmuu. m comc{orip er Jàper la uerita : i eguali andati, gli

riportarono il contrario di quello, che gli era flato detto; 
ondi egli confìdatofi in quefia relatione, fece camtnar le 
fiie genti uerfi quel luogo ; al quale in alto riguardando, 
uide una moltitudine di uccelli, che fipartiuano di quel 
luogo j di che egli duhitaua, che non m fojfiro turnici 
imhofiati : per il mio de' quali fatto certo deltinfidie lo­
ro , lofio quel pajfo, e fece un'altra firada . Hfaolo 

Vado EimUoy Umilio Confilo "Romano il fimile fece : che douendopafi 
'£w f i re con il fio  cjfercito per. una forefia ; e uedendo da 

T iinfiflf lontano, che improuifamente da quella molti uccelli f i  
de nemici, u kuauano fbauentati, confiderò, che m fòffè amato : 

e fidato m mando le fpie a mucfiigare lacagion di tal 
cofii : le quali ntrouaro, che in quelle acque uierano da 
dieci mila ‘Boemi afiofii, per affiliarla all'improuifi, 
ond'eghfece uolgere ilfio campo per altra parte ; che efi 
non banano giamai penfato , e gli circondo m modo 
tale, che gli ruppe tutti, f )  co f i  gli asfaltanti rimafiro

m»w ejfereiti * ■ ^n<̂ e ^ufii efempij il (qentrale potrà ren­
ne» offtnmia derfigagliardo, e ficuro contra nemici, perche come per

infiniti
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infiniti efimpij antichi f i  uede, molti effendi camdutndo, f  °r'!in! * 
e non ofilmando t debiti modi, che ofiertiare f i  domano, />«■ Cd*ÌGitt del- 
ffi)prouocati da' nemici,per ma dell imbofiate fimo sìa- nditff 
ti difiipati, e rotti. Pompeo ¿Magno efièndo in Ifiagna,
e uolcndo con quella strada intarmare i nemici , pofè Fimf ” M

/ '  /  , r  i 6  t ■ £  t ? Jr  cm '«¿•fi*»gli agnati in luoghi Jecreti, f f i  occulti : fingendo poi egli uinfit * fimi ntmi

di uoler fuggire, condaffi loro da qmfh tratti adcficati, 
do ne gli piacque : t quali affaldi dalla fronte, ff) dalle no ' 
bande repentinamente, rimafero tutti rotti, e Perpenna 
loro Capitano prigione. Menando Cafiio l'effrcito filo fjff f r 
in Siria cantracP arth i, fece una imbofiata di pedoni ; t" ’•u gu 

ft) egli coni caualli andojfene alle frontiere de'nemici, * 
con i quali attaccata una lieue filaramuccta, f )  dopo 
ingroffata, e ritirandofìpian piano, condufie i CPartht, 
oue era L'inganno de' firn faldati, m che circondati ¡fu­
rono tagliati a pezzi tu tti. zAnnibale uolendo tirare 
¿Minutia alla battagliafico, colloco parte dellefirn genti 
in certe ripe fbezzate ; ff)poi mandi) aprouocark, ejfien- 
dodicofl egli poco Lontano. ¿Mtnutio difiderofiò del 

■ combattere, f i  lofio tirare nell'imbofiata: nella quale 
affaldo da tutte le bande, farebbe fiato facilmente mol­
to e rotto, f i  Fabio ¿Mafiimo non l'hamff aiutato, tl- 
quale fiaua ben di quefio Jucceffo auuertito. ifor per 

fuggire qmflì finiftri, bifegna, che'L Generale munili fg
fèmpre innanzi i corridori m due, o tre parti, facendo

J ; P . . „  * ’  n  re il pericolo agl
che t primifiano pochi per potere rimare,  e tranjcorrere le imhofcate,

T> V  ij
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per tutti i lati, i fecondi, farli piu forti di numero , accio 
che Pojpmo fìccorrere, e fa r fpalla a i primi,quando per 
fòrte foffiro affittati : ffi) i terzi piu deli altre due Qua­
dre forti ,per potere anafore i nimia, quando in gran 
numero f ì  ritrouajfiro, facendo effiqmr queflo, fion ­
do che cono fe r a , c he'l p a e f, o la Prouincia, oi fu  
d'cffa lo richiedano • Quanto al fecondo modo d'cffre 
tirato con fraude dal nemico nell'aguato, bìfiogna che'l 

k.mtnmmtìT- Generale di piu cofi f i  auuertifia, ft) ftia [opra di f i ,
rn , che 0  n *  r  1 r i  i • - r  1 rpojfmo »fart > e non prejti f  caecoji ai leggiero a cofi, che joño contra 
vamtt. l’ordine, fi) poco uenfimili : f i  come farebbe, quando il

nemico gli poneff aitanti qualche copia di bejhame, o 
preda per adefearlò, onero altre cofi, ne' qualipofia co­
nofiere, che dentro e l'hamo', o l'¡màglio -, perche tutte 
quefie cofi fino' uere coperte de gli inganni de' nemici. 
Annibale uolendo rompere l'efiercito 'Etmano, ajìuta- 

ld?fnrmf\ mente incerte regioni deferte può fi. gran quantità di be- 
Roma, filam i, 1 "Romani andando per legne in quellepartiper 

ufi del loro campo, adefiati dada preda f i  caricarono m 
ucce di legna di quelle carni : tlche eonofituto da canni­
bale , cofi carichi improwfitmente affiatandogli ,ne fece 
di loro non piccia laBrage. Similmente dee amo egli 
auuertir a queflo : f i  una gran compagnia de' turnici ,f i 
Ufiiafie dar la fuga da picciolo numero di fite genti : fed­
iamo piu , quanto loro fimulafiero la fuga, o per con­
trario , che unahew banda de'nemici, hauefiero ardire

di afahre
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di affittire gran numero de' no f in , in che può ben confi- 
derare il Generale , che quzfio noi: f i  fa , finon con co­
perta di aualche grandifiimo inganno : come fece Tho- 
mins centra Ciro, che mandando honefìa quantità di 
camiti a combattere con foro, quelli poi rmculando a “f j f f ,l lm 
dietro, e fìngendo fuggir f i , lo conduffero in certi diretti 
dì una ualle, doue con tutti ifùoi rimafi morto. %omuh 
battendo nappo ih certi luoghi pereti gran parte di fùe

mente perfguitandolo , furono condotti al luogo dell'in- 
fd ie  : ouedalreflo del campo di 'Romulo affaltati, fu ­
rono tutti morti. Tutta ma la piu feura copi, che f i  
poffiapigliare di qmfìe ,fìe  quella che f  fa  dagli arner- 
fàrij alpeggio ; eccettof nonni [offe qualche particolare 
aumfò', comefistia. E t ueramento gran finitezza, giu- 
dico m un Generale. il quale filmando il nemico, non n,M'Ì0

y  . i  non mette a Tt-
mette a rifehio con la fortuna la fua prudenza ma fino conia for­
tuite le fùe copie diffone con quel rndere, {fi accorteti ‘Z'èfi!“* 
za ,che'ltempoe lìoccafimerichiede , perche, quando 
egli uoglia dhmare il frn nemico debole, {fi mal confì- 
gliato, gli contitene primieramente ponerem dubbio la 
Juapenfàta, {fi ilfìtoprocedere, filmando occultamen­
te m fè ti nemico, {fi per inanimare 1 finn faldati, può . 
tutte le fùe attieni efteriori farne poco conto, accio che 
da quefìo , quegli pojfano Jferar la uittoria , {¡fi egli
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render]! piu cauto, ft) auuìfato nel guardar]! di ejjert 
ingannato, o fuori di penjìero in qualche laccio prefi, 
offendo piu nccejfkrio qucfio accorgimento in terra de’ 
nemici, che altro modo, che penjar Jìpo]fa,pereJfere 
ejboflo mille mite a piu pericoli , che non farebbe nel 
giorno della battaglia, hauendo ogtihora, fg) ogni, mo- 

stmfKii ctm- mento atlanti gli occhi ilpaefi(per cui camino) deprn- 
f i  to, con tutti i fimi pafii, f i  pofitbile f a  d'hauerlo, per
pef:, datigli p0tere e'Idi, e la notte maturamente conliderare ledi-
entra per poter f  I r x \ %
confìdetar tut- danze de’ luoghi a luooo, di Citta a C itta, ft) di terra
.'Uf̂ pclnh.J . f. f r i  t lìa terra, fg) Japere,aoue Jtano le montarne, Uuaui,e 

ifiumi, ft) oue i fintieri, i poggi ,ele pianure, con tutte 
le loro qualità, isforz&ndofìdibattere ficogenti delpae- 
fi,chem  jtano pratichi : con le quali infirmando]}, ft) 
mttejìigando la uerità, pojfa uenire in perfetta cogmtio- 
ne, filajuadifiretionee uerà, onò;perche conquejìi 
modi ,ne nell'uno, ne nell'altro potrà ingannar]!, man­
dando delle file genti auantia tranfiorrere , ft) muefii- 
gare tutti queipafii, e luoghi, ch'egli mrrà jàpere, e 
contemplar molto bene ilpaefi, fkcendoui andar fico 
qualche Qapitano pratico, che pojfa hauer ragguaglio 
dello flato, e fòrza de' nemici, e della debolezza j 0 fir -  
tezzade' fìti, e luoghi, ft) della profondità, ff) am­
piezza de' fu m i, o fifii , per fàpere poi come gouer- 
narfi ,fg) anco della larghezza, o fin itezza delle fira­
de , per lordinare dellefile de glifquadroni, fecondo che

ricercare
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riandrà il maggio. Circa all’ultimo del tradimento, MoJìh/ìì fugarti
in qucfìo capo, è necejjario, che'l (generale dia Jèmpre t r J n f Z . m f

in molte cofi uigdante ; ffi prim a, che non Jìa ingan-
nato dalle ¡pie ft) guide ; perche fpeffi uolte le fa lfi, e
traditore fpie, ffi inganneuoli guide fin  Hate cagioni
della perdita di molte genti, e d'infiniti e ualorofi huo-
m m  ; a' quali tutti bifigna promettere, che faranno
bene rimunerati, pur che fedelmente facciano l'ufficio
loro ,{ t)  mancando, minacciarli di morte, ffi trouan-
dogli in errore, e potendogli battere nelle mani, farne
efemplare gmftitia, acciò che da quefìt efimpif taltre
babbiano paura di piu ingannare gli ejferciti, ft) Capi
d'efei : non facendo mai fapere all'efferato, dotte fiuo-
glia andare, ne alloggiare, ne dotte il uoglia condurre ;
perche in tuttii fatti della otterrà, non uie la piuuti- Ne‘ fMi Jin1
/ J  o  1 guerra non ut c
le co fa , che tenere fecreto tutto quello, eh'e?li intende, “fa ?<» «'*.

J r  r r  . ;  h /r~ • r- ».  chc'hri hfvdtft
o penjaai fa re , accio che Cefieretto Juonon Ji turbi, ne ¡mèdere.mquei 
il nemico tan poco il fappia, per fuggire gli improuifi 
affiliti: Ancora che i ben difctplinati faldati a tutte l'ho 
redeuriano ilare in or dine, ffiauuifati per affettare 

'gli nemici, e configliati di audio, che haueffiro a fare, 
f i  auueniffe, chefoffero di giorno, o di notte combattuti, 
perche le co f i  preutfle offendono affai meno un'efferato, 
di quelle , alle quali non ut f i  penfa fipra j  uedendofì te dolgono man- 

chiaramente, che le ferite antiuedute dolgono affai man ,mprouifame»u 

co di quelle, cb'improuifamente auuengono. E t dee i l uens>na ■
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Du a Gremì« Generale Copra tutto farueder fatte., chenel fio  campo
fxr dtìiwtfy i J J * , I f *  1 Jj & C *- * ■d,cmi]L e**- mnumgum genti nemiche/otto colorea tjserefuggitila s
r»
Irti perche .quefii tali, oltre che ueggiom, p  intendono le 
th ^ 'M  forzg , p  qualità dellefiegenti,fino piu atte a tradire 
a fapere fa parti- chea giouare. ^Anmbaknel conflitto di Canne, ha- 
^ùatmTdà ucndofatto fuggire dafèicento 'Numidi nelCefercito fio 
fino A Citimi mmi0 i quali per aEicurarlo oli dettero ta rm i, e oli
fece figgirc nel- 7 l  f  J  t i n  J  J  n  * ■
Vefferato de Ro fiudi,  onde i Romani credendo eflere da donerò fuggiti,  

k»;l,ui,ì fin gli fecero poner nell'ultimo fiuadrone, il quale nell'tn- 
CfrfdlTun cominciare della battaglia, che fece (¿Annibale, eflicon 
Perd,u ■ certe ffade corte, che haueano t tfeofie f itto , con gli fiu­

di , eh'erano gettati da quegli, ruppero, e tagitaro a 
pezzi• Merrnne Rhodio ejfindo fiperiore di caualli 

fa òfcaaiTt i a'fuoi nemici, e difiderando farglifiendere deC colli alla
[aiti nemici cl . n i  t f 'piem ftr ieitU pianura, fece andare alcuni fuoi fornati, come figgi- 
1<aU' tini nel loro efferato, ch’andauam per effi, affermando

effere nata tanta dtfiordia nel campo di Alennone, che 
tutti f i  partiuano\ a confermatane di che egli finfi nel 
loro confetto fortificare alcune cafìella, f i  come dentro 
filuarefiuoleffe : onde aperfiafione de i fìnti fuggitiui, 
difiefiro dall'alto auapianura: pm entre tentauano 
alcune caflella , dalla caualleria di Alennone colti in 
mezo, furono mal trattati tu tti. Onde fibito che tali 
genti uengono,pche fltruouino fitto  quefla coperta, 
fideono farereflrìngere da gli officiali, a ciò deputati, 
p  tenerli fìtto  buona cuflodia, infino che f i  fippia la

verità
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Merita di anello, che fùadono, o f i  sforzano dare ad in­
tendere . Decfi anco infinitamente fatar dar e da coloro 3 
chefitto fpùcied'amicitia}odi ragionamenti appartati 
uoglwno guidarlo in qualche luogo. con fintiomdi mo- ,l ■¡,ur,i'rfi

,■ i I ! i 1 /• ■> • ‘Infittajtram i qualche bel tratto ,odi potere rompere il nemi- $ « «  a ■ » « < « -  

co, opigliare qualche Lieta} che non gli amenga, come n̂xa.tejfmpié 
a Cjiugurtha "Re fiiccejfie : che andando a parlare con ^  ^

Siila i lontano dalle fite genti con alquanti fico ¡per ca­
gione di contrattare accordo con %gmanii rimafiprigio­
ne te pofio nelle forzi di d ia rio  3 ilquale poi di lui trionfi 
fuperhamente in Roma. llperche f i  in queflo, come in 
ogni altra cofa 3 gli conuiene ejfire molto accorto, e non 
lafiiarfi mai traportare dal defiderio, finon in quello 3 
che maturamente, (hauendofi penfato) cònofiera ejfir- 
gli profìtteuole, perche ogni uolea3 che'l Generale non
°  fJ . \ a . j- ■ *  \ . . ... turamtnte lutti
ojjeruara quejti orami, non potrà mai conjeguire I tti- "»filtrata, 
tento di quello 3 perche e mandato j ne hauere honore 
della fùaimprefh.

Lafiiando bora da parte il parlare delle infidìe, che
hfiere f i  pojfono da' nemjci, caminando un'ejjèrcito, ue- 
^niro al particolare del modo del marciare, che giornal- 
\m ente(ifara. L'ordinanza del quale (a mio giudicio) ..
* j r r  i J j  / / J  \ • /LWmm,K4,Sèideefijare al modo de gli antichi Romdm, i quau quan- > im­
ito meglio di quei del tempo d’hoggi ¡ e del paffuto forfè, 
intendejfro la militta ffi) ojfruajfrogli ordini fùoi, la- l«irau' 

ìfilo  giudicarlo al mondo ; pernoche eglino folcano con
E E
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ausi piu gtudiciofey ft) auueduto modo , eh'imaginar 
f i  potata, cofi caminando difionere i loro efferati, man­
dando in prima aitanti buona quantità di genti a ca- 
uallo, lontana alquanto dalle battaglie, per dijcopnn 
il camino y ft) per aficurarfi da gli aguati : dopo 'm or­
dine di combattere femia il corna defiro x coni fio i ca­
riaggi , ft) bagaglie alla coda : dietro ci quali caminana 
una legione, Jìmilmente con le fie  bagaglie appreffty ft) 
oltre Jèmia taltra legione con il medejhm ordineff) 
ultimamente dopo quefle tre battaglie caminaua il fini- 
firo corno con le fie  bagaglie adietro x al qualepoi feguia 
non molta lungi il refio della cauaUeria ; ft) quefla for­
ma ofieruarano ordinariamente nel marciarei rRoma- 

tJmL ni-.perche feaummua [oro y che fifera flati o dauanti 
*Qdin,r> goncr $ di dietro affatati -fatearn tutto m m  tempo ritirare
WWema nel juo J  * t *-
•¡fatata. le bagaglio y o dal canto Jìmfiro, o dal dejbro y fecondo 

che loro meglio par tua y acciò che le piazza fifero  Ubere 
daogm impedimento, ff)' anco t f id a ti né“ fio i or dim 
per combattere , facendo fare tejía alie battaglie uerfi 
quel lato, doue credeam d'eferetifaliti da' nemici: ff)fe 
perfine fìmdeano affiliti dall’uno de' fianchi x fa  ce-

orJirmZa *»■- uamm f  ̂  caf i  Ritirare tutte le bagaglie, e carriaggi, 
irma fatta fi- m)  montttoni nella parte piu (¡cura : ff) oue meno c om-tmdodcojkmc y  f » J 3 US
ix ¡Ü tmtici» battendo poteano impedire i effrcito. L/aquale ordt- 
iadifai-Tm.v- nanzapormi molto bene ìn tifi: ft) cofi ogni Generale 

cmp. [a dmreyyc mutare , mandando da tutte le bande
buon
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im n numero di lìradiotti, fgj di archibugieri a Caual- 
lo, per difioprire d'ogrù intorno dell!effircito i camini, 

facendo eh'una parte de' Cauaìli leggieri figuttaffè auc- 
Jle tali genti, cojì dappreff, che incontrandoli con nemi­
ci, ebifìgnando aiutarli, fim o preparati, ftf mania 
foccorrerli : facendo Jopra tutto marciare il fio  campo 
con buono ordine, ilquale e il piu importante che Ita; (ì

I . r r , 1 - i n  l NCpiefittrmlperche ne paeji strani non e molto jteuro il cammare « poco fteuro || 
sbandato /  ne il fidarJì di a nei delpaefi ; come ancora ¿tifaci s*" 
per iflimare quel nemico, di cuipoco f i  confiderà : perche 
è molte mite pericolo f i  , uedendoji che la uittoria in u  mumatm. 
gran parte piu conffìe m off mare lordinanze mìli- 
tari, che nella forzji de' faldati j de' quali nel marciare kfift &/ri­
farà le f la  di deciotto, o uenti, ouero uentkinque, ffe) 
piu o meno fecondo il numero delle genti, {fi la capacità 
delle firade, {fi tanto ¿¡fanti luna daltaltra, quanto 
conofeerafei conuenìre , acciò che l'una non impedtfea 
taltra ,m a effondo necefitati a combattere , jitrouino 
con conueneuole difìanza in ordine, facendo marciare  ̂  ̂
t  artigliarla lungo de'fianchi, {fialla tefea, e alla co- che modo fi dee 
da ; ma queUa de' fianchi tiada alquanto piu adietro 
dell'altra, e quella della fo n te , e della coda cammino • 
mfieme: perche altrimente il Generale mn f i  potrebbe 
fruire d'efpt nel bifegno, ne difenderla, quando auue- 
mjfi, chreUafoffi da! nemici ajfaltata. Quanto alt or­
dinanza de* cauaìli, bifegnarebbe mettere gli archibu-

E E  ij
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tmt gieri a canotto ,fepra le frontiere, ft) coß g fr Uradmti j 
fauZntbMA- affai dtfianti da i canotti leggieri, ff) che i detti caualli

leggieri fojfero fra  loro, e le genti d'arme, le quali frof ì 
ombMert. ß rQ almem dalla battaglia cinquanta paßt opiu, fibie- 

rati per numero di dieci o uenti, fìpra le quattro fronti 
delle battaglie ; cioè, che luna delle compagnie della pri­
ma battaglia sleffr fu i fronte , ffr l'altra fu i franco: 
dritto : luna delle compagine della feconda legione sleffr 
fìmilmente nel fronte aitanti la fra  battaglia , ffr) l'al­
tra al fìnifìro corno, ft) le akre compagnie dell'altre 
due battaglie sitano frmilmente di dietro, e ne' franchi ; 
auuertendo, eh'ma parte del campo non f ì  allontani 
.mottodallaltra : per cicche gli uni uanno qualche m it a |
troppo alianti, e prefri, e gli altri troppo indietro e lenti : 
onde bifigna ordinare certi Capi a pofla, che babbiano, 
queßo carico di fare offeruare ilmuouere del paffo a un 
medefìmo modo, ffr au n  medefrmo tempo, facendo \ 
firmare quegli, ch'andaffero motto aitanti, efrllecitare ! 
quegli, chefìffero troppo pigri : ft)ilpaffo di ciafcuna 
ordinanza filtra mifurato fecondo il battere de' tam­
buri e f i  per cafri f ife  aßaltato per dietro, atthora 

s< Htftffmhn fora detta coda tefla, ffr) detta tefla coda, ffr cofi cam- 
ftch't?iTfi biare ifianchi, quello dritto farlo fìmflro, e'l finißro 
hiCtifìmert. dritto ,uottando l'artigliarla uerfi nemici ,ficondo bor­

dine antedetto. E t franco dubitafie che i nemici non io 
aßahßcro da i fianchi, potrà fimilmente rimirare k

battaglie
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battaglie in modo, che de'fianchi fìano fi-onti, {fide' 
fionti fianchi, {fia  tutti ifìtoì luoghi diffonere tarti­
gliarla {fi) U  caualUria. ¿Ma oltre tatto quello ch'io ho 
detto, hifigna anco, che'lGenerale habbia in memoria 
queflo amertimento : che ogni e qualunque uolta, ch'egli 
metterà in ordine il filo cjfiercito, o per marciare, o per 
combattere, auuertifia molto bene di non mai mettere 
la fiia caualleria apprejfio delle battaglie, ma tanto lon­
tana , eh'offendo rinculata , habbia gran .fatto di le- 
uarfi dauanti da i pedoni : perche altrimente facendo, 
potrebbe urtar le battaglie, e loro ifiefii romperfi, ouero 
ordinare per mezQ le tefle de'pedoni tanta difianza, che 
la cauaUeria cofi refinnta, fipojfa ritirare tra loro, fin- 
za punto difirdinarli : come fece Cejare contra cTom- 
peo né campi di ¿Macedonia, in che conuiene auuer- 
tirui infinitamente : perche molti Capitani, che non han 
penjàto a quefio , f i  fin  trouatiefii molto male,  e telar 
genti rotte.

‘ÓPoi che f i  e definito bordine del marciare d’un cam 
po, hor mi conuiene ragionare a mflra zAltezga di al­
cuni accidenti, che figliano auuemre a un (generale, che 
mirandone gli altruipaefi, fitruoua con f  efferato a 
quel de' nemici uicino ; né quali egli dee molto bene con­

siderare, f i  inemìci gli fino altincoraro, oalle fa lle , 
o per fianco, {fi f i l  luogo, dotte eglino Hanno, è Hretto, 
opiano, ouero montuofi : f i  egli} in ualle o in campagna

Vtilifiima dotta­
rne ni o al Getterà 
le nell'ordinare 
le (iptalre deità 
UUiaHerìtt , cht 

impedì fi otto 
le ktftaghe dei 
pedoni nel riti • 
raffi, e fendo' da 
/temici ributtati 
¿dietro *

D ijponìmeto del 
teff'eretto di cc~ 
fare cuntra quel* 
lo di Pompeo,

Trattati, e confi 
deration* diuer- 
fe , che fi deano 
battere per tttt 
Generale , c/?e 
itogli a fchiuare 
quegli accidenti* 
che pofono fucct 
dere , entrando 
in paefe nemko *
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aperta , fé) ß  aitanti o d a i latiße filu a ,o  fìffb , tor- 
rente, o fium e, lago , o m uro, fé) argine, per il quale 
f i  gli poffa impedire il paffer, perche i l  piu dette m ite ,
auetti sforzi del uìetare de ì p a ß  da' nemici, f i  fanno

ÌMUgbi ß nictano * j Ji r  r  r t n - J  1 ‘ J
pW i p„ßi j nt- mtte ttaUi ,o ne gli stretti paßt, circondati d a  monti : 
pim giitifati come Jùcceffè a! %omam atte fauci dette uaUi Caudine, 

dotte furono rotti da! Sanniti, o lungo le rim de fium i : 
"xì ¿¿me!» comcil’Re Frame fio fece in f i l a  riua del fihodano, 
&”'■ quandoukto ilpaffo a Carlo Quinto, c'hauea quafi 

prefi larProuenza, fé) aperfiafìom di c,Antonio di Le- 
trouefio Re iìi uà uenuto tn ejfa per entrare in Francia, doue alfine 
¿mo uuti u f4fu  con}fretto a ritornar few  vi dietro con infinita perdita 

de\fioi. Ondefi auueniffi, ch'egli hauefie nemici all'in­
contro, e conuenißegli paßare alcun fiume, e mentre 
tentaffé di paffarlo , fé) afrettaße di fare piantare i 
fimiponti, (non effendouem) fé) che i nemici il uietaffe- 

fidtom ro ß  neceffario ualerfì dette aflutie, e de gli inganni ,per 
^"IniTtff', wndurfialfine del fio  difigno, fé) fitre opri opra per 
de*fiurm, o riut, gabbare il f io  nemico, moflrando all'incontro f io  di 
•pjsb&fimii. ^ ii£rÉ, ■p ontt m orcfom j € mandando a uifia de' nemici 

un numero de' caualli con fintione di ritrattare altri 
pafii per condurfì film  all'altra riua : fé) quefio farlo 
in pm luoghi ,per la mohitudim de' quali ,piu ilnemico 
sìapenfifì, fé) in piu parte gli conuiene mandar guar­
do . E t mentre f i  fa  qmflo, non dee mancare il Gene­
rale , nafiofiamente, che efii no'l f  appiano, di mandare

a inuefligare
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a inueßigare altri piu lontanipaßi, aedo che temidoß 
a bada i nemici in un lato, dall'altro di notte faccia pian 
tare i f o t  ponti, i aitali bàtterà, come fepra difi f i  i 
carri preparati, ft) poi lafiando alcuna gente, che mo- 
fin  al confpetto loro ejjcreiui t  esercito ferm o,il neruo 
d'effò improutfàmcnte, pur di notte, o di giorno finza 
rumore, faccia pajjare dall altra riua ; ouero immitar 
Trompeo, dettale non potendo paffareun fiume, per tZfiTfJin. 
hauere altoppoßto t nemici dall'altra riua, delibero hor gonion inania 
di uolere poffare , fgy hor di uolere tornare a dietro fiume che da 
negli alloggiamenti : il che utfio da' nemici, e credendo 
eßi, che non hauejfe altra uia da poffare, che quella, 
iui fifirmarono. Trompeo debutto aumfato, quando 
tempo gliparue ,prefia l'occafione con impeto grande,per 
luogo onde eglino non credeano, puffo dall'altra banda 
del fiume. ‘Eotriafi anco fare come Xenofinte fece, il £  
quale uolendo Daffare dallaltra riua et un fiume, ch'era f°w*n<ltd‘

• n 1 JJ ■ ir r  J r  • 1 l *Mmtgià ñata occupata dagli ^Armeni, dtffe a Juoi, che do- é'egimegiMrià 
ucjfiro ricercare due paßt, conciofìa coja che dal piu bafi 

fifioffe ributtato a dietro : egli ne ando aUa parte fiupe- 
riore, doue etiandio dal concor f i  de' nemici ,ghfufatto 
la medefìma refìflenzd : onde egli f i  ne ritorno al pajfo 

piu inferiore , lanciando tuttauia parte de' fid a ti al 
detto luogo. Il che uiflo dagli Armeni, tutti ritornarono 
(lafiiando t  altro) alla difènfione di quel luogo, pen~ 
jando che ui douejfi ritornare Xenofìnte ; ma da i job-

»atto*
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dati rimafli furono ingannati, i qualip affando dall'al­
tra fbonda finza ojìacolo, furono nel poffare degli al­

unni , 0,'Aitf- tri loro d ifn fr i. Douendo zsllcjjandrò Magno pajfa- 
re il fiume Indo ,ffi ejfindo da'nemici impedito, com- 
mandoalle fte  genti, cheui entrafferò dentro, ff) fa ­

te iwnki. cefèro tufi a di p  affare di là : e tenendo fbeffò con queflo
modo in affettatìone i Barbari, occupò dall altro lato 
nel detto fum é uri Ifìla ; nella quale fece poffare alcuna 
quantità de'fidati ,{g) poi un'altra pm maggiore, q)  
da quell'altra ripa. il che da' nemici in tef, credendo, 
che Mleffandro da quella parte poffare doueffe, tutti 
colà corffro : onde Aleffandro rimaflo libero ,pafò dal­
li altra banda con tutte le f te  genti unito ,fn za  impedi­
mento alcuno. he quai cof deano effr tutte in mente 
del (f entrale, acciò che peruenendo egli a fm ili p a fi, 
poffa fim irfì di quefle occafoni, e douendo paffar f u ­
mé , guidiper effo il(m  efferato infatuo. 6t f  per auen- 
tura fffè  necefitatopoffare per luoghi difficili, diretti, 
ftf montuof, ne' quali dubitafè, che i nemici non gli 

mrau,cfofi.ifir troncoffro il puffo -, ftff oue pm uedeffè bifgnare l'aftu- 
ìuff,tffjfft da , che la forzai -, potrà in quell'effetto fare, come fece 

GHicofìrato,Capitano degli Etoli contro gli Epiroti: che 
%Mo‘ca^Zl confederando, che lentrate ne' loro confini erano dirette 
JÌZt'lùZ &  d iffid ifinf i  di uolerpaffare altroue : I l che uedendodt

f ìtm d„¿u im- i nemici, con tutta la turba de oli Epiroti cor fro  in quel
pedinano d pafi * , 1 r * J *

luogo per untare l'entrata, dotte sMicoflrato lafiò al-f i-

quanti
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anfani d ì  Juoi f id a ti , che fiaccano /emítante, ch'itti 
tutto faeficrctto rmaneffi : all'oracolo de' quali gli Epi- 
rotififermarono, {fi eglipoi da quella banda, doue efi 
non penftuano, entrò Con le/he genti nel loro pàeffilm . 
Autòjrates Porfano cònducendo il fio  effe retta in Pifì- 
dia, dotte erano alcuni pàfii difficihfiimi > occupati da f f f  ffZZ 
Pifidiani,fnf dificulta nelpaffare k Onde moflrando, fffa 
efingendo ritotnatfine a dietro, fice loro credere efferil 'HfMl •d“tni 
nera lafita partenza ; {fi con quefia fede, non f i  cura­
rono diguardare cofi diligentemente quei p à f i , come f i ­
lettano , di che zAuìofrates accorto, ui mandò di notte 
una fìrtijàm a mano di genti ad occuparli: {fi egli poi 
pafio foltamente per quelli con il reflodel filo cainpo il fíl. 
giorno Filippo 'Re di Macedonia, andando m Grecia, Cí,l°'ü* «™/>»
{fi hauendo udito ejfere fatata occupata Thermòpile $ {fi lfZTul p" 
efièndo uenutigliambafiiatoti degli Etoli a lui per con- ìdZjlrZZZ‘1 
trattare pace , i  quali apprejfi di f i  ritenuti, con lun- 
ghifimi uiaggi, {fi prefiez¿a, ne' luoghi fair etti, {fi oc­
cupati da' nemici, improuifamente henne : e titrouàndo 
le guardie ¿/armate -, {fi negligenti, ch'afpettauano il 
'ritorno de'fiuoi tAmbafiiatori, tutte le ruppe, {fi occu­
pò ¡loro guardati luoghi, {fi pafiò Thermopile finza 
alcuna molefìia. Il che potriaanco fare ilnofi.ro Ge­
nerale , quando fimilcofa Ìli accade f i :  che entrando 
nelpaefi nemico, {fi che gli fìjfèro mandati ambafcia- 
ton per trattare accordo, 0 pace, e difideraffe la guerra,

F  F

j
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percondurfifuori del pericolo de gli firetti paßt 3 non 
fùriafuori dt propofito il ritenerli fico con qualche fi». 
fit,o  con ifberatvza di concordia. 3 infine ch'egli haueffè

SJmi/fiZ7£e?s eJfc&Mt0 d p enfier fi*0 * £  f i  i nemici andajjèro per i 
a fot ejjbrcim ai monti, ft) a lui commi ffe paffar da bafio, ff) che ha-
haßOf £? che i ne ^  . *
mici Mufft™ rd »effe all'oppofito cu' nemici altri monti ,potna mandar 
uff/,medile qualche mano d'iff edita gente fipra quegli, che ad'in. 
n f J u S . contro de' nemici difendejfiro il paffò , infino ch'egli 
t  ml P̂ fP1[ß cm d ß*0 effercdo: f i come fece fiMonfignor

di Adontpezat, quando riconduce in Francia le genti, 
che egli hauea menate , fffi leuate di Foffano : ch'effin- 
do necefitatofar la Brada per la »alle di *Tratogela, 
in cui fin  le uie diffialißime in mezp d'altißime monta­
gne : le quali occupati da' fildati Sauoini, nel loro paf­
fare riceueano molto danno : egli mando Adonfignor 
d'Ambre confile genti nella fim m ità de gli alti monti 
aü'oppoßto de' nemici, che con loro fiaramucciando, 
opero talmente , che t Sauoini piu non offefim i fioì 
fild a ti, ft) cofipaffarono liberamente, fin ta ojfenfione 
alcuna. De' quali auuertimentipotraßi fecondo la nc- 

< ceßtta de' tempi, del luogo, e de' maggi ualere il (gene­
rale , accio che neper inamertenza, ne per poca confi­
derai ione habbia a incorrere m quei fimflri accidenti, 
che può contra l'opinione de gli huomini apportare la 
giornata.

GP afiati ,che faranno dal Generale con il fùo effirci-
to tutti



7 )  1 G  V  E  A. 4J
tu tutti i luoghi diffìcili , e fùperati in efii con afìutiei 
nemici, {fi pervenuto al confetto di amiche Città, o 
Terra importante, efìa forzato a pigliarla, onero per 
incominciare nella prima entrata, altaiche opera lode- 
m ie, a pomi taffedio intorno, {fi batterla : dee prima

j  In V li / finiti attutttimc-mandare a r icona fiere ti¡ito ai quella ,per battere note- u,&c<mfuit̂ . 
tia della fua qualità : e f i  e forte per natura del luogo, 17, 
o per muraglie, e baflioni, o per numerofità di gente, 
oueroper fofii, e ifofii di che larghezza, {fiprofondità : fi"1 mia fvrtê , 

f i  fin  con acqua, o fintai, e f i  l'acqua f i  può Iettare, UaffiSan. 
o nò : {fi f i  f i  pomo con balle di lana , ouero fafiirn 
impire, e f i  la Città e grande, mezana, o picchia, in 
monte, ompiano, in luogopaludofi ,o fàffofì : file  fite 
mura fino alte, o baffi ; debili, o fòrti ; f ile  genti di effe 
Hannofiile lorguarde : inuefiigare f i  e fornita di ogni 

fòrte di monitiom, f i  può ejfere uettouaghata d'hora in 
bora, e a malgrado del campo ficcar fa  per forzai • Che 
quando foffi maluettouagliata ,fipatria in breue con- 
quiflare con la fame, e con torte figlipuò ejfere impedi­
to il paffo, in modo che non ui pojfa entrare cofà al­
cuna : fàpere quaiguarnigioni uifieno dentro ; quai fa - 
pi , f if ig li huomini della terra fino in concordia infìe- 
me ,o f i  tra loro è differenza. ‘Ter che ogni uolta, che 
in f i  Heffa non foffi unita , darebbe grande ijferanza 
a quei di fuori di poterla fiuperare : f i  f i  fojfeanco piu 
atta apoterfi minare:, che battere, che quando foffi piu

p f  a  .

I
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habdeallamina, farla, e lanciare la batteria, ffì in 
quella fondar la ¡ua ir,tendone i ma non potendofi mi­
nare , piantare la batteria in quel luogo, doue egli co­
nofiera ejfire piu fio uantaggio , di notte ordi­
nami le fue trincee, con ifuoi gabbioni per difìnfom fi 
dell'artigliarla, come di coloro, che l'ejfrcitanocon 
quegli strepiti di tamburi, ffi) d'arme, chef fo le , in­

filo che faran fatte k trincee, piantati ì gabbioni, ffi 
acconcìe le. artigliane al f o  ordine . Se dentro la Citta 
torrefèfumé o riuo , f  potrà uedere dì leuarglielo , fp 
a ffa r la  con la fteIJau ra  Città, efendole flato da 

«ilio, per la ne- Scrutilo rìmltato per un'altra ma il cor fi del
tcfiitàduiTacquit _ t i f i -  ' 1 r r  r  r  ' 11fiume j dal qumgh habitatori d’cfja Jt Jermuano del- 

laequa, confretta, dalla necefità di quella fa r r e f  ̂  
kHunniì ciifit cliflene Sicione .hauendo rotto i condotti delle acque.
»f Smone m (or J ■ * i
rompere iwque cti andmamrnllu. Citta, delii Crifai, fece lorpatireàL
dtiu Città de* . . r  - n. * *
Cnfeit & in con quanu giornijet e 4 dopo rejtitm a quelli l acqua corro t- 
¿«¡prò. ta ,f t)  me folata di Sleboro, per la quale (lenendo') di

contino uo erano molefati dal profumo, del uentre, con. 
la quale inuentìone, prefi la Città lorot Cefìre anco nella, 

cifre, m Gotti* Cjalita ridufe agrandìfima necefità. la Città, di Cada- 
mdjecmefr*. ceì, cinta dal fiume ,fifj abondante di fonti? percioche 
fiUMudiot-per. tiia.de' forami, fo iterami, tolf loro i f ìn ti , f )  ri­

mo fe dalla Città tufi del fumé, con juoi Jagìitaru, 
onde laconfirmfi a darf f i  v Et f i f i  potefiè. diuertire 
l  acqua delfumé > che quelli della Città non f i  ne accor­

ge fero,
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gcffiro, f)p e r  il letto di notte entrami dentro 3 comefece btòtlonià per fi 
cfdlefiandra ¿Magno, che ficcato t  Eufrate, prefè *Ba- fiume Eufrate da, 
bilama per la ma del mede fimo letto del fiume ch'erari 'fffjffifif. 
mafìo ficco : il che anco fece Semiramis : non fùria f i - 2"' 
non lode itole. E tfiperfòrte hauejfi molini di fuori\ 
che f i  gli poteffiro togliere 3 o roumare, attero effóndo 
difianti da quella honefiamente , non fùria finon bene 
a  tenerliper ufi del campo , fg) ttalerfine a fùoi btfògni,
E t oltre a ciò intendere bene f i  la Citta f i  prepara a di- 

fènderfi o no : che uolendofi difendere x bifògnarebbe x 
che'l Generale operajfe con i Capi d'effa defiramente *
<? con danari, opromeffi di rendite, o di doniper corrom- „fi*
pergliy chefùadcffero i Cittadini, a renderfi, ne laftarui * c/" ̂
ne fa tti, ne parole perconfiguir la uittoria d'effa\ to­
gliendo loro con quefìa lirada  ogni Fferanza difòccorfi.,
Et quando i detti Capi non poteffiro fare con quefli mezi 
cofà buona * che operafferò ( non amedendofine i  te rra i 
zani ) di fargli confùmarele uettouaglie x acciò che la. 
terrafi habbiaa rendere : ouero ufare la fiu tia , che usò 
TDtonifio iche udendo affùlire t'Kegim, ìquali erano co* 
pioli di buone venti, che faceuano difficile il loro acqui- &l * “ - jj / tifata fotttfit
fio ,finfifar pace con e f i  3 fg) addimanda a quelli uet- <pi*u, 
touaglia afùfficienza per il fùa campo : la quale ottenu­
ta } confwmquelfrumento x che doma, firuire perfora, 
a tal che ridotti inpenuria y affatila lom C ittà , con il 
cui mezo, la prefi: con il quale gl'imperiali p e rd a  del
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tcjfatmt fifMarchefi di Saluzgg prefiro Foffrano nel Piemonte,che 
riluf * teneuaper Franccfì. cAlejJandro uolendo acquiflare
via, cbt AUflìn Leucadia Città abondantifiima di uettouaglie, inco- 

minai) a pigliare tutu t fraftelh in giro, e ¡cacciando di 
du, dita tbon- vegligli hahitatori, li confirinfi andare dentro Leuca, 

accio che ejfindoui ridotta dentro quella moltitudine f i  
confùmajjèlauettouaglia infinita, che haueano, ffr)fi 

stratarm' a rendejfi piu focHeil pigliarla. Fabio ¿Mafrimo ha- 
ì uendo depredato tuttiicampi de' Campani, ft) difirut.

, & fargli fe fa loro biade, iui slette tanto, che uenns il tempo del
fiore emanto * . 7 , r  n  s n  • / / *

in Jùpt 
tni, 4
■ ^  fimìnare, il qual uemto, egli f i  parti tofio con il fitomica.

efferato, per la cui partenza i Qampani ritornarono a 
fimìnare i loro campi, onde poi Fabio nel tempo, che le 
doueano ricogliere, uì tornò con il fio ejjercito¡òpra : fgf 
di nuouo tutte le biade loro arfi fgj difiruffè, fg) ih que- 
fiaguifà da quegli ottenne, quanto uolfi. Ifre faria an­
co fuori dipropofito, batter ,fi fipoteffi, alcuni in quel­
la Città, che dì notte fiopriffiro, non auuedendofène 
quei della terra, tutti i luoghi, oue fleffi ripoflo il fru­
mento , acciò che piouendo f i  guafiaffi , fg) efii non f i  

Arti »[«** ¿4 ne poteffero ualcre. palare Agrigentino, uolendo effu- 
gnare nella Cilicia alcuni luoghi fo rti, confimulàtì patti 
dì pace, ch’eifece, ripofi appreffò quegli quel frumento 

imgbi, ch'egli che gli era auanzato : dopo fece, che tutte le camere e 
ĉ are. stanze 3 onde fi conjtruauano k  Jue biade, joJJèro rotte 

¡òpra i tetti, acciò che per la pioggia figuafìajjero tutte .

Il che
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Il chefùcceffo, Falare ritornato/òpra quegli mali guar­
diani de i loro grani,per careftia deluitto gli conftrinje 
alfine a renderjcgh. E t quando Jì uedeffiro che quefle 
cofìnongiouaffcro, o non andafjero ad effetto > allhora 
fpatria tenere queff altra Brada ; ufàndo una certa vf r 
cortefìa fìmidata 3 ff) afìuta, uedere di acquiftare gli lata cortefìa a* 
animi d'alcuni di quegli di dentro : perche è gran cofà 
che al lungo non fifacciano prigioni di quei della terra ; 1 dCìu,lh ier' 
<£ quali moflrando infinita cortefìa 3 e facendo loro 
molte carezze, può fuadere quello, ch'egli uorrà che 

facciano: ft) il Generale ne potrà lafiiare alcuno, ff) 
mafimamentc di quei, da' quai conofie poterne rtceuc- 
re fèruìgio} f f  ualerfène apprejjò il uolgo in ottenere 
quanto difìdera 3ffanco dargli qualche homrato do­
no , acciò che ritornati dentro , poffano cantare della 
buona cera fattagli , f f  addolcire i cuori de gli altri 
a darfigli} f f  per loro ma ftpere tutti gli effetti della 
f i t ta . E t quando fipigliaffè qualche figliuolo 3 o fra­
tello dalcuno di quei di dentro, che foffe potente, per 
far f io  amico occulto , gli lo può mandare in dono. Karìjfims t/™- 
Camillo con altro modo non acquìflò t  Falerij,  fnon C  armilo y che noa  

con qutfìo 3 ch'andando da lui un ¿Maefiro di fcuola, \
per dargli nelle mani tutti i figliuoli de' loro principali, fi 
acciò che per quegli ne acquiftaffe la Città ; ciò fa r non proprio maeffra *  

uolfè ilgiudiciofò “Duca : ma quello a gli ijleft figliuoli gii fu  tùlio t 
diede} che come loro traditore ilcafìigajjèro. La qual{fuufi

A C4-
on4< heh
OittAi



Moire Ci»à p& 
ttùttii bene fi iti, 
(V di fkierìM-
ttCTU f i  AhJhÌJÌA-

Genou4 Cd» chi 
f ìr a d t t  f h  pvcfu  
d a lS ig t io f  C e f i  

re F regcfo Can­
no del i  Jf 1 7 .

Vràncefì /cacc ia ­
t i  f i o r i  d i  C a -  
fd e  dal ViarxiìC- 
¿del Vafto.

4 S %) 1 $ C 0 \  $ 6

cofa da’ Cittadini uìfta ,pcr qucfìa gratitudine di am­
ino uerfò i fitoi figliuòli mofirata, f i  gli diedero tutti. 
Onde ber ma di fubornatìonì ,e di beneficìj molte mite 
f i  acquifìa quello, che non fipuò con tarm i iflefie. Con 
i m ai tnezj fbefjè uolte f i  mette difior dia f i  a cittadini : 
che i rimunerati, difèndendo i rimuneratori, e gli altri 
che non partecipano di cotai beni cònttófiando -, caufànó 
una inremediabile difiordia : della male efiendo amen 
rito il Generale ,puo ualerfi della f ia  occafione, e meiu 
tre Hanno tra loro in guerra , ejfier prefio con fia le , ftj 
altri inflr omentiper atterrarle mura , ffi entrar den­
tro', e fiuoreggiando ima parte, sbattere l'altra, accio 
che con il firn aiuto, 0 di d ì, odi notte, pofia occupan 
la C itta. E fi le murafio fièro ben guardate, fare che 
la parte amica di quelli occupi qualche luogo forte ; per 
il quale fitto  lauuifi et alcun figno, f i  pofia entrare: 
che mernre quei di dentro fon trauaglìati da gli amici, 
il (generale traudgliando quei dì fuori, può Ottener la 
uittoria : comeaurnnnenel M D X X V 1 1.à Genoua 
per ìlmezp del Signor Cefiare Fregofì. M a quando f i  
uolejfipigliare una Città per forza, bijognd confidcra- 
re , f i  oltre la Città , U i ì  f afelio, 0 fortezza ,  la quale 
nonpotendofì ottenere ,po(fànò haucre i nemici tuttauia 
da quella parte l'entrata, ffi) ifiacdarne fuor a 1 nofiri. 
Come fece il Marchcfi ddVafìo ; che battendo i Fran- 
cefiprefìCdfàlè del ¿Monferrato, e non potendo hauer

la fortezza,
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la fortezza > chefi tema per gli Imper iali, egli per quella 
diradane cacciò fuori i Frane efi, {fi ricupero con loro 
Strage la C ittà. ¿Ma f i  la Città fojfi talmente forte 
e munita, che ne per inganno, ne per forza f i  potejfi 
haucre ; Infogna pigliare de i luoghi uicini, {fifortifi­
cargli : ne' quali affidandola ¡ f i pongano genti in guar­
nigione ¡che continouamente ¡corrano il Juo paefi, de­
predando il reflante, accio che con le lunghe moleflic, Leim$tmu. 
{fi prede f i  affami, {fi affamando fi uengaa qualche S'Ll'Z™ 
patto , ilche uolfi fare il Signor Camillo Orfino, intorno 
la spirandola , quando fi moffe la guerra di Har- firìngpno a dar-

r h  i ’ 1  r  ■ i f  6  T ■ r  ” p°‘<T'<U'm a, je t accordo non Jeguia tra il Papa, Imperiali, {fi «mm. 
francefi. E t dargli alle mite del dolce con tamaro, 
per non metterli in total differatione, che habbiano a 
fare ¡cornei Sagontini, che prima uolfiro morire tut­
ti , che uemre in potere de' Qarthaginefi. E t f i  per cafò 
quelli della Città deffiro fuori per ifcaramucciare co i 
noflri impromfammte, il Generale dee far defìramen- 
te dare a loro carica tale, che l'una gente con l'altra :ii tticfcoLtrui i

» t • yrt syi tf fi* dCClO dfC fJ|
mejcolatd , nel ritirarjt non pojja entrare nella terra tracio demo, 

finzai noflri in compagnia ; dietro a' quali f ia t altra 'f f 'tf /'f .
t f d f M .carica ¡perpotere bifignando sforzare l’entrata : nel cui 

modo il Spiar che f i  del F aflo, quando andò con il cam­
po Imperiale a ricompiere ¿Monopoli, l’hebbe a piglia- 
re, ch'era la mifihia d'ambedue le parti talmente miri- fi f  ifir /»-e/s 
atta, che l’archibugeria , {fi artigliarla della terra, v . >̂ 'ì'1

9 9
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non potea operare, che non operoffe contra i proprij f i ­
dati : diche molto p  potrebbe preualere il Cj entrale ,  
ch'intranelo nelle porte i nojìri con loro, popone a lungo 
intertenerle paramucciando , fg) impedir con' p p  , 
legni, tram, omero con quello chela fin e  gliporgerà 

orime a affi- alianti, ìnfino che'l JòccorJo uenga. C non giouando le 
uff, fèrole pdettecop ,  ff)che conuengaal (generale ajjcdiarla, le 
"ifiaifi. faràfare le trincee intorno con p o i f o f i , f i profondi,

e larghi, che dando fuori quei di dentro, non pojfano 
coffacilmente rompere contra i nojìri : e uenetidogli fec- 
corfò non uipofi entrare, dividendo il campo in tante 
parti,che la Città refi affediata da tutte le bande : ma 
che le diuiponipiano tali, che quei di dentro non le pof­
fare , per repentino affatto che uenga romperli, p  di 
dentro come di fuori, ff) in ogni parte pire i p o i for- 
ti ,f t)  piantami la p ia  artigliarla, per poter la traua- 
gliareda prn canti, p i a  notte come: il giorno ; ff) p  
uifojfe. Pum&,chela dmidefp, dmidere ilpoefferato 
per mezo ,ff) fare ifùoì ponti ppra per pacare dall'un 
lato all'altro, f f  per pccorrere l'una parte, e ?altra 
quando, bipgnafe : ì quat ponti pano ben guardati, 
accio non f  afferò occupati, ff} arp da quei di dentro t 

mentre ìpedoni dammi'affatto alla Città, lacaual- 
Uria dee tiare lontana, per attutare a quella parte,di 
donde lepotcjf uenire Joccarp ,ò p  dubitale de* nemici » 
Deep anco uedere , p  p  trouafe qualche condotto ,  che

penetrale
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penetrale dentro la terra, one' f i f i ,  per ma de' quak
( nonàuuedendofinetterrazzani')fipotejfientrare nel­
la terra , perche Belifirio nel d  X X x  v  1 1 1 . per un 
condotto preß N apoli, che (iteneua per i Goti, ft) il "Reuiité lmo «»-

1 . 1 1 , . X  , dotto ambi tre.
¿{etiato neL m c c c c x x x x i i i .perlamedefimama 
larìprefi un'altra uolta. ¿Monopoli flette perejjlre 
prefi dal ¿Mar che f i  del Vaflo per il mezp d'una grot* *
ta antica, ch'erafitto terra ; Tfoma per uia d'un'aque- rm*fnfa U 
dotto fu  prefa da' Gott. ¿Ma f i  la Città foffe in f i  la f f "  “ “  *' 
rma del mare, bifignarebbe allhora ejfere fignore del 
mare: perche da quella banda fimpre fitrta ficcar f i ,  
ogni uolta che uolejfi \fiefiprafium e, far buona guar­
dia, che non ui uada uettouaglia per acqua, ne cofa che 
poffaportarfiume, ò riuo. IRomani mantennero lun­
gamente le loro guarnigioni in Cafilmo ;  con mandar ui Je\ Ka­
per il fiume ficchetti di grano, ft) delle noci, che get- nfiTf'ffii 
tauanoinejfo ; le quali peruenendo alle riue, erano da 
quei di dentro pigliate, di che mai ¡¿Annibale s'accorfi. bale •
E  mai il Generale non dee lafiiare di affaticare con con­
tinonefiaramttccie la terragne permetterle ripofi alcu­
no ; ma tenerla continouamente in perpetuo timore : 8t cop Hmfe fa 
per togliere ogni fperanza a quei di dentro del fio  par- u 
tire, dee far fabricare (f i non ue nefino )  affai molini, f f f iel̂  
copia di. form per fa r cuocere del pane , flanzt per il 
uerno, Halle per caualli ; congregare moltitudine di uet- 
touaglie per ijbauentare gli ajfidiati con la lunghezza

9 9  H
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del tempo ,{ $  tifar e con quefle altre afiutie per indurti 
al ß o  uolere ; fi) promcare fpefje mite gli affidiate 
aüa battaglia, e nel combattere fa r finta di fuggire t 
f i  battere gli agnati in ordine : che mentre efii fino in­
tenti a figuitare, gli altri fipom w , occupino la Citta 

sìiumjì«.! Jt nota di qua combattitori > Lucio Sciptone uolendo pt- 
ghare una Città, ch’egli affidiaua in Sardigna, ordino 

S T 1 Ü  mentre f i  faceuano gli affiliti, che le f ie  genti finge (fe­
ti m san. ro ¿fa ammotinarfi, per cagione del quale ammotina- 
~  mento, finfi metter f i in fuga, con il rimanente del firn

campo: del cui fuggir e auuedutifì quei della terragli ufi 
rono affa coda, e nel figuitare f i  dilungarono tanto dalla 
Città ¡chele genti di Scipione eh er ano pofleìn agua­
to , hebbero commodità f i  tempo dì pigliarla : f i  

ànmMi tm cofine hebbe uittoria. zAnnibak affidiando una affai 
buona Città, pofi alle mura dì quella una groffit im- 
bofiata ; e tirati poi con inganno quei di dentro fuori 
a fiaramucciare, moflrando timore, e fuggendo ,  finfi 
dì abandonargli alloggiameli ; ne' quali quei della ter­
ra peruenuti, credendo neramente che Carthaginefi 
foffiro uìa fuggiti f i  diedero difirdinatamente alla pre­
da : quei che erano rimafi dentro per la auidità d ’ejfa, 
mlfiro ancora efii ufiire per haueme parte : f i  mentre 
attendeuano a caricarfi, f i  ricogliere deU’acquifiatt 
robbe, pùifindo effire fìcw t, franarono la loro Città 
dallimbofiata di ^Annibale prefky con ami piu cara

cofa
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Mfitche hauefiègo, onde di liberi'con quella diuennero 
'/oggetti. Vn'altra aflutia usò zAmìlcare Qarthagi- amu#» c*. 
neJè> che haumdo ajfidiato tAgrtgento , pòfi una not- 
te bagnato a i muri d'ejjk , comandando che f ib ito /‘f f f“‘£™* 
che ucdejfiro lui dilungar f i , defiero fuoco a una certa A&Ti< ■ 
'quantità di legne tardi a tale effetto preparate. £  uc. 
nutone dgiorno, egliprouocando quei di dentro alconu 
battere ,efii faramucciarido furono da lui tirati tanto 
lontani dalle mura, che poi fimufando la fu g a e  qttefii 
fluitandolo, f  allontanarono piu «. 1 Onde quei deli im­
bolata, dato il fuoco a quelle loro iter di' legne ¡fecero *• 1
conpoca fiamm a, grandifiìma fumana, la quale ut.- , 
ditta,alfine da gli ^Agrigentini, incominciarono a du­
bitare dellùGittà ; a tal che, ritornando ogn'unoadietta, 
per aiutar fa'fitfreafh', '‘ffiffa fùà fàmiglia, furono f i  
■da<Amikare', cdlne daqud'dtfi'imbajcàta colti m im- 
'zo} ffi ammatzaù tu tti. ' cVuo ànco un Generale tra 
' ¿’altre aflutie, chefufetno neda guèrra, ufitre quefl'aL g«
tra : egli defdre fe tta  di trenta, o quaranta huomirìi, iterale in man- 
de'piu, arditi, che habbm\{fi farli dmidere in diuerfi tà Alcuni fotdiUi 
partì ¡facendoglifarfintad’efier figgiti del campo:, 
per maltrattamento, che lor f a  flato fatto, o per db- 
ditto ,-c'habbidtfo' tomniefia, onero per non efiere fiati g> t*r p°t"U 
rKomfimti , come eglino uoleano, e rmntauano > o per 

- altra tonfa ,gf) ìnfìiko, come a farosparerà di colorir­
lo: i q^hfèirjfift^krfi^gfirm ■$)tempi, f i  raccolgano

q q  uj
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nella (fittà , e matuloparerà loro il tempo infime uniti, 
veggano disforzare m a porta, o una torre, q pam  
di muraria, {fi darla in potere de'nofìri. Zopiro, 

ire f imu,larìd0 cjfirH & o  da V ario , fèrie entro dolendojì 
a par» diluì infinitamente in ‘Babilonia: oue effendo preñata 

fede alle Jìteparole, fu  daBabilonì rìcemto : {fi fu  poi 
cagione della perdita della loro C ittà, la quale in poter 
diV ario diede. ‘Nonfùria anco forfè diflodemle, che 
dopo qualche affatto, effendo prima la (fitta, o la T  erra 
da infiniti altri liracca, che'l Generale ui màndaffe m

Tnun fi u tamburo, o trombetta, a tentare (è lì uokffe arrende-CÙtà fi uolefjt J J JJ
drrnuìnc > & re, fgj fargliPromettere>chearrendetidofifarannobm 

trattati > fp  con/ematt > e mantenuti nelle loro leggi > fp  
offerirgli efèntìone de' pagamenti per quantità d ’anm. 
£ét quando f i  uedejfè, che non uolendofì arrendere, con- 
tmouaffero nella loro ofimatione, aUhora minacciargli 
delguafìo intorno alla Città, {fi del metterli tu tti, a 
fèrro, a fuoco {fi Jungue : e mandar loro perfine, che 
habitano buona facondia ,  {fi che fàppiaho fo d ere , 
hauendo nel ragionare del crudele, quando bìfogni úfa­
te la  crudeltà ', {fi humani, nel tempo che f i  richiede 

' ragionar dhumanttà ; accio che con qutfii efiremi f i  
poffano tirare a' p a tti. M a pur quando nìuna delle 
fùdette cofe giouaffi, {fi che f i  uedejfè nana ogni éIrada 
a conquifìarli, dee tl Generale m quel cafo ricorrere al­
l'inganno, con tutte quelle fòrti d'ìmaginationi, che f i

poffom
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poffinopenfire, fg) fitto  diuerfì colori sforzgrjtdi uin- 
cergh ; ft) fare ¡come Antioco nella Cappadoaa fece, 
che defìderando di battere un Cafiello, ch'egli ajfediatta, 
da cui uide ufiire alcuni caualli, che n'andauano a pi­
gliare del frumento, i quali fa tti ammazzare, fece de 
gli habiti di quegli uefiire i fitoi filda ti, caricati poi
-di grano i detti caualli ,feceh di nuouo ricondurre al f a - 
fello : i guardiani del quale, credendo ejfere quei, che 
< già f i  erano partiti, gli lafiiorno entrare dentro, en­
trati forzando le guardie, fecero uenire degli altri, che 
poco lunge gli fìguiano : in quefla guifà ottenne il
CafìeUo. zAnmhaìe piglio molte Citta m Italia ; per. 
cioche alcuni de'fitoi per lungo ufi, imparata la Roma­
na lingua, ff)conhabko Romano, mandauanelle Cit­
ta  , che /Imbrattano amici, la notte gli apriuano le
porte, facendo entrarc i fildati di zAnnibale in e/fe . 
Epaminunda T  hebano ritrouandofiin zArchadia, ffi) 
uedendoche fuori della Città molte Donne ueniuano a 

fillazzs » Mfò moki de'fitoi fildati giouani nella mede- 
fima firm a da Donna, facendoli accompagnare con 
quelle della terra, che fi credeano e/fere delle laro, ffi) in 
e/Ja ricettati, la notte sfirzomo le porte, ft) introdujfiro 
■i Thebani dentro. zA/fedimdo gli zArchadi un certo 
Cafiello da' ¿Mìffèni,fecero fare alcune armi alia fimi- 
Utudme di quelle de'nemici, battendo intefo, che 
dentro gli domita andare un certo ficcar f i , con ilquale

Kntioch* \ tonf i  
malati nefitfnen 
t i , che /ornigli4 
unno a quelli Ji* 
nemici, prefi un 
cafieUò the difi* drnuM.

Annibale (oh ì » 
haliti Romani 
prete malte cit­
ta , che f i  cri- 
dettano riccuere 
Romani, 
c arthagwfi *

Imettane di Ef* 
mitnondajhchd 
no,che con Chain 
to muliebre fat­
ti Hefiirc alquatt 
ti de*fitoi, prefi 
mia citta in Ar- 
chadia.

Gli Archadia/fi 
diando un co-
fello de1 Mi/fi-
n i, con armi al­
la fimìlitudinc 
di quelle de' ne­
mici, occuparono
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di quelle artmuefiiti ,che pannano tutti utiifìeffacdfk, 
accoftati iff^camìmndo congli altri >uguklmme come 
rinitifurono dentro riceuutv.ct eglino poi con quefia afiu 
tia riunitati fecero uia agli altri dipoterui entrare,fri co 

f i  con quefiafìaudegli fkrchadi occuparono: il Cafitilo. 
E tfi con quefli modi nonfipoteffifingere alcuni carri ca 

rJ,"flirti richi difetto ¿irati da' buoijn mezs de’ qualifano cotto. 
fan è fcm. armate,ffi coperte del detto fieno, inguifa che i

nemici non f i  ne habbiano ad accorgere, mandarli
atta Città,come f i  uenifferoda i pr aprii luoghi de' citta, 
ditti,m effóndo ritenuti,farne entrare tanti,quanti cono- 
fierà bafiare-.ft) l'ultimo poi farlo lafiiare nell'entrata, 
dellaporta,acciò non fipo/fiferrarehauendo ilficcor 

f i  appreffi, ed cenno i l  attuto, gli armati di dentro i carri 
pannofalcarfùori^t occupar lapwta,e terierla tanto che 
d  ficcor fifiagiùntoftpoi occuparla terrauliche uolfiefi 
fir  fatto a Turino dalSignor Cefhre du N apoli, che di 
clóne fummntore, fficheall’horafitrotiauaGomma, 
tare in Volpiemo,qualefìtecedeua molta bene : che f i  il lo- 
roficcorjdgìongeua a tempo,e non età dubbio alcuno,che 

f i  racqmfiiiua per Imperiali. CPofii anco fare quefia,ne' 
carri carichi di botti di uino, ne' qualiue nefia una, con 
genti armate dentro, che facciano netta fimiglidnte for­
ma difipra narrata.■ Quefie aftutiehofilamente pofie, 
acciò che imitandole il (generale, poffa fru ir  fine a l fùo 
tempo,etmafiimei Altezza mfira'Mquakhorafi tro tta

con
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con il Re Filippo in campagna con efferato poterne $  
Germania,di Spagna,et d'Inghilterra a'danni de' Fran 
cefisontra i anali uolendoguerreggiare, o iff ugnare ter­
ra , o ßrtczjei lorOjConucrrà, che infinitamente di qucfli 
miei ricordi ella f i  uaglid, accio che effondo di quelNnclt- 
to lignaggio ¿da che è proceduta, da cui tanti huomini
Illuflri,e Regi fino deriuati,poffh d ’ogm honorata impre 
fa  riportare quella nera gloria, che difiderando uafii da 
chi lama.fi come ne' giouamli fìtoi anni bora ha incornili 
ciato : che combattendo con infimto numero di Francefì 
il di di San Lorenzo del mdlvm. acquiflaffè quel­
la donofa uittoria, ch'ai mondo ui fard eterno: nella- vntmri* ¡üu/k*

/ ■ *  ì l i  ‘ . n  . hMut.ld.il Du-
quale non molto lungi da San Quintino, Tifarono pri- a di Sditola fort 
gioniconilgran Conteflabtk di Francia, tutta la no- ‘fj, 
hiltddi quella, effóndo morti e pofiiin fuga uentidue Si‘"Qi‘n"'Wl 
mila fanti, fg) quattro mila caualli : che di tanto nu­
mero , non f i  ne Jaluo appena due mila. D ada cui us­
toria de flato, queflofecondo mio di/corfi a V  oi mi piac­
que di mandare : perche dalle fiue parole pofiiate cono­

fiere tanimo mio, non mai fianco di renderai quegli 
immortali honori, che l’e per obliga, per ojfiruanza
di rendere dem to, fächele fite Regie parti h an meri­
tato: delle quali meritamente con famofit tromba ra­
gionar f i  dee, difiderando che ne' tempi nofin f i  debba 
moflrare, qualm' p affatizAnmbale, Scipione, M ar­
tello , Flaminio, gf) altri, acciò che con ilualore della
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Jùa defluì frenando gli animi de’(falli , f l  c9me ha 

incominciato,pofla con uittoria illuflre acquiflart 
tu tti i fàoiperdati fla ti, e renderfl nell’Ita 

ha qmlgran Signore, che per tanti 
fecali firn flati i Juoi precefl 

fòri: Gli egregi fa tti 
de' quali non 

manca-
ramo a pungerlo di lodata inuìdia : n ) a 

farli dcflare quel ualor fbento, che 
per laltrui maluagità non ha 

potutofin’bora dimo- 
flrarfia noi,i 

quali
ogni felicità pregando 

già andiamo.

IL  E f l f E  D E L  SECO N D O  DISCORSO.
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ALL’ILL VSTRISSIMO,  E T
E C C E L L E N T I S S I M O

S I G N O R  MI O,
I L  S. C0%!S A L V 0  F F R A N T E  

DI CORDVBA dvca di se ss a,
C ^ V I T ^ t ' K C F . J ^ F . ^ U L E  D E L  D ' I T ^ G H l L ~

TERRA,  ET GOVE RNAT ORE  DELLO S TATO 
D I  M I L A N O *

E s s v n a cofa è al mon­
do (Inuitto Signor mio,) 
che debba eilere piu ce­
lebrata in Prencipe gran­
de , che la gloria de’ua- 
lorofi fatti ; laquale gia- 
mai non fi fuole acquì- 
fiar da gli huomini, per 

§ iftarfi continuamente ne gli ocii, e nei piaceri 
|  del corpo , ma per rrauagliarfiin quelle òpere's|  a if



iodeuoli, che polfono loro, rendere con il tem­
po eterni. Onde, fe tanto per lo acquifto di 
quella fama fitrauaglia; quanto maggiormen­
te fi deurebbe .affaticare ogn’uno per confegui- 
re quel bel candore di uirtìr , ìlquale fuolecon 
il mezo de gloriofi gefti, smodo dello fplen. 
dorè del Sol rendere gli huomini al mondo 
chiari ; & oltre a ciò alzargli a quel. piu alto uo- 
lo , che defiar fi polla ; in cui ne morte, ne for­
tuna,, o tempo ui hauran l’impero lopra : & anco 
che ai ialite di fi airi gradi non fi poflaliauere da 
noi coli facilmentejn arbitrio ri defiderio, eia 
fortuna infierire upiti :^perd coloro, a quali la 
rimembranzaidei aalqfejde gli"antichi punge, 
non deurebbphp mài {làfèiaré ; fe non in tutto, 
in parte , di ribii ¡mime iTòro'paffati ueftigi. Et 
ben fu ragioneuole il pianto di Celare nel rimi­
rar della.ftatua di, Aleffandró ; considerando,
ch’egli meli; poca! età.e minor tempo, hauea di 
felafciato tra:mortali una iftupenda memoria; 
-di ei( premendogli il cuore d’una Iodata inuidia) 
non nauelle potuto fino alihora far colà, che 
l’hauefle ( come egli ) latto di quella fama de­
gno : uedendofi apertamente, che’l ualore di 
quelle anime eccelfe, non fu mai mifiurato con le 
parole, ma folo con la perfettione de gli hono-

rati



rati fatti ; i quali accompagnati da giudiciòil pa­
reri, han dato materia alifcrittori di celebrarle 
loro uittoriofe imprefe. Et di qui nafee , die 
Scipione Africano lì efalta , & Annibaie s’ho- 
nora; perciò che eglino nella militia fono flati 
(forfè con pace di tutti gli altri prima)! padri» 
& ambi dui per il loro ifuegliato ingegno , {’han­
no a confusione di que’ panati tempi rifufeitata ,
&'ideila ottenuto tante, & fl iftupende uitto- 
rie, che di loro ne rimarrà per tutto eternamen­
te il grido ; fi come io penfo , che hora auuer- 
rà in uoftra Eccellenti» , laquale (mercedi Iddio 
che ui ha fatto nafeere , per riforgere un’altra 
uoltalagiàfpenta antica militia » che bor fi ue- 
de ne’ noftri tempi edere quafi in fu l’eftremo 
condotta ) ha partorito di fe nella terra una ra­
ra & fingolar memoria. Et, fi come Cefare non 
iolo: pareggiofsi , ma fuperò tutti gli altri del 
iuo tempo: di liberalità, e di clemenza; cofilei 
con i fùoi uirtuofi & magnanimi effetti, ha fu- 
perato ogn’altro di quello tempo di fplendi- 
dezza , e di ualore.. Et effendo dìfceÌo da quel­
lo inuitto , e raro Capitano del fuo fangue , del 
nome del quale per tutta Europa , & mafsima- 
mente nel Regno di Napoli , ancora ne uiue 
l’honorata fama » con la memoria delie file uni-



che, e Angolari uirtuté, deefi ¡sforzare di aggua- 
gliarfi de fatti a lui, acciò dimoftrando, quan­
to la bontà, & quanto il rifpetto della religione 
in un giufto & uero Prencipe, poiTa in lui rin- 
uerda quella felice fuccefsione, cheinNerua, 
in Traiano, & in Adriano rinuerdire ii uide. 
Et poi che c piaciuto a quell’inuitto & inclito 
Re d’Inghilterra eleggerui nello flato di Mela­
no per fuo Capitan generale in guerra , & Go- 
uernatore,fperoche di uoi darete a Popoli af­
flitti quella uera afpettatione della bontà & iìn- 
cerità, & alTaggio della uoflra grandezza, che 
fin qui in tutte le parti , oue ui fete trouato, 
con iftupore di tutti hauete dato, e l’Italia fin 
qui colma di tante miferie , lòtto il uoftro reg­
gimento incominciarà ad alzare latefla, erafle- 
renarfi alquanto, fperando con il uoftro mezo 
di ufeir torto fuore di quegli affanni, ne’ quali 
uei’hàla difeordia intricata j e ridurli un’altra 
uolta in pace ; e la militia (hor corrotta) ren­
derli ne’ primi flati : oue farafsi conolcere al 
mondo , qual fia l’ufficio d’un prudente Gene­
rale , & quale quello d’un accorto Maftro di 
Campo : di cui forto il nome del Signor Duca 
di Parma, & di Piacenza mio Signore, ne ho 
uoluto dar fuore un difeorfo ; & a uoi (come



quello, che piu l’ama J mandarlo , accio cheo-' 
grii Prencipe fappia di che importanza fía , & à • 
iòrò poi dia lume ( uolendo eglino guerreggia­
re) di hauere ne’fuoi eferciti perione tali, che 
¿appiano ( come io le depingo ) la qualità di 
cotali ufficii , per condurre i Tuoi uoti a que’ 
felici fucceisi, che fi defiano , & finire le guer­
re , che s’incominciano, con preftezza, fuggen­
do la loro lunghezza ; laquale fuol fare al fine 
molte cofe fotto porte alla fortuna. Onde non 
mifurandofi il ¿apere delle utrtuti , ne l’ardire 
de’gloriofi effetti con la moltitudine de folda- 
t i, ma con l’ifpcrienza, de buoni configli, deo- 
notutti quei ¿ignori,,che bramano hauer’ho- 
noredelle impreiè, che difegnano di fare, te­
nere in quert'o, piu che in altra colà , riguardo, 
giudicando non effere manco importante il 
Martro di campo in uno efercito , che fía il ge­
nerale: dell’autorità , potertà, ufficio , & quali- 
tà del quale (lafciando il defcriuere delle dirtan- 
ze de gli alloggiamenti da parte, & delle lun­
ghezze, & ampiezze, per effere elle fcritte affai 
largamente da molti autori fi antichi, come mo­
derni ) ho lungamente tranicórib , Supplican­
do Vortra Eccellentia ad accettar quefle mie ri­
ghe lequali ¿àraono dimoftratrici dell’affet-



tione , che íanimo mió le porta ; ilquale per 
quefta eternamente fe gli dona & dedica , Di 
Milanoil VII. di Giugno M. D L  V I II.

Di V. E

Seruitore

Aícanio Centono

• i ■ ■ ■ ■ ■ ~ . : - . . .  i

de’ Hortcníli.
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1

Ì R E n c i p i  Jempre nette Co fedeltà guer­
ra conmene battere glì occh i d'Argo * £

Acerba giufiitia di Fabio Maflimo cantra fòt 
dati, che fi ribeUauàuo da Romani * 5 4 

Aleffandro Magnò uolenticri fontina legger- 
fi la Iliade di tìomero. ip

Aleffandro Magno prima che fare cofa alca 
na y facrificalia alli D ei. <4

A l  Maflro dt Campo conuiene effere Afinto &  accorto. 6
A l  Maflro di Campo per molte caufe conmene effere letterato. io 
Annibalc £ la uanetà di fortuna fu conflretto a morire di ueneno. 4 
Antonio Vio fopportò in pace le mordaci parole, che gli erano det­

te contr a . -o
Artifit diuerfi che feguono il campo, &  che fon necefiarij molto in 

ejfo. 28
Afiutia di Scipione Africano ufata nel campò di Sifkce per fapere 

Verdine /«o* 4 S
' ' ■ ' b
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v i tutte letteti Quaglie ttm efercito dette povere il  pragp il Majìr

di rampo . 4
t/tuguflo per cfferc difuhedtto cafìò la decima legione, 5 5
ìAmdta Cafiio in che modo riformò lamiUtia corrotta de’ fmì Job 

dati- 55
jLuloTofltmio con bella ùrationeconflrinfe Romania combattere

con Latini. 1 >
ureltano Imperatore uietò per ìfcritto al fuo efercito il rubi?are 
con altri enormi eccefii ► 5 6

B

BElliflimo ef empio di Giufittia del Tamburlano \ e  de gli Sciti 

centra un faldato >cbe bauea rubbato del latte a una donna, io 
Bello ordine de Bimani in dimderc i bottini, &  in premiare > chi lo 

merìtma * 47
C

Cjiufayper le quali molte mite ifaldatirkufanole battaglic. 16 
Claudio "iterane con battere lefercito ijpedtto celaiamente fi con 

giunfe con il fuo collega, &  combattendo con %dsd rubale beh* 
be uittorìa. 9

Cefare con celerità fa fio il Rubicone &  andò a I{pma ,  &  dopo in 
llpagna. 44

Celerità incredìbile di Cefare ih diuerfe fue ìfae ditioni ufata. 40 
Ciro con inganno ninfe, eir ruppe i Mejfageti * 7
Continenza mirabile di Scipione ̂ Africano uerf 0 una giouane pre- 

fentatagli in Jjpagna y la qual poi fece reflituire a fuoi ♦ 12
Continenza de Turchi &  Meni nelpaefa amico. 1 \ 57
Confi derati oniebe fi deono bauere dal Maflrodì campo nell'allog­

giare d'uno efercito. z%
Come fi dìflrìbuifcono gli aUoggiamntìj della fanteria,, &  caualk-

ria. z j
D

D f̂Ua offeruanga della Religione fi conoscono tutte falt re uirtà 
dell animo. ij

Dall efempio cf una città fi dette dtff onere > & alloggiare nife far ci­
to * 24

Dal continuo leggere fempre s> imparano diuerfe cofe. io
Degno è colui, che potendo commandare non trapàffa i fegni delk

benignità
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benignità humana * 19

Degno è riputato, co//#/ che fa pigliare le cofe offertegli dalla for tu-
na- zi

Del modo di alloggiare^ accomodare le monittoni inno efercito.3 
Defcrittionc di diuerfe fed era tele  ufate a tempi nofiri > da diner- 

fe nationi. 58
Dtuerft annerimenti, che appartengono al Maflro di campo ♦ 9
Diuerft ammìmentì di acomodare la caualleria tri la fanteria fe­

condo il luogo done fi trouarà un campo * 3 I
Diuerje cofideradoni,cbe fi richieggono nell'alloggiare fun capo, 24 
Done non è difeorfo} non è perfezione alcuna di animo * 2

E

EMolumentì tifati in Germania di dar fi a mafiri di capo nel mar* , 
dare d'uno efercito . . 49

Evneceffario} che un Maflro di campo fia eloquente > per mitigare , 
, con la dolcezza del fuo dire tire de9 faldati. 9

Eraclio Imperatore per caufa della religione ninfe Cosdro Fs de Ver -, 
f i ,  14

Detenuto d  Maflro di campo fogni fua attiene a dame conto al gene , 
vale. 3 3

E

=4s■a
%

Fib r id o  non potè mai effer corrotto dall'oro di Tirrovatto nera­
mente di continenza degno * 12

Fortuna benigna di Henrtco ì{e di Francia * 4
Francefi a Giunegafto effendo uincìtori per caufa del depredare foro 

uccifi tu tti. 47
Fortificamento fun campo in che modo, &  per qual caufa , 3 3

G
G luflitìa di Vaolo Emilio cantra quei fòldati * che foro ritroua-  

ti nei campo del I{e Terfeo. 54
Gli è difficile che un folo buffino poffa effere in ogni uirtà perfetto, 

&  limpido de fatti &  de parole. 13
Gli Imomini inconfiderati raro confeguifconoil penfier fuo ¡ma gli 

accorti Ipeffo, 3
Gli hrnmini da i ioni corrotti fogliano divenire Cetbegiy &  Tara* 

fu i , ào
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H Orrenda giuflìtia di Macrìno Imperatore centra dui faldati, 
che haueano ¿sformato una fante etunhofte , 57

Bombile giufiitìa di Aureliano Imperatore cantra uno, che ha- 
uea ¿sforato la moglie dimhofte * 5 9

1

I Bagagli in qual parte delle battaglie deono ejjere pofii, $ 7
ICapitanidelfvAntìguardìaò & Aetrogmrdìa non fi deono mai 

isbandare per caufa del predare.
1 cafi n i quali il Generale, ¿r il Mafirodi campo hanno a fare giu 
. fluid i &  quai fiano * 50

l  dritti onero recognitioni > che fi deono al Mafiro di campo da mer 
canti in un cfcrcito . ' 48

llgouerno > e la uittoria d'urìcfercito non confìfte in altro , che nel- 
* la difpofittone de1 capi * 61
Il Defiderio della gloria in uno httomo è affai piu lungo > chel corfo 

della uitanoflra. 1$
Imperiali a Tonteuko per caufa del malo alloggiamento, foro con-*
.* fretti partirfisauuenendoil filmile al Fraeefco a CambraL 2 }
fn che modo F^Artigliarla dee ejjere pofla nel!alloggiare. 2 6
In che modo &  con qual*ordine fi hanno a rifondere le Battaglie 

infime*. '33
Indegno della militia è ifiimato quel capitano, che aftringet fuoi 

faldati alle fatiche, &  egli po ijìafii in piacere . 16
i l  menare delle Meretrìci appreffo d'uno efercito è infinitamentt 

dannofo a fotdati
i l  fidano. dell'Egitto, allagando il campo de Chrifiiani al Cairo, li 

conflrinfea partire. 2}
Il Minore africano condanna ta ti i Bombii fuggìtìuìya efferede- 

uorati dalle Fiere *. 54
I l  [olito degli eferciti è caminarecon la*Atizoray &  annottare col 
: Sole• 21

Il rinfacciar la. uergogna a foldati Juole accendere gli animi loro 
al ben fare, 17

Intrepidezza di Scipione Africano a reparare te: cofe afflittedt' 
Romani* ij

I  Trencipi non deono correre ne' loro cafiprecipitofi, 1
: ' Il
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i l  udore , e la uìrtu non fi mi fura con la moltitudine de faldati ma 

con liffic ricusa de capì. <$ ̂
t

L * A  caufa perche l'eferetta di Monfignor Lautrecco andò in roui 
na a Trapali *

La Gìuflitia fa conofeerea gli huomini, qual fia il fuo bene, ¿r 
; qual fi  a il fuo male *. i X
La granita quanto in uno cfercito u agli a . iy
£ alloggiamento del Generale a imìtaùone de' Bimani , doue dee ef.
. fere poflo. j  j
La milìtia e diuentàta una mercantia, &  non piu degna della paf- 

■ fata gloria . ¿y
Za moltitudine de' bagagli è atta à. leuar la uittoria a uno eferci- 
. . to - 38
Za ragìont non può mai effere uìnta, anco che fojfe Ìsfor7ata * 2 o 
Za ragione%ella guerraricerca l'efercito piu libero che può de ha-

• 39
La vigilanza, eia folecitudinefoglìono molte uolte partorire feli­

ci fi imi facce fi ì nella guerra , 8
La uirtà è fempre dall'altrui inuidia. perfeguìtata - 9
La uirtu dun h uomo non conftflenetlincomminciare una còfa,ma nel 

finirla con prudenza * 61
Jlauidità del rubbare,(peffe uolte fritta il capitano della uittoria. 5 6 
Le cofedel mondo pereffer mutabili,non han fem e^ a  alcuna * 5 
Le feueritd ufate in guerra , non fanno meno i faldati glorioft > che 

te ¡littorie..
Le vittorie in guerra non nafeono dal numero, ma dalla fagacitd

de* capi* 3
Lodouico Re di Fugar ia a fuafione de fuoi temerarij capi, perdè la 

giornata con Tur chi. , 2
L'ordinanza de moderni è piu tofio confufione che dijfiofìtione di 

guerra *. 2.6
M

Magnanimità dijtlfonfo Redi 'Napoli con tra fuoi emuli. 20 
Marco Valerio con il fuo dire fece ritornare la plebe a Ro- 

\ ma, e la r¿pacificò con il Senato.. . 1 f
Mani io Torquato,per Cinnobedienza fece decapitare il proprio figli-



Mellone per gratificar fi a Ciro ; fece pafftre a fiati faldati il fiume
Enfiate. 17

Molte uolte per tauft £  un mal paffo fi perde uno efercito . 3 6
MmutiQ udendo contendere di autorità con Fabio uolfe combattere 

con Mmibale, &  ni morata y f i  non era aiutato da quello . 3 
Modo, che folcano tenere Bimani neWalloggiare il fito efferato* 3 4

'K
N t e  enfi importanti di guerra la p refitta  è molto lodata, 9

7{e cu fi digìuflitia quel che fi dee offeruare tra molte nativi 5 o 
2sle gli improtäfi pericoli dì guerra lafubìta rìfilutione gìom affai, 

ce la lunga nuoce molto, 15
C\ei pigliar £unct terra l'ufficio del Mafiro di campo qual dem cfjc 

re » 46
'Ifieffuna compagnia può durare, f i  non fono puniti i cattiti. 15
7^0/0 Vicinino fu di animo tale intrepidoy che mai par tante rot­

re y che egli hebbe non nenne meno * 1 j
Tieffuna coffa è al mondo, che ricerchi piuptnfamentQ, che quella 

della guerra - * X
0

GCni errore nella guerra è damofo * 41
Officio £un Mafiro di campo che cofa ftay&  in cbeconfifla* 

cane * 3 1
Officiali diuerfi > che demo alloggiare uicinì al generale * 31
Ordine, che fi dette totere nel far marciare unefircito, 35
Oficruanga, ebeufauano gli antichi Bimani nello aHoggiare de 

fuoi efferati. 23
Ordine modo di tenere netto uno efercito , 30

T A  V 0  L *4 *

pMpirio uolea che Quinto Fabio morìfie per nonhaucrlo ubbi­
dito * 55

V  attenga mirabile dì Fabio Mafiìmo contra fuoi etnoli y &  atto fuo 
generofo in redimere i prigioni Bimani. ip

Verìde con il Mego della eloquégafi uìndicò imperio ¿^ithene. 16 
Ver quai Ragioni un Mafiro di campo deue effet e moderato &  pa 

' t  lente * , 1$
Vefimnio'Fìegro y per un galloche fu rubbato, uolfi far morire

tutta
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tutta una camerata di faldati *

Tctrao &  *A\franto i per caufa delti alloggiamenti foro collaretti a 
darfi a Cefare * 2 ̂

Tompeo Magno per non faperfi del beneficio della fortuna a Du~ 
ragjo- 3 perde poi in Farfuglia * , ^

Toteftà &  autorità d'un Maftro di campo - 41
Trohibuione circa il comprare &  nendere le rebbe, che uengono in 

uno efercào, ^
Trincipi non deano correre ne* loro cafi precipitofi - %
Tradente è riputato quelVrcncipe , che prouede de buoni capi il 

fuo efercito. 1

QVal fia tardine 3 che fi debba tenere da cauaUi leggieri nel ca~ 
minare. 3 y

Qua’t &  quante frano le qualifiche m un Maftro di campo fi richieg 
gano * 6

Quanto ftano i cafi de i Re per il uariare di fortuna precipitofa- 
mente gouernati * 5

Quanto fi acconuenga tejfergiufto a un Malico di campo * 11
Quanto la fortificatione di un campo importa * la giornata della 

Bicocca ne diede affaggio * 54
K

Ricordi per un maftro di campo da uaterfene nel camìnarc inno 
efercito. ' 36

BJprenfione di jLleff&ndro Sckero a fuoifoldati per confa del depre 
dare * 5 $

Ifiuolgimento di fortuna memorabile di Enrico Pf di Francia * 4  
Edotta de Francefi a San Quintino data lóro dal Duca di Sano:a. 5 
Isotta del f{e di Gerufalem per caufa d eli alloggia mento occupato­

gli dal Saladino * 7
S

SCipione nella guerra femprc folca leggere qualche cofa , &  il 
fintile fitceua Cefare. 10

Scipione rappacificò- l'efercìto fuo j che fi era abbottonato, &  um- 
fc ̂ isdr ubale. 17

Scipione ^Africano con feuero affretto ridujfe t  efercito Bimano alla 
militia in Spagna * che f i  era abbottinolo tutto » *7



T  J t  V  0  h
Severità tifata dal Mar chef e di Vcfcara contro, m o Capitano Inno* 

bediente* iS
Siila nelle guerre folca portare um Imagìne di +Afolline per aia* 

to a carte. , . 14
Stratagemmi degli Angari et Moraui contra Lodouicò Imperatore. 8

T
T Ercntio Vairone uolfe per bejlialìtd combattere con Annibale,  

&pcrfe. a

Terribile gafligo che Scipione africano diede a fuoi foldatì3cbe fo­
ro ritrouatt con Cartilagineft .  5  ^

:  ‘ .  V

V T S lp efercìto ferrea giuflitia è come un Bofio di ladri *  n  

V ìttoria di Cofiantino contra Majfentio .

Z

ZElenco per non molare la giuflitia fece, canore per Terrore del 
figlio a lui un occhio 3 &  Tal tra afe* 11

I L  F l i t 1  D E L L « *  T j t V Q L J *
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1 DISCORSO DEL S* ASCANIO
C E N T O R. I O,

N E L  Q V  ALE SI  T R A T T A  DELLA Q UA­
L I T À ' ,  V F F I C I O ,  ET A V T O M T A ' D ' V N  

M A S T R O  D I  C A M P O  G E N E R A L E .

v J i  L U  1 L L V S T  R I S  S. E T  ECC E L L E  N T  IS5* 
S. O T T A V I O  F A R N E S E ,  DVCA DI

> P A R M A ,  ET S I  P I A C E N Z A »

|  C O N T I  E N S I l N  < 1 V  E  S T O  D I S C O R S O  T V T T O

ì :  q u e l l o ,  c h e  s ’ a p p a r t i e n e  a d  u n  M a f t r o  d i  c a m p o  G e n e r a l e  d i  e f e r c i t o  ;  l ' a u -

t  t o r i t i ,  p o t e r t i ,  &  u f f i c i o  I l i o ;  i l  m o d o  d i  a l l o g g i a r e  g l i  r i c r e i t i ,  d i  o r -

|  d i n a r g l i  n e l  c a u l i n a r e , p r o u e d e r g l i , &  c o r r e g g e r g l i ;  &  l e  p r o h i -

j  b i r r o n i .  &  c a l i ,  n e ’  q u a l i  d e e  f a r e  g i u f t i t i a ,  c o n  m o l t i  a l -

J  t r i  a u u e r t i m e t ì t i  &  e i è m p i  n e c e f l a r i  j  i  q u e l l o .

Vi.
i■f

Ì N D I S S I M A  P R  V D E N -
za ho giudicato fimpre quella , 
EccellentiRimo Signor mìo, in un

J  o J tato quel Vrcnci.
.  Prencipe grande * che hit- P* * jprouede

. r r I  1 ddbmm cobiti
uendo deliberato di muomre gmr» fa e/jmùo. ' 
ra , ft) entrare ne gli altrui paeji 

con efircito , thabbia proueduto di quegli ifberimen- 
tati capì, che ui Ji ricercano .come fino Capitani gene-

<zA
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rati ,  Adaflri dt campo, Sergenti maggiori 3 fi) fintili ; 
per il mezo de' quali fìarn le fite genti gom m ate, di- 
ßiplinate, f i  come conuienßdilla militia ammacfira- 
te 3f i  guidate ficondo que' termini, che l'ifieffa guer­
ra richiede, accioche ne1 loro ficceßi non diuenghino 

vwuukf«*- del inondo, efimpio :. ne auumga loro > come d Lodoui- 
pi co de Vngaria auuenne , il quale d  ßtaßone de' fimi

äUjjunuM w m ilp ra tich i, f i  arroganti capi > con temerario ardi­
re uotte tentare ( ancora ch'inferiore di numero f if e )  
con Tarchi la giornata, non confìderando allauantag- 
gio del nemico, ne a l difituantaggio f i o . Onde egli ri­
m aß rotto 3 e quegli m orti, f i  poco dopo fuggendo fof- 

trtnei/à non ¿ta focato in una palude, dimoßrando d pii altri in que- 
rocaßprtcpitoß fiojua infelice. Juc.ceJJo ai fortuna a non correre ne ca- 

f ì  fuoi precipitofimente y ma ßco bilanciando ogni co- 
Douemì ¿ìficr f i , andare ne. g li effetti loro m oderati, perche dotte 

none ild iß o rß , l'tfieranza, e la moderanza ; non può 
m • e fere perfitttione alcuna di animo„ D i che Terentio Var
Tertntiovarrò-.rone , f i  fiMmutio ne panno fare indubitata fide: 
"jiìdll fmbll. ĉ e uno f ia f i dalla beßial f ia  emulatione, che contra 
terecon Ambi- J^ucio^fiaolo fm ìlio hauea, fuor e d'ogni ragione uol-
le, (¿/perde* f  J  p  6  .

le con. Annibale, combattere ; nella cui battaglia egli ri- 
maß. con. tutto il f io  efircito , f i  con infinito danno 
d-eda Romana fiepublica, fiacafiato e uinto : f i  taU 

toriù connubio,, tro, contendendo di potenza, di autorità , f tìd i Capere
Helfe toml.itteri ,  , n '  n i  1 II n  ' J ‘
tm Mébdta? con Jtabto■ M afirn o , non confìderando au'afiutie ut

eAnnibalt l
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nAnmbale , tento fico la giornata ; nella quale f i  non ■»«>•"«./***

j  ii * j  it \ «uwfitfij 4Mera poi aiutato da quello, uirtmanea e cteua tuta, {fi 
delle genti disfatto : uedtndofi chiaramente per tfpc- 
rienza, che gli huomini temeraru {fi inconfiderati ra- Gli Imnunì m- 
de uolte figliano configuire t de fiderati penfieri, ma 
gli accorti,{fi faggi fpejfi conducono à buon fine il lo- 
ro difegno. Onde per non cadere in tanto errore, bifi- 
gna, che in quefìo il Prencìpe habbia gli occhi d'Argo, a vrmtipi fim. 
{fi preueda tutto quello, che di bene, o di male gli pofi u‘fiZlfLÌfa 
fa apportare il tempo , o la giornata: {fi proueduto, 
che hauera il filo efircito d'un prudente Capitano Ge­
nerale, gli conuiene anco prouedcrlo d'un buono, e fag­
gio Maftro di campo ; per uirtù , ffi per fàpere del 
quale, fine gli alloggiamenti, come ne’uiaggi, {fi or- 
dtnidi battaglie fiano le fite genti, fi da piedi, come 
dacauallo , con quella ragione difpofle, ffi con quegli 
auantaggi, chef tempo , {fi il luogo porgeranno ; {fi 
ualerfi con efii di quelle occafioni, che la fortuna gli 
potrebbe portare auanti. r7krcioche le uittorie nelle 
battaglie non nafeono dal numero dimoiti', ma dalla no dal numero , 
uirtù , {fi fagocita, di pochi ; {fi mafiimamente de' de
capi, i quai dettene fimpre temere di quello, che per 
innauertenza , o per inconfidcratione loro poteffi di fi- 
rnfìro fùccedere, {fi non fidarfi troppo nella fortuna', 
ancora che per qualche tempo fimofìraffi a quellt fit- 
mrernie, perche fi  non nel mez$, nel fine fùole ufà-

zA if

i
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re de brutti fiberzi contro, quei, che non la fanno f i 
iofìo prendere, come fiuorrebbe: Si come perefimpio 

^kdÈlfirtumfiu*deinFompeo ¿Magno ; che dopo d"batterlo fiiblu 
'  maio à tanta e f i  fiupenda gloria , non battendo egli
¡lui, fottuto ualerfì del benefìcio della fortuna à Durazzp

cantra Ce fare, lo confirinfè poi fuggire, ff) morire per 
le mani di dui federati in un ptcctal legno. odmnbale 

taxodi fa*-a,Kora perla uorvetà da cofiet, dopo le ftte tante acqui- 
*4fi, tonfi»,u f late untone >ft) tanti egregij fatti ̂  fu  confìretto, fug- 
». pendo dada ftta patria in parti cfìrame, morire di ue-

neno in m a ofiura caua. ¿Ma à che ne gli antichi mi 
eflendo io ? Diciamo pure dà quello, che ne’ tempi no- 

rmHMhmgufiri f i  e ueduto nel Re H  enneadi Francia; al quale 
iìf iT f  R< principi0 del regnar fùo f i  utde, piu che a “Foli- 

croie Samio, arrìdere la fortuna ; che ricuperata dotte 
mani degli htglefi'Bologna in Francia, e liberato il fùo 
Regno dal timore delle guerre, e ridotto il Regno di Sco­
tio alla fuaobedienza; prefd la città di ¿Meri in Lo­
rena , ampliato il fùo dominiti nel Fiemonte ; impa- 
dronitofi di diaerfi luoghi in Italia ; ffi per la gran­
dezza firn pungendo d'inuidia t  Europa, in un punto 

tjiioifimeitio in fluide uoltare di quella le itele contro: che nel Sanefi 
fbìuZ,tZnZ cm infiniti luoghi perde una giornata , che lo pnm 

quafi del dominio di Fho fon a  ,fg) di S iena ifieffit, 
oltre adonide ritornar f i  à dietro quelle fretto  , ch'e­
gli bauea mandato in Italia per conquiflare il Regno

di Pfapolt.

tkù di 
<14.
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di abolì. E t ultimamente dal *Duca di Sauoia non U,J* *'TrMI'» / . , ; . ceftkStm Qjtif*
molto lungi da San Quintino un'altro cfircito disfai- tìiuĵ Juian 
to , e mito con tutto il fiore della nobiltà di Francia: 
che qmfla fu  queda fin ta  , che piu d’ogn'altra gli 
dolfi, ftf) poco dopo iffugnarfi San Quintino, luogo in­
credibile àgli huomint di poterfi pigliar per fò rza ’, ue- 
dendofi per qttefie uanetà , quanto prccipitofàmente 

fiano gommati icafi de 17{e dalla fortuna, ffi quan- 
to fiano le loro glorie in breuità di tempo fallaci ; ft), il ttdriar di fir- 
come punto in effe fidar non f i  deano i rPrencipi fa- ZZilfiuZlfi 
uij ; poi che conofiono le cofè del mondo effère mutabili, 
e'n loro non ritrouarfì fermezza alcuna : ft) tanto piu 
nelle colè della otterrà, dotte la fortuna piu eh'in altro “M* »»» /*#>
n C ' I J /I  r  J f«mX& <&*•jignoreggia. et pero, come ho detto y lajciando que- ,M. 

fila digrefiiom da parte) perìfchìuare quefiì colpì, pri­
ma nel formare d ’un'efircito bifògna fare elettione di 
fingaci, ffiprudenti capi, che fiano inflromento à con­
du rrà quel fin e, che fìd efia , mafiimamente d'un
accorto dMafìro di campo’, della cui qualità, ufficio, 
ft) autorità , intendo hor di trattare lungamente in 
quefìo mio difiorfò.

Incominciando adunqm dada perfòna di quedo, 
che f i  mole, e cerca di eleggere per jMaflro di cam­
p o , dico, ch'egli è necefiario, che egli habbia tutte quefie 
qualità in f i  unite ; finza lequalì non potrà mai efjer 
perfettonn que fio  ufficio: Et primieramente, ch'egli f i

i
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m plu genere ritrattato -t nelle quali ejfindo lunga- 

tt,thtmun ma mente ijberimmtnto,per uirtù habita ottenuto carichi 
notabili , e la fita conuer fattone fia ñata tontinoua-
mente , f i  con generali , come con luoghitenenti , $g) 
mafiridi campi generali: dalla infiruttione de' quali 

pofia egli battere imparato il modo di ordinare le bat­
taglie , di guidare gli efirciti di luogo à  luogo ; di allog­
giarlifecondo le qualità delle nationi, che ut far anno, 
acctoche luna non f i  mefioli con l'altra , ne uengam 
per caufa dell'alloggiamento allarmi ; fjfi che habbia

re
wr/e.

ai Majbo di ci come anco conofiere gli auantaggi, fg) dijàuantaggi del 
mm‘co • ejfindo afiuto, fg) accorto, per antiuedere le 
aflutie del nemico 3 e per ingannarlo nellalloggiare, e 
preuedere i danni, che da quello f i potcjf.ro riceuere, 
gg) riparare à quei finifiri, che potejfiro uenire al jào 
efircito per renderlo ficuro, accio che non gli auuenga, 
come auuenne a (guido Lufignano f e  di Gcrujakm, 
nel tempo dì Federico primo Imperatore: ilquale, men­
tre che il Saladino ajfidiaua Tiberiade, città del Conte 
di Tripoli, delibero con tutti gli altri Signori confedera­
ti di[occorrerla : gg) ejjcndo in uiaggio con potente efir­
cito; g f affrettando il camino per alloggiare in un cer­
to luogo, che era molto commodo, ggj abbondante di 
acqua per nnfiefiare l'efircito > fu  preuermto dal Sa*

ladino
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ladino : limale battendo di ciò ffntore , con uelocità ne <fi 
occupò quel luogo prim a. onde ci Chrifhani conuemc «afutia J«g 
alloggiare con difauantaggio in altra pam  priua dì 
acqua ; oue fefferfìro molti incommodi : effóndo m'
paffuta là notte, e ritrouandofì quegli loffi fff) fian­
chi , fff uenendopoi nel giorno a battaglia , per cagion 
del cattiuo alloggiamento rmtaffro rotti, prigione il
7{e di Gerufalem con altri infiniti Signori. Onde f i  
perde con Tiberiade, e Tolemaide Gerufalem: dimo- 
fìrandofi per queffo , quanto un trtffo alloggiamento 
poffa nuocere a, uno. effrcito; {fi quanto un buono poffa 
giouare : f i  come chiaramente f i  uide nell alloggiare, 
che fece lImperatore Carlo Quinto a Thelmga in Ger+ 
mania \ quando egli andò cantra l^Antgramo ; che ri- 
trouandofì in mczs del fùo effrcito , {fi di quello del 
nemico un colle ; ilquale ( douendofì iui annottare } era 
di tale importanza, che chi lo occupaua prima, potè- 
uà afficurandoff nellalloggiare j /perare cantra laltro 
la uittoria , per efffre tutte paludi intorno {fi boffhi : 
onde a fùaffonedd Caffaldo. l'Imperatore fùbito lo. fece 
occupare. c~Per la cui occupatone, i nimici non potendo 
uenirc auanti ,fìro  conffretti à  ritirarff , {fi laffiare a 
lui libero quello alloggiamento ; la cui ritirata causo poi 
la disfattone di quegli x ch'm breue f i  disfecero tutti, 
lafiiando la uittoria a ll Imperatore : {fi fiappia ancora 
il modo di tir are inimici fiutine gli inganni: come fece
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Ciro, che uenendo i Majfageticon empito /òpra di lui, 
egli fimulando la fuga, laficto loro il fuo alloggiamen­
to in preda , doue erano le fattole apparecchiate con 
buone uiuande , f i  ¡tini , accioche Bracchi del rida­
re, e ponendola mangiare ,fojfero dal uino f i  dal­
la allegrezza appresi : ilche fùccejfi. onde egli ritornan­
do con i fitoi fih ieratì, trottò quegli difitniti, che ciò 

Strdtajmt dirnonptnfauano, i quali ruppe fifece uccidere. (jli Vn- 
i An > $ ) 1 ¿Moratti guerreggiando cantra Lodouico 

Lodo»™ ìmft. m i. Imperatore neU’zAufìria, f i  %iuìera, contea 
dì quelli andando egli, f i  uenendo fico a battaglia 
apprejfi il fiume Lieo , finfiro di ritirarfi: per la cui 
ritirata Lodouico incominciò a figuitarli tanto, ch'e­
glino ritìrandofi lo conduffiro con il fuo efircito in uno 
aguato \ dotte slattano molte genti di loro appiattate in 
un gran bofio : in cui rinouandofi maggior la batta­
glia percaufa di qtiefia tmbofiata, cfjendo da piu la­
ti infperdtamente afialtato, rimafi Lodouico inferio­
re, fg) la uittoria apprejfi di quegli. Dtmofirandofi 

u  »¡&iLmy,tfipra tutto non marno del generale fiUtcito, f i  uigi- 
ibffiZufJu lante> percioche dalla mgilanza, e filliatudme figlio- 

noniolte¡toltenafiere¡(ancora , chefìnifln apparejfi- 
«¡ugvrm. ro ) felicifitmi i fitccejsi della guerra : fi) per ifehiuare 

quegli inconttmienti ¡che poteffi apportare la fortuna, 
ntrouandofi fimpre il primo in campagna, f i  tulti­
mo allo alloggiamento j f i  non mai alloggiare prima ,

che egli
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che egli non habbia ueduto tutto il campo alloggiato, 

tranfiorfi tutti i quartieri delle genti , f i  da piè , co­
me da cauallo , per fapere, ff) intenderei modiche 
tengono le dmerfi natiom, che ut potriano effe te , ac- 
cioche¡accedendo in effe difiordia alcuna, la poffa ri­
mediare : o bifignando cofà alcuna ¡prouederla : f t) te r  
fchinar e anco quei trattati , che per negligenza, o poco 
àimcrtimento de' capi potriano nafiere a danno dcl- 
l'cfircito , fg) imeftigare , che tra quelle non ui fiano 
genti nemiche me folate ; non lafciando mai ne giorno, 
ne notte di non effer curiofi in fapere i fa tti de' nemici, 
ft)battere tra quegli continouamentebuone /pie, che 
di bora in bora , ft) di paffo in pajfo , gli riferifiano 
tutto quello , ch'eglino fanno , o penfàno di fare ,fg) 
effer prefio nelle fitte attioni, perche ne' cafi importan­
ti , ff) mafiimamente in quei della guerra, la prefìezl- 
za ne men molto lodata : dimofirandofi ne' configli pru-. 
dente e fàtuo ; ne' quali egli andare non dee mai, che 
prima non habbia efàminato in f i  molto bene tutte 
quelle cofè , che all'ufficio fito appartengono , ft) che 
conofie effer gioueuoli, non filo al proprio Signore, che 
gomma, ma all’efircito ifleffi. ft) ancora, che la uir- 
tu fio, fimpre perfiguitata dall’altrui inuidia , non 
•dee però ne' configli -, ( quantunque ui fojfcro con­
trarietà affa f i  lafiiare di non dire , ne per rtjpetto, 
ne per timore, ne per altra caufà il firn parere, fp)

3

D iutrfi auuerti* 
mcntiyctiappar*' 

al Mi*
flro di campt.

Ni’ cafi impor­
tanti di guerra. 
L prefitta i 
molto lodata,

La uirtit è firn- 
prc dalla altrui 
inuidia perfeipti 
tata.
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t a n t o  p m  ,  q u a n t o  e g li c o n o fc e ffe  g io u a r e  i g n i t a m e n t e ,  

p e r c h e  f p e f f i  u o k e f u o l e  a c c a d e r e  n e  c o n f i g l i ,  c h e  m o l­

t i ,  o  p e r  i n è d i a ,  ò  p e r  e m u l a t a n e ,  f g )  o d io  fio  p e r m -  

le r c  f o f l e n t a r e  i l  f u o  d e t t o  ,  J Ò g h o n o  a m i l i r e  g l i  a l ­

t r u i  p a r e r i  ; i  q u a l i  p o i  p e r  ì s d e g m  l a f i i a n o  c o r r e r e  l a  

f ò r t e ,  c o m e  u o g l io n o , o n d e  n e lle  t m p r e f i ,  c h e  f i  d i f i g n a  

n o d i  f a r e ,  n e n a f i e c o n l a  p e r d i t a  u n 'i n f i n i t o  d a m o ,  

f f i  m r e m e d ia b i l e  r o u i n a ,  n e l la  q u a le  m o l t i  e f f e r a t i  p e r  

u o l e r f i p i u  f i d a r e  n e lle  ifle jfe  f o r z i  * c h e  n e l  c o n f ig h o ,  

M  biafiro di cdm f i n  p e r i c o l a t i . G l i  e n e c e ffa r io  a n c o r a  p e r  m o l t e  c a u f i ,  

c h e  f i a  l e t t e r a t o ,  a c c io  che. l e g g e n d o ,  u e d e n d o ,  in te n -  

rt lacerate. f ó n d o  ,  f f )  e f i r c i t a n d o f i  J a p p i a  i n  q u a le  o c c a fio n e  f i la ­

n o  d a  u fà r e  le  a f i u t i e ,  f f i )  in  q u a le  i f i h i u a r e  q u e l le  d e ' 

n e m i c i ,  e i e  s l r a t a g e m e ,  e g l i  a g n a t i ,  c h e  f i  p o ff io m  

im a g in a r e  ,  f t )  f a r e  ,  s i  a  f i l a  d i f i n f i o n e  ,  c o m e  a  

Dal continuo /e-, o ffe n f io n e  d e ' n e m ic i  : p e r c h e  d a l  c o n t in u o  le g g e r e  jde 

paratia diuerfis l i b r i ,  a n c o  c h e  I h  u o m o  d a  f i  m i l l e  u o l t e p r u d e n t e  f o f  

‘ f i ,  s 'im p a r a n o  in f in i t e  co  f i . ,  ff i j-  i n f i n i t i  t r a t t i ,  ch e  lo 

p o ffio n o  r e n d e r e  t r a  g l i  h u o m im . m a r a u i g l i o f i . ,  e  g r a n - 

G u fi" ' " m it  • S c ip io n e  o A f i c c a n o , . a n c o r a  c h e  f i f e  o c c u p a to  nelle  

d i f f i c o l t à  d e l la  g u e r r a ,  n o n  l a f c ia u a  p e r o  d i  n o n  f è m p r t  

nfim iu fa ta  e t le g g e re  e S t u d i a r e  q u a lc h e  c o fa  . C e fà r c  t u t t o  q u e l  te m ­

p o , c h e  g l i  fÒ p r a  a u a n z a u a ,  lo  c o n fù m a u a . i n  le g g e r e , 

fitr ìn  $  f i r i u e r e  ;  n e  n c u f à u a  t r a  le  c o fe  d i. A d a t t e ,  in te r -  

tuia Icggcrfi U p o n e r u i  q u e l le  d i  ¿ M i n e r u a  . c A k f f à n d r o  (¿ M a g n o  

m l o n t i e r i  f i  f a c e u a  le g g e r e  d a  z A r ì f i o t i k  l a  B a d e

d i H o m e r o
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di Fiomero, lacuale continuamente tencua (òtto il ca­
pezzale del Jm letto , inammandofi a d imitare t fa t­
ti dlzAchiUe. <7 >ìt i quali efimpt chiaramente fi ue. 
de, quanto a Capi, che han cura de gli £firciti , f i  con- 
uenga Ceffere letterati : ffi quiui f i  uede , che tarmi 
non poffono finza le lettere perche colui , che è fila- 
mente perfètto in una di quefle due cofi, può facilmen­
te errare ; che ejfendo in ambe due non erra cosi legger­
mente.

E t oltre tutte le fùdette parti di cornicile effere <riu-
> . J  i  y -U & uenga I cfjer gita

fio , a non Apportare , che f i  facci torto a ne(fimo , ne /w m ajiddi 
f i  rollinoper il campo, sì i /ricreanti come i Viuandie- ‘
ri, ffi f id a ti  di qualfiuoglìa grado, neacconfinti- 
reafiupriy rapine , incendi;j  , ffi d isfòrzamenti di 
Vanne, ma, operare che la giufiicia f a  ugualmente d 
tutti ammimfirata , pigliando in quefìo il beUìfìmo J$e!!ij?irrto tfinu 
efmpio delTamburlano f e  degli Scithi: alqtiale efihi- fi 
do accufato da una pouera donna unfio fidato, che gli 
banca rullato del latte. edi [àlito d terrore de di al- fi^ea mbu• , „ ... , *. J . ! IH t'MU ekunatri, lo fece pigliare, fg) aprire muo, e canaria dalle m- donna, 
tifine il lento, latte. 2 1  elenco in Locri fece fare un 
bando, che ninno commetteffe adulterio, ò isfirzamento 
di donnafìtto-pena cteffirglì canati gli occhi,occorfi che'l 
fahuob (uo iflefjò cadde nel (addetto errore, ft) fu ac- ««./*« ««««

^  ,  j  •/ ! 1 1 r r  i r  , ; l”*  terrore delcujato al padre ; tlquale dolendo- ojjeruare il diritto del- forn k uu «»•«■  

la Giufiitia, ne rompere ilJùo editto ,fìce canate un'oc- (fi 0 taUn *

‘B ij
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chto al figlio, fé) un'altro a f i ,  mofirando con quefio 
cfempio, quanto f i debba tra ‘'Principi ofjermre gli or­
dini di quella, ne' quali f i  deejopra ogn'altra co fa pre­

gno tfniHofm mere, perche uno efferato finza Ciuflitia, e come un 
^  'bifidi  bofio di ladri : laquale nmojja, che farebbono non filo 

gli efirciti, ma gli fla ti, e i %egm,fi non pieni di latro­
cini! , fé)d'horrcndi inflitti onde ella, come Armadi

ti r’ sf iii fa tHttek ttirtùf gli conferita uniti in pace, fé) tranqml- 
cono/cere à gli htà, facendo cono fiere àgli huomini, qualfiati fio  he- 
fiiifZ Lnffi m, fé) qual f a  il fio  male. Dee anco il ¿Maflvo di 
ut»« male. Campo efjcr continente, fim i pigliar l'altrui, come nel

lafiiarfi corrompere da doni, fé) uincere dal!'immode­
rato affetto di lujfima fin non firuare intatto potendo 

centi ninfa mi- laltrui hm on, fé) l’altrui battere. Scipione <iAfhca- 
'fififiafffr nomlfpagna, effendogli prefintata m a belhfiima gia- 
fa um gtmam uane auantt, « o h  fola da quella fi aflenne. ma non uol- 
ubagli <¡»4 [e pur mirarla ,f t)  cammeffe che fife  rcfìituìtaa fùot
f . i  nfìtitite 4 J 1 • ■ ■ ^  ■ r r j  i rfmi. parenti. t quat per nconofcerfi di tanta gratitudine, qlt

portare in dono gran quantità di danari, che fòro da 
S cipione fìmilmente nmfaii fé) donati al marito di lei, 
dimoftrando la limpidezza dell'animo (uo, non filo nel 
l'honore della 'Dorma, ma ne' danari;, che lo poteuano 

Tiibricio non po~ rendere apprtffi del mondo ( accettandovi* ) infame ; 
“ZTiV fii ĉ e Scafandogli, rimafe nell uno, fé) mltauto celebra- 
S  z r  tlf im o fimpre-. Fàbrìtio guerreggiando cantra c.Pirro 
mav  <%». fe d e  gli Bpiroti, non potè mai efjère corrotto dallo*

ro che
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roche egli gli mandò peri [m i ^Ambafciatori s accio 
che uolefife abandonar la guerra ; ft) ejjcndo poucro, 
f i  ncoueraffe con (fucilo. ma egli dijf renatolo, f i  con­
tento piu tofio di iutiere panerò con honore nella fiua 
patria, che Infilando peroro quella co fa 3 che lo potea 
honorare} finire ilrimanente de finn giorni m uri infa­
mia eterna : atto neramente degno del nome "Romano, 
f )  da effire da tutti i fituij imitato \ ft) tanto piu da 
quegli, che regganogli efirciti, accio che dal loro efimpìo 
imparino gli altri ejjèr continenti , ft) ahondemli di 
buoni coflumi: ancora che (ia diffìcile , ch'iti un filo ouìfiffaitcht 
huomo regnino tutte le fudette utrtu unite * f t )  e fi li poljk p# ̂ rinoinio  ̂ O * nirtìà perfetto ̂
ejjer perfetto in quelle, ft) limpido di fa tti e di parole : limpido di fiati 
pur non deue mai mancare , non potendole perfètta- v‘iì,thmt‘' 
mente acmiftare, di accofiarfi loro almeno, accio che 
non potendo godere del Sole, goda dell'ombra al fine. 
^Apparendo a tutti grane,per potere conia fùagrauita u 
reprimere tutti quegli odij, ft)fidittom, chepoteffèro na l
fiere nell’efircito, ft) poffaconil rifletto della dignità 
dell’ufficio , ft) rtuerenza di fita perfòna porgere ter­
rore a faldati 3 a) animo a quegli d'bonorarlo,  ft) di 
ubbidirlo.

E [fendo m tutte le fue anioni rchgiojd, ft) timorato oJla
di D io} perché dalla ojfcruanza della religione f i  cono-
[cono quafìtutte [altre uirtu dcll'ammo,  f t )  a Capita- tMtde dmmT 
J 7 J , 1 ^  / r  1 r  tùdeltammOi
ni (generali, a ^ ia fir i di campo 3 ft) a qual fi uogha
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nitro capo contitene ejfire amatore del culto diurno ; ffi 
commetterre, f i  f i  pub, che nelfito efiràtofimpref i  du 
cario delle mejfi, acciochei Soldati s'habbiano a ricor­
dare di Dio ; e uiuendo ,come Qhriftianiponganofieno 
alle lor auìde ft) immoderate ¡toglie del rubbare, ffi 
rendanfipiu facili con queflo mezp a l configuire della 

stili« »dt pur- Vittoria. Scilla nelle guerrefileua portare nelfino una 
mflmfiladi imagine d'cipolline ; la quale , quando egli fiuedeain 
hpoümtpcr qUedche gran pericolo , baciaua , e pregaua , che gli 
ntfindro Ma- fiffi fauoreuole. zAkjfandrò ¿Magno auanti che far 
jg° co fa  alcuna, la mattina fimpre Jacrificaua agli D ei,
Sacrificata a su accìoche gli foffiro ne fìioi uotificondi. Coflantmo Im- 
vittirìa dfcim- peratore col fieno ffi) riuerenzg. della Qroce di Ifofiro  
m'S h°ntT“ S‘£nore tyefi* Chnf l ° 3 otteme quella, memorabile uit- 
Er*i.o impera- tona contra ¿Majfintio. E r odio contra di Cosdro l\e 

de'<Terfì per caujà della religione hebbe quelle due f i  
lf tr fdr° sfarne f i  uittorie : ft) dimofirb ,■quanto il raccordarfi 

diDw fojfi nelle guerre faluteuole : ffi) maßtme in quei 
pericoli efiremi, doue l'huomo non ui penfà ; ne' quali 
il ¿Maftro di campo dee mofirarfi intrepido , in non 
lafctarfi, per qual fungente di fortunafi uoglia, isma 
rire; ma non cangiandofì moflrar la uirtù dellanimo 
fio  ejfire contra quefii fungenti irfitperabile: flanelle 
disgrafie, ouero injperate rotte, chepotejfiro contra l’op- 

pemone de gli h uomini auuenire, efer forte, ne lafiiar 
f i  per quelle muihre, ma con quella prudenza, che pub.

f i
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ff) fa con il Generale rimediarle. °Nicolo ^Vicinino u-

r  ■ J . i . j  . 7 . /■  /» tliMìmt ta-
ai coji intrepido animo, che mai per tante rotte, eh CPU le intrepido, chtt 
hebbe, non mofir'o fógno di timore, ne ueraie di fberan- 
za meno -} ne f i  prefio era d ’uriefercito disfatto > ch'era 
con l'altro in effère. S cip ione zAficario dopo la rotta di i i»f «/.;**&* a

’ ‘ / - 1 n  1 11 ' Scippine Africa-Canne con animo turile non tsgomentandoft della ri- wmnpJmi, 
cenata fiiagura canflrmfè il Senato y che fi rnteua fiig- dtt
gire di "Roma, a difèndere la camme patria ; f f  egli 
con l'eferato dopo ricuperata la Iffagna, f f  Sicilia, 
trapafò in A frica , e uinfè combattendo ^Intubale f f  
Siface, rendendo Carthagine tributaria de'Romani, 
f f  di ani fìuede, che ne' grandi, f f  ìmprouif pencoli n imprimili 
di guerra la fìtbita rifluitone gioita affai ¡ f f  la lunga rd lafiuhìta rifa* 
moke mite nuoce : in che dee [opra tutto far profèfiione 
il Maflro di campo, f f  attenderefio, alla gloria delta-m,,et *
nimo ¡laquale fimpre gli dee effèr limolo a deflareil 
ualore di quello. Hlercùs che il def derio della gloria in 
mìhmrno prudente è affai piu lungo, che'l cor f i  della 
ulta nofira

Cjli e neceffario ancora che faeloquente, f f  fappìa 
tutte quelle parti, f f  quei colori ¡. ch'alia elaquentia f i  iHcfuimUdu 
richieggono x accio che fuccedendo un (generale abbotti- 
namento ,o  uniuerfide dfior dia 3 poffa con quelle colo- fffffifitfi1 

. rate ragioni,or andò al conffetto. d i tutta umefircito ¡ri­
durlo alla quiete f f  ubbidienza delfita 0 del fito
(generale ¡ f f  mettere pace , f f  concordia tra Copie.
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vxn vaitrì,, ¡'ejército ìlìeffb. ¿Marco Valerio con la facondia del
mtlftwdìrt fe ¿ r*  ̂? a> ì l i  1 f* .et ritornar la dire fece ritornare a poma la plebe, cheJt erapartita, 

rmfando Ù Imperio del Senato, ft) andata fu il monte
afmm, fkero ,uicino alfìume Aniene. ^Nel quale egliperuenu- 

io foro parlando, non filo con la dolcezza delle fue paro 
le la prego a douereritornare a fam a , ma l’afìrinfi efi 
fir  figgetta a padri, ft) rimanere in quella prima quie­
te ; in che auanti, che nafieffie quel tumulto, f i  ñaua, 

pmrftccn̂T« ‘~pmcic Atheniefi fu  di tanta eloquenza, che con ilmo-,k’

CdMrt
li molte

Ka r, ¿ècogim ^ ¿ cl fa  orare uoluntariamente afìrinfi il popolo di
ptrit d AuitiH. J  t r  - v i i  «■ r  • t

Athene a credergli £ Imperio, di che poi egli f i  ne nifi- 
gnori : hauendo prima fatto il medefimo <rTifìfìrato. 
£tintiero uno ufficiale, o Capitano finza l'arte del di- 
re, non può con fitoi operare co fa , che buona ne torni, 
perche alle unite f i  ueggono i f id a ti in tempo di com­
battere , ritrofì b di marciare o d’andare a gli affiliti,

VlluTi Per cauf i  delle paghe, che fin  lor mancate, b promeffèb 
¡Mai rimilo .pcr difètto di uettouavlie ,o  per tradimento : come fece-
le ba tta li,. t  '  *  l  \

ro gli Suizzeri contralt ¿Moro "Duca di Milano ; o per 
odio,che hanno a capi,ouèroper oltraggi riceuuti. A  qua 
li difetti, non potendoci effire il(fenerale, bifigha che'l 
Mafiro di campo ci f a , ft) con la grada del fio  dire-, 
ft) gradita delie parole gli unifica inficine, ft) diffon­

d o  P oftmw ga a quello ,  che farà necefiario ,  f i  nel combattere-, 
uàtnjhhfZ- come nel marciare. zAulo ‘Tofiumìo , douendofìfar 
wmTmuo fi&*°rnata con i Latini ; e mdepdo l’efircito famano

quafi per
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quafi per la moltitudine di quegli impaurito, con belli 
or adone gli diede tanto animo, che fregiandoli, cor- 

fero alla battaglia, {fi uinfiro. Scipione accorgendo/!, fTriffinlìfiÌ 
che tutti i fuoi fida ti lì erano abbottinati per cauta di tht.

f  J  J  1 J  tutto &  ttmje A-

uettouaglie;{fi douendo/ì far giornata con Msdruba- anUt. 
le farthagmcfi, e non potendo farla per caujaditak 
abbottmamento, ricorf all'aiuto dell'or ottone ; con la­
quale rappacifico loro,{fi combattendo con Carthagtnefi 
gli uinfi. Mennone per gratifìcarfi a (/irò, con/auebe- MfWffrjr*« 

menza del direff infi ifuoi faldati apa/farprima degli 
altrui fiume Eufrate, che già non ui uoleuano pajfia- ûme
re. Delquale modo molto f i  può preualere il Mafìro 
di campo : {fi per accendere piu gli animi de* Jòldati 
a douere fa r , quanto f i  gli impone , non ci e niun mi­
glior mezp, che rinfacciarli qualche uolta la loro u e r I( u* / r  I I I  uergognanfolda
gogna',perche il rinfacciar la uergognarendeglt huo- u.jhoU 
minifbeffi nolte fuor di fferanza ualorofi. St oltre a 
tutte / ’altre qualità,al Mafìro di campofi ricerca l'ejfir 
terribile', mafiime cantra quegli, che in fottio in pa­
role ufaJJero atto, che fò/fi cantra l'autorità dell'uffi­
cio , o della fùaperfino,, oche tutto l'efìrcito tumul­
tuale, in efiquir e la Giuflitia contrai malfattori: {fi 
tanto piu, quando il Generale non ui fò/fi* Scipione 
t.Africano, giunto che fu  in IJfagna ; e uedendo tefir- 
cito Romano effeminato , {fi abbottinato, con ferri- marn i» 
bile {fi fiuero affetto gafiigo coloro, che haueano erra- ra abbottinolo m

C
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à i  G ìgli altri riprendendo, riduffi alla loro prima 
nera militia. Et per che hoggi di i faldati fina tanto in- 
fidenti, ft) cofipoco ubedienti a loro capi, che molte 
mite accade, che facendo]! bandi nell'e fretto , per re­
primere le loro mfilenzé, non gli uoghono obbedire, ffi 
fanno nafiere diuerfi inconuenienti, a’ quali bifigna 

»fai* ufire per efimpio degli altri, quello ,che'l¿Marchef 
frfiwicsLim di rPefiara usò cantra un fio  £o tonnetto ; che effndo in 
cyuMtuu'k Qarlgnan0  ̂jfi hauendo fatto egli bandire per il fam-

po} che neffuno fapitano di fanteria poteffi tenere nel­
la fila compagnia piu che dodici Canotti, ft) quattro. 
Donne publtce : ft) contradicendo uno, che hauea mol­
ta parte nella fanteria al bando ,diffe, f i  tutti fode­
ro di mia tefa , quefìo non fioffruarebbe da gente 
che cofi ben combatte. -, ft) allaquale f i  deom tredici 
paghe .* ff) non hauendo ardire neffimo di dirgli co- 
f i  alcuna ,pregffido tu tti, che f i  difiimulaff, il Mar- 
chefe, Honda tutto lo squadrone in battaglia, dimandò 
a quello , f  gli era uero c'hawjfifdette quelle parole. A 
cuieglirijpofidisi- cAUhorad^Marchefi uoltandof 
a un bartgello, che gli era a loft? diffe. l'Imperatore 
non utiole di mefie tefie nel fio  efircito , tagliatela. 
E t efiqmta, che f i  il fio  commandamento ,  cauò la 
ffada fio re , con laquale, fin  molti quadriglieri, ch'è- 
rano con il morto. Onde fidato lo squadrone f i  disfece, 
riprendendo poi tutti i Capitani, perche non punìuam 

* ilom
;
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iioroticenm fifaldati, dando efempio a tu tti , cheli 
fim rtta  tifate nella militia con ragione , non fanno i ufiutTiùupt- 
fòldati meno gloriofi, che ti uittorie : perche neffima fZSfmTfii 
compagnia d'huomim può durare in f i  u rn a , f i  non '’*

fino  puniti icattiui. gilè ben uero, che maineffimo f a - n ^ m c^ T . 

pitan Generale, ò ¿M afìro di campo, ne loro bandi 
onero ordini,non dee fa r  co fa ,  ch'ecceda quel termine 
del commandare, ò dell'efiquire , che conofierà ejfi- 
rcragioneuoti. rTer ciò che neramente degno è colui, che Degnai cola ¿e

° , . /r' f  ^  ì 11 t potendo comnwi
potendo commandare,nontrapafjai figm  della benigni- 
tà  humana : m a fa r  ti co f i  fue con quella m oderane, penimi. hOm 
ft)  fagocita di animo, che f i  dee, accio che refie, non"*'
Jol quello che commanda, ma chi ubbidifie, contento.

E t tra  tutte ti p a rti, che fin  qui h abbiamo deficrit- 
te , s'apper tiene piu a l AM aftro di campo deffere mo- quei 
derato , ft)  ponente , chefuriojo , ft)  mjoportabile : campo dee effe, 
perche molte m ite nafiono delle co f i  , sì nell'efir cito, °*

come ne'configli-, che lopojjono facilmenteprouocare 
a d ira , oche altri laccujajfero di negligenza o d'al­
tro errore: ouero, che ueniffi in diffidenza: decapi, 
in che fim pre f i  dee moflrar patiente , difiimulando 
ognicofd, ft)  difendendola fùa  ragione, regger f i  mo­
deratamente : come fece Fabio M afiimo  • ilquati ue- lf7Ì?d7o‘M4 
dendoficalumniare a torto in Senato, e dimmutrfil'Im- 
peno , ff)  fa r  f i  eguale ¿Minutio , che prim a gli era 
figgetto : f f i  oltre accio che harnndo ricuperato da AH- BuCrtiam.

C
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tubale infiniti prigioni %omam[otto lafirnfede, pfjpro- 
mejfio mandargli la taglia3 ne udendogliela dare il Se. 
nato ; fa  cmfiretto rnndere ddJmpatrimonio 3 fedis- 
fare ailafiaparola ; /apportando patientetnente qiufli 
colpi di fortuna. Con lacuale pazienza pf) tolleranza 
di animo mofiro al fine d  ualorjùo3 rimanendo contra 

¡a lopemone defitoi emuligloriofi. cAlfon/ò3 Re di ‘Na- 
> ejfendoda molti fuoi3 s) configlieri3 come altri, 

ne' ragionamenti pudicamente di molte cofi tajfato, 
non filo di quegli non fiuolfi ¡mendicare, mà /apportan­
do in pace le loro, calumnie 3 mofiro quanto fo/fe cofi, 
indegna di %e, o di Capitano trattar male per fimili 
effètti coloro 3 che erano in Jùafacoltà di poter roui- 

Antoni» tiare, onera uccidere : il che fece anco Antonino ‘Fio ; 
Ĉ e mn Pur ̂  m°di j ™à dà Faufima Jùa moglie Jòfi 

con jpatienza le mordaci parole, che gli erano det­
te contra : nel cui particolare il Mafiro di campo dee. 
piu , eh'in altro cadere : pfi quando mille mite fife  da 
inuidtofi 3o da altra firtedi (moli contrariato 3 dicen­
dola Jùa ragione x non f i  dee mai rompere 3 mà confi- 
darfinella uerità dell’effètto 3 di che f i  parla, ò f i  difi 

l* raghnt wn corre, perche la ragiono non può mai e fière uinta ; an- 
cora chepojfa e/fere forzata j che fimpre a modo dell’o- 

afirfya. fo toma /òpra tacque - Con i quat mezi il Ada/lro di
■ campo in tutti i fitoi progrefii, ofièruando tutto quello, 
► che di /òpra ho detto 3 renderafii.appre/fo del fino Preti*

ape



D  ì G V  E  T i \  A Èt
ape grato ; che non meno è importante queflo uffi­
cio in uno tfircito, che fia quel dei Capitan Generale :

| nel quale mofirandoft faggio, fg) auueduto , non dee 
1 mailafiiar perdere quelle occafiont, cheuedrà efjèrglì 

conccjfè daUa fortuna f¡Morenoli, perche degno e ri- 
pittato queltufficio d'un Generale 3 ò AÌaflro di cam- gudtu dfiìf. 
pò 3 che sa pigliar le cofi offertegli dada fortuna, ft) 
gommarle con mrtìi, non filo in queflo x ma in tutti 
quegli auuenimenti , che fuor della fberanz& de gli 
huomim poteffe apportare una giornata.* nefìdarft mai 
neltifìeffi configlio j anzi rimanendo in f i  ogni cofi bona,

: »0» proponete mai auuertimento alcuno , che prima 
| non l'habbia miUe mite efiminato , perche ninna nìmanfa ì 4 

cofi è al mondo, che ricerchi piu penfimento, e piu di- 
fior f i  , che quella della guerra. ^

{{ora y che f i  e lungamente difior f i  fipra la per fina 
deloMafìro di campo s fg)fipra quelle uirtù y delie qua­
li e necefario, ch'egli fia abbondeuole, uenirò a deferì- 
uere , che cofi fia tufficio fuo, fg) in che confìfia , fg) o//?«« 
anco qual fia  la f ia  autorità. “Dico adunque , che tufi 

fido , ft) autorità d ’un Aiafiro di campo Generale d>uo»i>ju. 
di efircito, non è altro, che di affini are fg) alloggiare 
un campo ogni uolta x che marcia, ftf di dareprincipal­
mente ilfio guarderò alla corte del %et b del‘Trend- 
p s, a chi fifin te fg ) dopo al fapitano, onero luogote­
nente (generale, ultimamente a tutti gli a tri ¿gene-

)
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ralìy M ar cedali , Colonnelli, M ajlri eli campo ca­
sula pie, come da cattatto: ^Artiglierie, Monitioni, 
Guaflatori, Carri, ‘Bavaglie, Mercanti, Vmandie- 
n ,f t )  altri fimili : aumrtcndo, che f i  mettano con or­
dine tale, che non impedtfiano le Ìlrade di andare, ffi, 
correre atte piazze dette armi. M a prima che più att­
uanti io trapafii, mi conviene entrare in uri altro ra­
gionamento, dicendo, che ogni, ffa qualunque uolta 
che uno efircito locale camma, ft) habbia confamato 
il giorno nel marciare ; ffi conofiendo egli ejfire Ino­

li fiuto ¿tgti e- ra dell'alloggiare, efiendo ilfòhto fimpre degli e fin iti, 
caminare con l’aurora, ffi) annottare col Sole: dM a- 

& «motmtoi j i ro ¿1 canip0 jn qml punto, giunto che farà ; dom gli 
parerà conueniente, che s'alloggie il campo ( hauendo 
primaper un giorno auanti, o per altro ¿patio di tem­
po mandati alquanti de ficai pratichi per la campagna 

eviratimi a confiderare, ffi rimare il fitto , f i  gli è eminente,o. 
ti'iti tifoidi âJfi > ffa inuefiigarlo bene, accio che l'occhio non din-, 
fùtmfi ntKniicg gannì : perche moke uoke quel luogo, che pare piu alto, 
s è piu bajfio,  fifa quel che -, è baffo,  piu alto ; { fa  f i  tiene

buon fondo, ,  figli e HPaludofi, o joggetto all'acque del 
(fido, dì maniera, che piovendo non pojfa riceuere dan­
no per l'abbondanza di quelle) hauerà avMcrtenzédì 
metterfi in parte, che i nemici non gli pofiano leuare il 

fiume ,o fontane ,o pozzi : ne rompendo qualche cana­
li. di acqua, o acquedotto , o fiume glielo pofiano allaga-..

re ,ne

cito.
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re, ne con facilita iß urbar li là uettouaglia, laqual po- 
teßc umire per terra, bper acqua : come fece il Saldano uttttm ià t 
di Sgitto contra Chrfiiani tarmo M  C C X  X  I: TLtf&'fifi 
iquali hauendo preß TDamiata, detta *7*ctufo, f f  
andando adajfediare il Cairo, f t poßro in luogo tale, UT‘- 
che eßendo uenuto il tempo delhnmndatione del ‘Nilo, 
f ipoteua allagare tutto, onde il Saldanofecefitto rom­
pere tutti i ripari, in modo, che'l campo de'Chrifìto­
ni rimafì tutto circondato dalle acque, f )  prìuo del 
corfo delle uettouaglie ; pf) fu confìretto a chiedergli 
pace ,fg) partirfì finza fa tto , tenendo principalmen­
te cura, che'l nemico non poßa occupar fìto del fio  mi­
gliore , per il quale f a  confìretto a perdere del ßo cam­
po affai: f i  come auuenne^a rPetreio, f )  zaffiamo in 
Iß  ama ; eh'effendo efsi in allenamento inferiore a iu
^  ö  v o ò  “ fi foro confìrottt
quello di Qefirc ; ilquale con le uettouaglie uietaua lo- a detrfi a Cefite* 
ro il puffo, e l’acqua ; furono confiniti a darfìglt. ff) ol­
tre a ab, che non habbia alle Spalle qualche terra ne­
mica : come interuenne all'cfircito Imperiale a cTon- 
teuico ; doue per tal caufa fu di necefiita difioggiar di 
notte, pereffirfìpofioin luogo baffo, fp)hauer later- t a l l i ­
rà contraria a lato -, ff) lalloggiamento de'nemici tm- *
minente : ilche interuenne ancora al "Re Francefo a al Ri Vraitcefib 

Cambrai -, che medefimamente di notte fu  confìretto 
partir e, per il cdttiuo fìto , che'l firn M afìrodi cam­
po haueapigliato - ;
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E t, perche daltefimpio,. ft) ordine e t u m  Cittàfi 

otftff'mpUJ» dee reggere, alloggiare, {fi dißrihuire uno efircito : che 
ft com ella f i  edifica con le firn piazze ampie, ilradt 

*£* n» #>■- ¿rim  s larghe , luoghi di ragione (fi di configlio , 
diuidendofi in tante parti, quanto richiederà la nume, 
rofità de gähahitatori ; nelle quali poi f i  affègnanoad 
ogni arte i fiuti propri luoghi: fianco oue f i  debbano 
portare le fporchezze , hauendo il conditor di quella 
•fimpre riguardo di fabrkarla in parte, oue ui fia fio. 
me ,ofojjb, ò torrente, o finti copiofi et acqua, per uà. 
lerfi di quella commodità, accio che f i  ne firua la città, 
(fi mondandofi delle lordezze, ch'alia giornata pojjorn 
crearfi in ejfa , refìino gli hahìtatori n etti, (fi priui 
di quel fetore : a l quale non prouedendofi, chepotrebbe 
corrompere l’aere , (fi generare in lei una uniuerfitlc 
peflilenza : f i  come a chi non ui sìa fìUìcito, fbe/fi mi­
te accade ; cingendola de' muri intorno, con i fioi faßt 
{fiporte per renderla piu ficura : cofi a mitatione di hi 
il Aiafìro di campo dee diflrihuire ne gli alloggiamen­
ti il fio  efircìto, et, come giudicìofi , et intelligente, 
ch'egli f ira  , prima che ciò fare, confidararà molto 
iene il fito , onero il paefi, doue lo mole mettere ad 

Z Z lS r i. alloggiare', che non fia firetto , ne troppo largo, mà 
S i Ttonci rf artltomm°do, che manatione per ittrettezz# wn 
t°- f i  hahhia da mefiolare con l'altra ye t uenìre (come 

giàfiedetto ) per quefia caufi aitarmi : ne per troppa
larghezza
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| larghezza nonfijfi difficile il(occorrere tutte quelle par.

ti ¡alle quali bifignaffè : pfi fìpra tutto, che lalloggia.
: mento habbia il dominio delle acque, b de bofibt, b 
; fia  in luògo eminente, che habbia al lato dritto, ò man- 

co y atp m y baffone, ò fiume, b bofihi, accio che
\ tanto manco refe da i coflaìi offifi, Jlcofiume c'hog- 
gi dì nell'alloggiare f i  ufìt, e di non alloggiar mai in 
luogo i dotte non fia {come di (òpra ho detto') qualche 
¿Montagna, b quantità di alberi ,b barbacane ¡otte, 
ro qualche altro naturale riparo , che renda il (ito 
da f i  fòrte: f i  come fileuano anticamentefare i Greci: 
lattali mai non allogg 
per natura e per(ito, b per indufiria. ^Nondimeno con ojjtruaiga, ae 
fiderando agli fidetti modi ¡trouo che lordine dell'ab ÌTZmtiiZa 
foggiare de gli antichi "Romani f era affai migliore del 
noftro : percioche eglino non hamano tanto il riguardo 
alla forzai del luogo , naturalmente forte , quanto in 
alloggiare il fio  campo in tal fìto, doue f i  poteffero 
ualere della loro arte , inche efii piu eh'in altro confi- 
dauano ; fg) appena f i  firebbono eglino accampati m 
parte, perforte, che hamjfiro potuto trouare, filluo­
go nel refio non f if e  stato piu che fbatiofi ¡perporui in 
: ordinanza le loro battaglie, fecondo la foro (olita difìi- 
plina ¡ffi cofi in ogni tempo poteuano (eguitar quefìa 
foggia, ft) hauendo l’abbondanza delpaefì, chefiruiua 
i* boro ¡gg) nonefiia quello. ¿Mane' noflri tempi imo-

iauano , f i  non in luoghi forti

T>
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dirne guerreggiatori non tojferua.no punto, anzi ujam 
diuerje forme ; come fin  le quadre, triangulari, tonde 
f i  lunghe , e carnate f i  tutto fecondo la ragione de 
luoghi 3conuenendo talhor mar cuore, hor per monta­
gne , hor per ualh, f i  bofihi, f i  hor per campi, fa­
cendo quel di dentro forte} f i  d  rejìo debole, a tal- 

vmimmZjtit' che tordinanza nofìra e piu tofio una confusone, che 
difpofìtvone di guerra; Oche non è manco dimportan- 

dijpfuism dje di fortificare un campo di fio re: doue f i la 
fortezza firue a difendere gli huomini cantra gli affili­
ti de' nemici; l'altra firue a difb onere, f i  collocare le 
genti, accio che ogn'uno intenda la parte, che gh tocca, 
circa al guardare de bufi ioni, odi trincee: finzailcui 
ordine Ut guardia in un campo, poco giouarebbe ¡ f ila  
ragione della mihtm rejìarebbe abbattuta dal difirdi- 
ne loro : f i  cofi najceranno per uno nulle impenfiti in- 
conuenknti : a quali bifògna, che'l <^Maftro di campo 
utftta p iu , che auuertito.

tìghlZ°jJ?f- compartire de gli alloggiamenti, metterà prì-
finptfiandto ma tortigliene in parte, doue poffano fare piu danno 

che quelle de' nemici, f i  che fia  alza : per che thauer- 
le in luogo alto , fi) che fia eminente , fopra nemici e 
molto giomuole in guerra ; non effóndo poi fio ri di prò- 
pofito diprouare contino o dui tiri > f i  fa teffetto fio  
piu alto o piu baffo per ajfiftarla bene, ch'ai tempo 
deluakrfem non erraffi: come ficcejfe nella giornata

della
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della bicocca, che i tiri dell'cArtigliarie pacarono fi-  

pra gli squadroni delle genti Francefipiu alto, che due 
mite le Lume Jenza pur offenderle. E t ancora che f i  
fòglia mettere tutta alla parte d'aitanti uerfò nemici ; 
ilmaflro di campo battendo riguardo a lfito , la com­
partirà , fecondo, ch'egli giudicare migliore , in altri 
luoghi, da quali f i  pofiano piu largamente turbare con 
effa, ft) offendere i nemici : fi) accomodata, che farà 
1 artigliarla, nel ripartimento di tutti i quartieri, fa* 
r a piantare de i pali affai per fègnale, tanto dotte han 
da star le trenti da pie, ft) da cauaUo, come l 'artiglia-\ a ■ j  , r  . ~ j  • “ . Carne ft diftrU
rie,ffi a ogni squadrone di fanteria, fecondo le natio- infimo st, 
ni, ebe uifaranno, f i  numero, deputarà le ftte tre pia- 
esim a perla piazza delle armi, doue f  hanno a mct- Cjuatle,'a ■ 
ter e in battaglia ; l'altra per mettere le tende, f i  l'ul­
tima per fare in effa le fm  necefità ; lequali faranno 
lunghe ottanta pafii, f i  altri tanti larghe, ft) tanto , 
p iu , f f  meno, quanto il f t o , e la moltitudine de pedo­
ni richiederanno. A  sii cauaUi ne dee dare altre tante,- P (
l’unadoueefii poffano mettere le tende, ft) accomoda­
re i caualli : l'altra, doue eglino s'habbiano a mettereo
in battaglia, che farà  di dietro, ò per fianco : la terza, 
oùe hanno da andare all'arme : auuertendo, che fim- 
pre la gente da cmaUò ha da ilare in luogo baffi, ft) 
coperto dadi artigliarla : f i  mafiime, quando f i  met­
te f i  in battaglióne. I  càuallì dell'artigliarla alloggia-

‘D  ij
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rà per U parti uerfi ‘dfiume, o bofeo, a fojfo, f i  uì fa- 
ra con alcuna guarda ; perche non fiarn rubati, f )  
non impedifiam gli squadroni. Il fìnuguante f i  deut. 
fare de i guaftatori, ponendogli in un lato ; doue dàn- 
dofi allarme, non poffano impedire, ò caufàre dtfir- 
drn infieme con i Carri, ft) elitre l°ro coft>  (he pop- 
no uietare il camino, a quegli , che corrono all!arme. 
Le monitiom deonfimettere in luogo , che non fia fug- 
getto all artigliarle d i  nemici : f t)y che non f ig li goffa 
attaccar fuoco dentro, ma deputami la Jua guardia 
per maggior fila cujìodia. Si come fece fare Carlo 
Quinto nella guerra che. egli hebbe cantra il Duca dì 
$ afonia, che f i  non fifiero Hate le buone guardie, non 
gli fàrebbom Hate co f i  bene confiruàtefcome furono) 
imperoche. nimìci piu mite tentarono di farcele furtiua- 
mente abbrunare, che per loro confa non poterò mai ef 

M$b intento fatto.. ^Allearti, che figuono il  carri*
tLpT&tù js P° (comef om Armar oli, C aletta ti, Spadan, Sellarì, 
ueeejptrij multi Calzolari, Mercanti de’ drappi, Spettali, Medici, Chi*- 

rugici, ‘Barbieri, Tauernicri, Jf mandieri,, Pomari, 
F a leg n a m ifj Ferrari con altri) deputare ifuoi Ino- 
ghi lungo per le Hrade di mezzo, ft)per quelle d i tram • 
fi,che fino, le maggiori', ffi piu frequentate , acciò che a 
tutti fidatipiano manififie :. ouera metterlefecondo,ebd

fito ,douefifa l'alloggiamento, richiederà .*• perche non 
' f imp refìpoffono fare gli alloggiamenti, in quadro -, ne dh

uiderli.
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uiderlt m croce , ne farle firade per il lungo, ff) perii 
tramrfi di dcc. o d c cc , paßt luna : ne tutti gli al­
loggiamenti de' 5quadroni di c c c c x. b c c c c x x x. 
paßt luna ; f f  tanto più, quanto fard Id mmerofita de 
cauaüi, c dt pedoni ,ne le firade f a  loro fmpre di XL .0 
di LX.paßt ampieperpoterepajfare in effe in ordinanza*. 
Delle dißanze de' quali per hauerne molti autoriß anti­
chi,come moderni fritto, non mi eßendero altrimente in 
dirne piu oltre,mafilo che uoglia hauerriguardò al luo­
go,oueroßto,in cheß troua,et in cuißdißtongono gli allog 
giamentiict accommodandofi, ualerfì in loro dell arte, e 
della natura,et quahtÀJùa;et dopa accommodate larti, 
dee dare ilßto. luogo a. beccari impartì ¿cheßano. rimote 
dal campo,et che habbtano l'acqua mcina}accioche mor­
te che haueranno quelle heßicycheßtramonecefftrie per­
ii campo,poßfano le: loro• interiora., et bruttezze gettare 
in quella,a effetto che la,laro puzga non infìtti et ammor­
bi l'efer cito f i  come auuenne nel campodi dMonftgnor di
Lautrecco quando andò a:. ‘Napoli per liberare^oma. 
dallemani.d'lffagnmltichenoneffmdoMychi hauefie cu 
ra di farlo purgateper caufiadellebefiìemorte,etlordez, 
ze d'huommì,et. d'animali,fi causo m apef ilentta:tale in 
effo,che bißgno,che fdisfaceffe,et andafiè in, rouìna. E t 
fiper auenturanonuififfì acqua,\commetter e*eh e f i  fac­
ciano de'pozf affai ydouefì polfitno-gettare tutte le loro 
Ißorchez^i dentrojetfitterrarle,acciò che quel fetore f i
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Spenga : et cojt ordinare, che f i  fax eia in tatti i quartieri 
delle genti,che uì Jkranmfacendo cauare d i queflipozzi, 
dentr o de i quali nudano a fare le fue cotnmodìtàùquai, 
quando Jaran pierà,uì deputata alcuni/òpra,che habita 
no colico difarli poi coprire, {fi rifarne poi degli altri ; 

" i  perche con que f i  ordiniJèmprefi mantenerà l ejercito net 
Mttfirtito. to:# j  commetterebbe sì nelle firade,come negli alloggia­

menti fi(H a con quella politezza,chefi eonuiene,accio che 
if id a ti innamorati di tale ordine,fi babbuino a diletta 
re piu, che non fanno della militta :perche molte mite per 
la sporchezza de gli aUòggiamenti,et mal compartimen­
to lorofijògliono pentire difiguìtaiiabtpartìfinon ̂ in­
dicandofuordipropofito, cheappnjfo d d  campo uifòjjè 
ro quantità di dònne per lauare i panni,et fare altrepoli 
tezzf,accio che tanto piu nette f i  rmnteñejjlro le genti. De 
putarà anco ilMaflro di campo alcuni Algozìnì, che ho 
uranno cura di fai-piantare ipadiglioni et tende,o fiajca 
te con quell or dine,chefi richiede,et inparte, oue nonpof 
fimo impedire. S tfi alcuna tenda,opadiglione farà mài 
pofio, {fifuor e del termine degli altri,lofarà leuareffi 
metterlo al Jùo luogo , facendo efquire il medefimo tìd 
Carriste' uiuandieri {fi arti,{fi in tutto quel di p iu , che 
potejfe portare impedimento. L a piazza delle uettouor 
glie fiponerà ndmeto del campo, ouerouicino a l padi- 
'gliom ddgenerak: perche ifildati habèiano piu ridetto 
ndcomperare, et ìmercantimi'uendere,ordmandoifirn

Aìgozini
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Algoztm pet loro guardia, aceto che non jtono rubati di 
notte, ne aggraitati dt giorno. - .

Il Padiglione%ouer o tenda delire fi del generale fi. imi ^  
tatione degli antichi 'Rimani,fimpre dee efifièrèpofto net del generale 4 
mezo dellefircitoidal eguale per tanti pafiàjìam lungi mt tfZT , 
te ladre tende,et habbia intorno piazza tale,che fila capa iet ̂ !rl”P- 
ce di quei meflkrifihc ui concorreranno per ufi del cam­
po-, et che gli parerà diponerci : et anco , perche facendofi 
confìgho, o altro ficreto parlamento -, non poffa co fi fàcil­
mente da tutti cjjcreintefiict ilfilmile può fare in quello 
del generale,quando m fòffe la propria perfina del Signo 
re,che fa  la guerra,al lato del quale mpuo alloggiare tilt 
ti tfàoi commi (farli, Martoriali(T hefirieri, Contatori, giure utctitù al 
Scriuani di ragione, ff) Rtueditori generali • per batter li &mcràbl' 

pm memi,et amo i trombetti : ordinando etiandio in una 
altra parte il luogo,dotte f i  dee efir citar la giufiitia,et do­
ttefaranno tutti i Preoofii, Auditori generali del campo, '
Giudici,^Notari,et Algozinì maggiori,et altri,che ui hau 
ramo luogo-perchepofifano rendere ragione a tutti,et am 
mimfirare giufiitia a chi la richieder a,et prouedere agli 
infiliti dell'efir rito,et alle rubbarie,che uipoffino fiùccede- 
redblonmolto lohtano dalquale può deputare il luogo del duetti-
mercato generale, et ouefi panificano, a correttane de gli 
altri i malfattori. S tfi egli uedefife,che'lfito ddialloggia, 
mento f i f e  f i  fpatiofi, e grande, che poteffiè comporta- u f, dóM fi tre 
re, finellalloggiare > marciare, come nella battaglia -, m*m

*
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che tra squadroni di fanteria ( i  poffam mettere quegli 
de caualli, non potrà f i  non giovare efiremamente} di- 
uidenddnel Defiro, nei Siniftro lato, f i  nel mez$ della 
battaglia la cavalleria, a  imitadone di fefare contra 
‘T’otnpeo , ammtendo, che quando gli squadroni ¿or­
dinar armo , cèfi nell alloggiamento , come nella batta­
glia > che habbiano tra lune f i  laltro 3 le Brade tan­
to larghe, che la camlleriale pofja girare intorno con 
l  artigliarla , finza impedirli : f i  molte m ite ritro­
var afit in luogo y che btfignarà spingere la fanteria in 
battaglia auanti \ {¡fiponete la cauaSeria dietro : f i  co­
mefi fice nella giornata della 'Bicocca, per rifletto de 
gli argini, {fi ripari a lti, che ai erano all’incontro : do­
tte la CauaUerìa non potea fare nejfimo effetto, Onde 
fìt bìjògno cheui f i  metteffero le fanterie per fon te. 
TDe i qttaì tratti t sì il dMafiro di campo, come il Gene­
rale fipoffmo ualere affai: et mafitme nell’imo {fi nell’al • 
tro modo-.fi fatto ch’egli batterà tutto qmfio fiee andar, 
dal (generale, fidarg li conto dell alloggiamento : f i  
come l'ha ordinato, f i  f i  dandofi arme B à di manie­
ra , che nel fuo medefimo luogo pigliando tarm i la fan- < 
tena , f i  la gente da cavallo, poffano ponerfi in botta- 

in chi mnii &,glia. ‘Terche la battaglia ha da rifondere alla unti- 
fhìmflnp- guardia , f i  la retrogùarda alla battaglia : f i  f ila r -  

rne umffe data per dietro> o da la ti, b da qualfi uoglia. 
mano, che Bia guardato ; perche ttenendo dalla .risano

dritta
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dritta detta battaglia, in ami cafì f i  dee difendere, ùf- 
me antiguardia, {fila  retroguardia l'hamrà da/oc­
correre : come f i  fojfi battaglia , per rtrforz&re l'an- 
tignar dia , laquale in quél punto dtuenird retroguar­
d ia , che non f i  bara mai a mmuere, eccetto f i  non lo 
mandaffi a dire il Tfie b tl Generale. £ t anco gli dee dar 
conto, f i  haurà’fatto fare le f ie  trincee o fifiiauanti 
tartigiana per piu ficurezga di quella, {fi dette gentil &mr*u 
che la guar dano ; quando f i  facejfi giornata, b che te- 
fircito de' nemici fojfi maggior del fico, {fi oltre a cib 
f i  haurà fatto cingere il fito efircito dt bafiwni b di trin­
cee : al far de* quali, che ut fiano i fùoi ingegnieri, che 
Ìhabbiano a ordinare', {fi¡appiano, qualfiaquella 
parte, che f i  huuerà da fp tonare, {fi qual da forùfi. £
care , {fi qùai pafii da rouinare , {fi dom f i  haueran- 
no da mettere i ponti,facendo in ejfi tante porte, quan- 
te giudicarà conuenirfi: a quali porterà le fue guardie,
{fi i colonnelli andar ¿trinò', la notte da generali a piglia- ;
re ilnomeYiìqttale efii poi lo daranno a fitot capitami 
i capitani et i luoghitenenti, e quegli a caporali, {fi 
i caporali a f id a t i , accio che nel riuedere dette finti- 
nette f i  cono f i  ano per kguardic gli amici {fi i nemici,
■ojfiruando il me defimo modo tra camUi leggieri, {fi 
huomini d 'a r m e { f i fbetialmente in quegli, a  quali mdmUmum- 
toccaraper forte tifa r  la guardia : fpj cojt con quejtt , 
tnezì frenare gli àuidi animi de' f id a ti , chenonpojfa-
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no andare à rubbare, f i  non nemici ; fg) hauerà /òpra 
tutto il Mafiro dteampo riguardo di fare eicttiom 
d'm  luogo commoda ; dottefìpojfano mettere le.monitio- 
ni per Uuìmre, ff) f i  fieni amento deli'efircito , com­
mettendo , che ogni uolta che fi pighaffi terra, b-città, 
che tutte le uettouaglie f i  debbano portare alla moni- 
tione generale ¡.accio cheton giufio ordine nel manca­
mento di Quelle del campo „ f i  poffhm ripartire tra f i ­
dati ff) quegli della terra, ft) non lafiiar confitmart 
quello ¡che deurebbe baflare un mefi> motto giorni ; 
perche quefta è una delle piu importanti cofi,che f i  ri­
cerca in uno efinita, f )  fare , che detto luogo fio  non 
meno trincerato intorno , che'l campo, llquale alta 
fialettaguijd fortificato ,mnpotrà f i  non rendere con il 
Generale, fg) dMaflro di campo tifiejjb <rPrencipe fi- 
curo. Hterche, quanto la fortificatione poffa giornee 

timp in uno efircito, liffertenza, che fl uide nella batt aglia 
la Bicocca ne die della "Bicocca, dopo a Inglefìadto, quando l'Itnpe-

rotore andò contro all' Angrauio, lo ditmfin : che fi 
non tram i ripari, che già fitrom fa tti , n ) preuifii, 
quelgiorm gli Imperiali Jàriam diati tutti disfatti: co­
me hebbero da ejfirefitto fantino, che per dijfregtarli, 
Francefi ruppero deciffitte ìnfime di zAkmani a mfia 

u»ie,thèftu* del proprio Imperatore. Ifontani ogni uolta,che allog- 
£Ìauam>fikuam cingere il fito campo di qu? pah,che fè­

ti fa 'fama. w ogni fid a to  por tanat che altrunente erano detti ualli «
ouero il
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tum ìlcìram dM um  di'*fi f i  imorm, mn unto fer U  
ficurezzét loro cantra nemici , quanto per contenere i 
faldati in uno ifleffb corpo m iti, àccio che non f i  haUefi- 
firo , ne percaufit del predare, ne per infiigatione de* 
nemici, o altro effetto, A difimirfi. E t efiqutto che fa ­
rà dal ̂ dafiro di campo tutto quello , che di fìpraho 
detto ,fgj datone auuifi al Generale, potrà ridurfi alfuo 
padiglione ; ilquale mn dee efière molto lungi da quello 
del generale ¡per poterfi ritrouare preflo in tutte le occafio '
ni, che fikeedeffiro cofi di notte > comedi d i, in un cam­
po reale : ff) mafiime in quegli incerati cafi, che fini­
re dell'humana fberanza poteffeapportare , di bene, 
o di finifìro la fortuna.

, c A l marciare poi. del campo gli conuitne dare ordì- 
ne , chequel reggimento , che'l.giorno paffato hauera 

fatto l ’z/lntigudrdia, f i  fe rm i, diuemndo retroguar­
dia , fg) la battaglia antiguardia , e la retroguardia 
battaglia fg) quefio fhrlo tanto ordinatamente, che 
nel caminare luno squadrone non imbarazzi l'altro.
Jcauallì leggieri fa r  a Bare al lato dell'antìguar dìa t 
ffij circa la battaglia , acciò che fiano ì primi a carni* 
tiare, a ifiuoprìrei maggi ; fg) fiapere fid a  parte 
ninna uenìffiro nemici. E t il Adaflro dì campo nel ca­
minare dell efir aio., f i  dee mettere malto, fg) Ledere,
■ fi camma fecondo lordine fuo ,  et f i  offerua il modo 
dell'ordinanza t et non [apporterà, che i f id a ti mg-
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nino fico piu donne di quelle, delle quali già f i  e rapo- 
nato ; fi) non come fanno bora, cofit a  tempi noflri uitu- 
peroJat fi) contraria all’ordinanza antica de' J\omam ; 
parendomi cheifìldatid'hoggi facciano pwtafìo pro- 
fefiton di guerreggiar con Venere, che con M arte . £t 
mentre che l'efircito farà in alaggio , Infogna che si il 
Generale ¿come il Maflro di campo, mandino per un 

. giorno , ò per una notte aitanti huommi pratichi in
Ritorò f t r  mi à, ’  f  f
vujin Scmpo quejto ufficio , che rtconojcano il camino -, fi) ueaano 
¿ x ^  v ffatiofi.fi) buono da poterci caminar e fenzafamiliare
tfentfv* fàruifbianata ,f i)  a porm i fignali, donde haura da 

caminare lartigliarla, fi) la gente dacauallo, fi) da 
piedi. ‘Perche molte miteper un malpaffo t che f i  tro- 

mu per uafiperde uno efircitoicome kebbe a ¡accedere àgl'Impc 
rl*ka f in to lo ,  fi) a Landnam ; cheeffindocafca- 

geniti. (0 un pezzo d'artegliaria in unpajfo difìcoltofi,gl’ Impe­
riali temporeggiando iu ì, fi) Franceß  preualendo , 
hebbero ad ejfire quafi tutti rotti. D e  i quaìpaßt ficon 
do la relattone, che hauerà, egli ne darà nottua al ge­
nerale , a firpenti Maggiori, fi) a l Generale dell'ar­
tigliarla , fi) de cauallt legg ierià  quali ordinata, 
come eglino haurannoà cammare, fi) alla antiguar- 
dta -, che uedendo, ò fintendo motiuo alcuno,¡àbito ne 
dia cofi a lu i, come al generale auuifi; fi), dopo po­
llerà un reggimento di faldati concotnmfione,che mai 
non f i  partano dall artigliarla y ma che ¡abbiano

comjfon-
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torrìffondcnzja con la antiguardia , ft) menino fico 
una quantica de* Cjuaftatori, per acconciare il cami­
no , ft) aiutare à tutto quello, che in tale uiaggio faceffi 
di bifògno : £ t commettere , che i caualli leggieri ne* ^fltifiLiL 
fùoi luoghi uadano nftrctti, ft) non dìfìrdinoti -, ffi uû ìlriìllu» 
che [appiano nello fiaramucciare, oin quale fiuoghamnm' 
altra cofit, aU'impromfo i capitani, che gli hauraimo 
da joccorrere, f )  quei, che hauranno da Bar firm i, 
fin che lor fia  commandato quel, che deuranno effiqui- 
re : ft) ilfimile faranno le genti, diarme con lefanterie, 
a tal, che sì nello Bar eccome nel caminareglifipraggim 
gejfi affatto alcuno , fin ta  turbarfì, [appiano quello., 
eh* in ciò haur anno da fare : che con quefi auuer cimen­
ti non potrà , fìnon renderfì f  curo in tutti quegli effetti, 
che in f i  la guerra apporta.

I  éagaghom di tutto hfretto gli diff onera nel carni- m *
nate,fecondo, che*l luogo., ff)k  Brade ricercar amo i 
iquali f i  faranno Brettt ,glt farà  ponerenel mezQ del­
la retroguardia ft) della battaglia : 8t ,finel uiaggio ut 

farà riuo o fiume , che non f i  poffia fguaz^are, d a i 
cofìati delfiume lafiiarà caminare lefircito : ft) a i lu­
ti della zÀntiguardia : battaglia , ft) retroguardia po­
rterà le bagaglie. £ t,fi ui farà bofio, gommar affi della 
medefima maniera , eccetto che farà ¡fingere qual­
che regimento d i fanteria a qmjla uolta ; fj) paffando 
alcuno mal paffo, farà  poffare il campo prima, ffipoi
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k  Zagaglie : fg) f i  haurà fiffetto , che nemici con aku- 
tut parte del kroefircito pojfano paffar piu alto, ò pm
baffo per offendere dette battaglie, o dare aUa coda dei 

- la retroguardia-, in quell*atto potrà mettere le bagagli< 
tra l'antiguardia ,e la  battaglia ; o per i caftan, o dm- 
tro la battaglia ff) retroguardia, facendok poffare ott­
anti , o dopo della battaglia, ficondo che gli parerà 
piufìcuro, gouemandofi ficondo la qualità del luogo, 
dotte egli f i trouarà ; ffi) la dìjpofitione del fitto, o l’inten- 
tione i che f i  hauerà del combattere, occupando ficmpre 
con gente ift edita gli alti, b i fiti,che gli parerannomi- 
gHori,{p) fiorii. accio che i nemici non f i  ne poftarn ua- 
¿ere : come fece l’Imperatore Carlo Quinto, quando an­
dò da Falange a fiferhn. £  fipra tutto bifigna auuerti 

u  tre, che molte ttolte la moltitudine de' bagaglioni con altri
w lf ' t  wpedimentiì atta in uno efircito a leuare la uittoria 

torta à un* eftr- caufitr la perdita : f i  come hebbe a Jaccedere alllm-
nt>‘ peratore Carlo Quinto, quandoeglipafio in Francia:

1 che per Impedimento delle bagaghepon filofiaceaperk 
difijicuka del camino poco uìaggto il giorno > ma fiheb- 
ie  a caufiare un grandiftimo difirdtne, nel paffute 
della ¿Montagna di Fregius, effóndo uenuta nuoua, 
che Francefili gli erano aUa coda, dalla confinone 
timore, che rientro per caufia deUebagaglio, nel uolerfi 
rmoftare a far fronte 3 f i  hebbe a fiore tumuko : ffi) fi 
la mtoua fiòffe Hata aera, quel dì il campo f i  rompcua

tutto.
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tu tto . Però il Maftro dì campo dee riguardar bette, 
che neìiefircito fio  fiano manco Zagaglie , {fi impedi­
menti , che fipuò ; ancora che if id a ti del tempo nofiro, 
e caualli leggieri, uoghono non f ì l  menare fico un fim- 
plice uahgiotto, ma infinite bagaghe {fi cauaUi carichi, 
f i  delle proprie robbe , come deli altrui, p o ltre  a ciò 
condttr fico infinite puttane, Ejfiendo rari quei f id a ti ,  ̂mMn j* 
che tutti non uogliano la f ia  meretrice a canto • co fa  ue- 
rumente dannofi {fi ejfecr abile in uno e fin ito , per cui 
figlionfi tardare i f id a ti  tanto nelcaminare,  {pianta- iati, 

re tende, come nel combattere , {fi ne gh affiliti', {fi 
fanfi effeminati, p ig ri, {fi molli. L a  ragione della 
guerra mole {{fi che anco da %omani fuoffiruata) 
che ifid a ti uodano piu fearkhi, che poffimo, per e f i -  H"*?*** 
re piu prefti a glt ejfettt della militìa, {fi per ìfihìuare hcfcnitùpm li* 
nel poffare de fiofit fiu m i, luoghi fangofì, ò paludoft, fM *
strade faffifi, e Strette, {fi montuofe, ò per fitte  afre, 
dotte le bagaglie nonpoffonofinon con difficolta andare, 
quegli ìmonuementi, che per mal'ordine potrebbono au- 
uenire. Claudio (2V erone, con hauere ilfio efircito ijpe cianiti Nini* 
dito ,{fi fiioltodacotefti impedimenti ,partendofìcc- 
latamente di Qalabria , che cAnnìbale non belle 
di ciòfintore, con celerità fìcongiunfi con ilfio Qollega:
{fi al fiume Adetamo combattendo con zAsdrubcùe, batiiM tutti- 
uìnfi la giornata : {fipoi con il medefimo ordine ritorno 
d ’onde ei Sera partito ; cofà, che s'egli hauefi uoluto
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fare anello, c'hoggi di ufi, non haurebbe potuto nel 
partire con quefìo Jilentio fare, ne adornarfì di quella 
mttorta, ch'egli hebbe.

E t da quefìo chiaramente f i  uede, quanto fla gio- 
ueuolc in uno efèrcito il marciare con i fòtdati piu priui 
de' bagagli, che fla patibile: perche eglino caminarn più 

rifate* Ut* ifiediti,pfi facendo affai maggi, ufino maggior prt- 
fez^a ■ Cefire con quefìo ordine , pf) con hauere il fio 
Qampo libero da quefìi inuiluppi, fiuenrn Quinto Ci­
cerone , liberandolo daUa ofiidione di Tornai ; pfi con la 
medefimaprefìezga paffando il Rubicone, andò a 'Po­
ma if t)  da quella trapafò in Ifpagna cantra Tetreio 

ctimtì mmii ft) zaffiamo : pfi dopo con celerità inaudita ficonduf 
conira Pompeo in ¡¿Macedonia : ilqual fiperato, 

¿tòni »&* • fèguiio S cipìone in t i f i c a  ; il che non haurebbe mai po- 
tuto fare ,f i  lefèrcito fio  non fòffi fiato alieno da qrn- 

Jìt intrichi: pfiin tutte lijfeditioni, ch'egli fece, nelle 
quali hebbe a menare efèrcito fico, usò fimpré quefiar­
te, di non menarlo mai per maggi pericolofi;filo per 

fuggire tutte quelle infidie , che gli fiffiro fiate perau* 
tintura apparecchiate. E t,f i  pur uipaffaua, manda- 
ua auanti gentefi da piè, carne da cmallo, a tronfiar- 
rere per queipafi adequali egli dubitano, pfi perafii- 
curarfi delia firada , ufindo la medefima diligenza 

per f i  ifiejfo inriconofieretutti i ‘Tòrti di mare, quan- 
d&andoinBritamia: ne mai in ciò dimoftrofi negli­

gente ,
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gente, ch'ogni mimmo errore, che per ifìnauertehz t̂, 
hauejje fatto , haurebbe confitto difirdine. 'Terche "
( come difié un Principe di Fiandra in una fita oratio• 
ne , ch'egli fece in Gierufiilem ) ogni errore nella guer- Ojjm trfore mt 
ra è dannofo. 'Pero il ^Maflro di campo per non ca- „fif* *la ' 
dere in quefio errore , dee slare auucrtito , che'l fico 
campo uada più fianco, che può, f )  in ordinanza ; ne 
faccia che i Capitani della antiguardia, ffi) retroguar- j ¿a* 
dia fi sbandino per cauja del predare •, per che cari* %
tondo nemici nonfi caufì inconueniente, chefio poi don- 
w fi- altefircito : ma andando egli auanti con la filai*di1 
guardia, ffi algozini, faccia'gafiigare quegli, chefi 
sbanderanno fuori de i Jùoi ordini : perche ojferuando, 
qmfie ìnfiruttioni, non potrà, finon hauere honore del 
jùo ufficio, prender f i  grato ad fitto Signore, ò al fino ' 
generate. ,

Bauendofin qui detto a fitffieknia dell'ufficio di 
un ¿Mafiro di campo', bora diro generalmente della ' 
pòtefta, autorità, ch'egli tiene neltefircito ffiprin­
cipalmente, come egli dee hauere il carico di far gufili- 
tia infra tutte le nationi ', che uì faranno, rum eccettuan ft"di •
do in effe grado alcuno , ffi a tutti quei, che di ciò lo 
richiederanno, cofiper uia di giudicio, comedi con- 
cordìa ìnfieme con gli auditori generali del campo : ffi, 
dilettarafiifipr a tutto di fa r giuflìtia fommaria, non, 

pregiudicando però alle giurisditioni ordinarie, che hdn-, ‘
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no i generati , colonnelli, {¡fi altri ^Maflri di carneo 
/òpra de' fiuti jù dditi, ffi delle loro natiom ; eccetto ne' 
cafi, dotte il malfattore foffe ritrattato in fa tto .

H a da ta f  or e uniuerfàbnente tutta la netto ¡taglia 
ÀtSfitk tutta, con altre cojè pertinenti a l iùuere ded'efircìto ■ perche 
'tiitda pfnf!ii Jìwnda per honefio prezzo , ffi f i  defiribmjca egrnl- 

mente a tutti ,participando fimprc con il commiffitrio, 
• bproueditore generale del campo, accioche tra loro con
T : fultandofi, fihabbia riguardo a quanto farà neceffa-
t rio per il commodo di ejjb, E t , perche nel marciare

del/ejèrcito, il Maftro di campo non potrà nel princi­
pio , quando le genti incominciano aarriuare, ritto- 
uarfì in ogni luogo j mafitme, quando le bande alloggia­
no, lontane luna dall'altra, potranno in ta l cafi, non 
potendomjì ritrouam la jùa:perfina, o del[uo Luogo­
tenente , o d'altri firn ufficiali,i prepofii,ffi Algozini 
ne' fuoiQuartieri in quella prima fùria fàrela ta jfa , 
ft) pigliare i dritti del Maflro di campo, rijponden- 
dogltne la terza parte, accioche per timpatienza della 

fam e, ffifite , ifaldati non facciano infùlto cantra ut- 
uandieri, ma alloggiato, che farà il campo,. (àbito i 
detti ‘Trepofti o zAlgoztni , poflo ch'eglino hauranno 
il prezzo > fin  tenuti a darne notitia a lui, perche in- 

formmdofim:, e participandone con i  commiffàrij, e 
protteditori generali, pofà moderarlo fecondo glipate­
ra ragioneuole ; ffi hauendo quei prefo i dritti,  che lot

beruengono
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peruetigom ¡gli ne habbtano a rifondere di tutti la ter- 
za parte, ‘Ne Ufiiarà ufiire fuore del campo bouer 
attacca ,o altra beftia mangiatile firn# ejpriffìt licen- 

~ za del Capitan generale b Jùa, ft) d  Jìmile farà  anco 
in tutte taltre uettouaelie.o

"Dee anco il Mafìro di campo inferno con i commi- 
fa r) ft) promdìtorigetter ah, dare a tutti i Viuandierit 
ffi mercanti le mijùre , ft) pefì giudi, fìcondo la for­
ma , che f  gli darà dcd Generale , ft) duuertire bene t 
che non fuenda, ne uettouaglia , ne mercantia alcu­
na fintai,quelle mifure, ft) pefì'. ft), f i  feritrouaran- 
no fa lfi, ffinon giufle , punirli acerbamente fìcondo, 
gli parerà , ft) fino alla morte ; ft) le pene arbitrarie 
de danari ¡fi applicar anno parte a gli accufatorì, par­
te agli giudici, fp) parte all'hoffitale dei poucri feriti 
et ammalati del campo : e t , perche in quefìononfi, 
pojja ufitre fiaude alcuna, faràuifitare ogni fittimd-, 
na m a o due uolte, b piu per --fiuti deputati, tutte le bot- - 
teghe, o tende de' mercanti, che faranno per. tutto lefir-, 
cito , gafiigando i «j"Malfattori, , et la medefìma ui- 

fitàfìfaràdaiG enerali, dMarecciah, Colonnelli, et. 
altri cdMaflri di campo ne'propri) loro quartieri, et do- 
ue loro hanno giurisditione. ¡prouedendo poi con gran, 
diligenza j  cheneffuna per fina dell'efir cito di qualun-, 
que slato ¡grado, b -conditione ch'ella f i  fia ¡compri,o 

facci, comperareappofiare > fibornare, et diuertire , _



ot il comperare 
ut venditele rob 
£*> *be «toga»» Mttrigferrw*
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ne babbeamente ne in ficreto 3 fuor e del campo netto- 
uagba alcuna 3 che fiffe in camino per uenire mejjb ; 
ma Infilarla condurrefit le piazze ordinate per il ¡ten­
dere , et comperare ; co f i  amo batteva cura3 che nin­
no compri uettouaglia per riuenderla, et farne doppia 
mercantia •, la etti pena farà dipagare Gualche co fa ho- 
nefìa pitta terrore, che per pena, lacuale diffienfiirafit, 
f i  come di fipra f i  è detto * St il fimile faranno > i gene­
rali 3 marecetali 3 colonnelli 3 et sc ia fiti di campo ne* 
fiuti Quartieri, rifir bando pera ilpoter ricorrere a anel­
li 3che pretenderanno mnocentia al Generale deli'efirci­
to 3à a lui, battendo riguardo, che a i uiuandien, ffi 
a mercanti non fi faccia uioknzax oltraggio, ff-danno j 
f i  nel campo 3 come fttore, m  che i dritti ordinati per la 
fitperiorita 3 non f i paghino, piu duna molta 3 non (fiati-, 
te che i mercanti, fp) uiuandien paffaffevo da un quar­
tieri ad  altro 3 fg) ilmedefirm faranno tutti gli altri 
ufficiali ne' Quartieri y^ f piazzi deputate alle loro no- 
tìom cm quella integrità, che f i  dee-.

E t oltre a qrnfio , tl ¿Maflro di campo ha da dare 
tutte le patenti a quegli 3 che meommciarannoafare 
taueme, uendercpane, mno y fg) altre uettmagBey ft). 
cofi dibanco, battendo, buona auertenzft per fuggir le 
Spie d£  nemici ± o tradimenti, eh efir citano l'ufficio fio 
lealmente ; ne ui ufino falfità fo altro inganno i ffidar 
gà giuramento } fg) trouandogh poi incontrano, far­

ne efem-



D  i  G F . E T Í ^ A '  r4 t  
w  ejèmplare giufiitia.r.Perche molte uolte i nemici pòfi 
fono Jòtto l  habito di Viuandiero¡ o di Acercante man­
dar ¡pie, ò altri fimih per intendere fé) uedere¡ quan- 
to jì fa  in uno ejercito ¡.che peruolerfi ammiran di qUe- 
fio , egli è necejfario tufare di euefii termim. Scipione 
sfitta n o  fì.ualjè affai con quefit trattt contra nemici, 
che mandando alcuni cAmbafciatm a Si face contra ufita  nel campo

d T  ̂ J  di Sifitct W»1 /4 -
Carthaginefi con alquanti fruitori ; tra quali mefiolc ^r*«*tf** 
alcuni Juoi Capitani pratichi , che haueffro cura, men­
tre gli altri par lattano con Siface, di riuedere tefireità 
f to . onde quegli fingendo la finga d'm  cannilo ¡ c'ha- 
ueano Infilato a pofta fuggire, fé) mofirando di figui- 
tarlo, fé) cercarlo ¡ riconobbero tutto quel campo -, fé) 
ritornati a S cipione ¡gli ne diedero -, piena infiormattone i 
tlquale dalla loro relatione mojjo¡ affatto quello di not­
te all'improuifò, fé) combattendo lo uinfi, fé) ruppe.

Laprmcip alema dopo le fùdètte cofi, Jàra di ordi­
nare a beccari ¡ che tutte le forti de' befliami¡ che fi 
ammazzar anno per ufi del campa, f i  ammazzino uici- 
m  atte acque : pèrche fia  piufàcile loro di gettar dentro, 
timmonditie di quegli, fé) ¡ejercito f i mantenghi net­
to ¡facendofare il fimigliante a tutti gli altri quartie­
ri ¡oueJar anno : m lafiiard uender carne alcuna ¡ che 
non f a  Hata per quattri, bore morta ¡ , la cui, licenza, 
del uendere egli la dano, ¡ uedendo bene ¡. che per l'efir-  
dio non f i  ¡bendano 'monete fialfì : m per piu prezza
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f i  non per quello ,  che farà dal rPrencipe3 b dal gene­
rale ordinato.

E t , perche non metto egli è dito  dMafiro di campa 
dìprouedcre a furti ,chefifanno, che f a  a tuttelaltre 
cote, che di fìpra f i  fin  dette , farà mtfiiero ch'egli, b i. 
Imi ui Jìiarn utgilanti : ffi occorrendo che f i  ritraili 
furto alcuno mpotere de' Qapitani f id e ’ fild a ti, onero 
d i qual’altro fiuogha, o altra ro lla , che non fia loro,

* come fin  canali, muli, drappi, ffi altre dtucrfi cofi, 
Jùlito ch'egli ne bara fintare, ffi nera informatìone, 
le farà  reflituìre al fio  uero padrone, gafiigando co­
lui, nelle cui mani tali rolle ritrouaranfi : eccetto, fi. 
non promffi batterle comprate , o in altro legìtìnio, 
modo acquiflate : perche lu tale cefi non dcurà ejfir 
punito ; màfilamente farà tenuto a refiìtuir la rolla 
finza il prezzo, quando pero f i  troni ,effiremal com-1 
prata. Trà l'altre principali cofi dee effère il Afafiro di 

Ntf figliar ¿tu- campofilicìto, chepìglimdofi C ittà, Cafidlo, b altro 
T t i l u o g o  a patto, che i fildati non gli togliano cofi alcuna 
ftquaidte eft. n e gfo diano grauezzct,  f i  non quanto dal Generale fa ­

rà permejfo, ff) occorrendo che f i  hallia  a dare , affat­
to , egli ritrouarafii col fapitan generale Contuttii fioi 
caualli ffi alabardièri, affettando quei, ch efg lt com- 
mandara , ft) hauéndòfì uittària , farà orni isfòrzo 

per entrare nella citta, terra, b luogo guadagnato , a 
cauaUofio a  piedi, comemeglio potrà : fp) con quella

piugente
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piugehte che fàrapofiibile ha:fere fico, per rimediare, 
che trà fildati non nafiano contentiorii , o difiordie, per 
caufit depreda ,fg ) efifindomm, le tsmorze, fg) desue­
te cm quella prudenza ch'egli /òpra, ne permetta che 

f i  faccia piu datmo di cjnello, che farà ordinato, fg) 
che ifid a ti non f i  facciano tra loro uiolaiza per caufit 
dei bottini, ch'eglino hauramio fa tti i perciò che mol- 
teuolte per caufa del depredare molti e fin iti fino an-uinc“ùri • p"

t ■ r ' 1 ' r- >. _  . ■ „ Ctuéfiitl fofrt,
dati in rotta ; fi come aimcnm a r  raneejt a Guincgafio, fon 
cheper l'amdità del n ò  bar e, e/fendo efiiquafi rimar Mt>‘ 
fti umeiton, fg) i nemici trodandogli d ifitrfi, fg) cari­
chi di bottini, ft) gli uccifro tu tti, onde loro co fio molto 
cara la preda. 7° ero i demani mai non cadettero in 
quefii difirdini, perche fm pre hauearn la battaglia 
unita ,f t) quando pur fitcchggiauano alcuna terra , i 
bottini fiportauano inpubàco, fg) il Confilo f i  diuide- 
ua, fecondo i meriti, fg) loro qualità trà fildati, fg) 
fecondo che medio fi erano portati, co fi riceueano i prt- in‘

J & J / ■ - r J- 1 premiare m ia
mij, da che gli altri /fin ti dmnìuaw a r d i t i ft) ualo - inerti una. 
rofiyco/à ch'ai tempo nofiro punto non f i  ojfirua. iSfion- 
dimeno si il Generale, come il Ataflro di campo, deura 
fare orni cofà : che definita feta in f i  m ito , fg)per cau- 
Ja de' bottini non f i  perda quella uittoria,. eh'egli far f i  
fipermetterà certa inmono.

7*01 che lungamente f i  è ragionato afidi della auto­
rità deldMafira di campo, conuienci bora trattare di
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i **ntuttt * dritti* 0Htr° emolumenti, che per ampi difipem 
rK̂ «iutm, c/k ft) rifbetto del (ito ufficio fé eh deom, ìqua.h fino
ft tUaio ili ma- ,  Ì f  1 JJ ■ r  J- ■ v
Ondi empo ¿a molti. e t principalmenteper ogni /orna ai umo ai ceti- 
IprìT,mmu to mifare fig li daranno alcune honoranze a piacere del 

mnditorefi che per il Generale gli piram o deputate ¡le 
quali pighanp in fa  la piazza, commune della corte del 
Refi delgetter ale¡ft) tanto dar api ancora a gli Preuojìi 
negli altri quartieri : ft) quefìofar api per rifaetto della 

■ « gu arda le  queifaranno tenuti fargli di dt,ffa di notte,
effóndo però quegli obbligati a dame la terza parte a hitj 
et ilfìmilefaranno delli acetferuofifoue ne far annodi 
altrefarti dimiflure, a bene placito però di chi le tiende, 
ò del Prencipe, che h commanda, ft) i Aiercanti,che fi- 
noconttnoui ned e finito pagar anno ogni giorno alMa- 
■flro di campo per la loro bottega alcuno gaggio, ft) allì 
preuofti delli quartieri, perche gli facciano buona guar­
da,faranno ilfìmile. E t quei, cheportano i ceffo rob- 
be in efi, non far anno tenuti a pagamento alcuno.

Ogni farro carico de bottini, ò daltre prede, par­
tendo dal campo con paffaporto, farà tenuto pagargli 
per la licenza qualche co fa , ft) il fimilepagard ma car­
retta carica di robbe, &) CauqUo caricato di bottì- 
n t,.ft) ogni defila caualhna uenduta a  bottino ; che 
uficirà fame del campo conpafiàporto,ffi ogmbefiia 
grojfa da ammazzare ft) da uendere in sii la piazza 
commune cojì bone, come uacca, p  agorà ià  lingua ò ;

qualche
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qualche altra cojk per ejfa ,facendofiil medejìmo ne 
gli altri quartieri perì preuofii ft) altri ufficiali, aitai 
comefi e dettogli ridonderanno la terza parte.

Formento , farina, pane cotto, butirro, oglio, lar­
do ,pefii, formaggi s fò li,galline, befite minute ft) al­
tre fimili uettouaglie, acciò che hfèrcitone abbondi, 
non pagar anno niente, ft) in quejìo egli hard cura par­
ticolare , chefi offirui di non fargli pagare cofd alcuna, 
ft) ritrattando alcuno de gli antedetti ufficiali; ò altro # 
in errore, gaftigarlo fiueramente fg) punirlo in quelle 
pene che gli pareranno giufie, diuidendole, come di fi- *
pra.

Sogliono ancoiM afiridi campo riceuere dalle cit­
ta nel marciare dell'efircito alcuni dritti, come hoggi 
difiufa nella Germania, iquali fig li danno fidamente: 
perche eglino habbiano in riguardo i loro paefì, ne per- indimmi u- 
mettanocheuififacciano infidti, ft)rubbdne, ffita- ‘J!Ì̂ Ta.
li dritti onero emolumenti farannm in una coppa di Ar- tifi! 
gemo d'orata di ualore di trenta, b quaranta ducati, 
onero in altri uaft d'argento di fìmile prezza > ma non 

poffinopoffare piu oltra, eccetto in robbe mdngiatiue, 
che fino di poco momento. Et,quando eccedefjero que- 

fliordini’, f t ) , che ne ueniffi richiamo al Principe, o 
al Generale , fàrebbono grauemente puniti parche in 
quefio non deono pigliare più, che quanto dalla ragio- 

. ne glie conceffo .
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ì £ t ,  peirihe in uno efircitafaranno diuerfe Ungati 
icotye firn  Italiane, Spagmmle, Frante f i  , (permane 
f )  altre ¡per le uarietà de qualii Giudici delle differen­
ze d£ fildetti non potranno battere cofì perfettameiu 
■te la' nerica del fatto \,il <&£afiro di campo generale in 

¡utili'1 quefio dee procurare con ilgenerale , chea ogni natio- 
tlmétM7o‘~ne f i  deputino i fimi Auditori , Qiudici, e ^Naturi, fi) 
"* • . Algózim, acciò che f i  efiquifia la giufiitta per il Jìio or­

to 'dine v ' B t in cajd di differenza ¡ quando per gliloro de- 
'pittati rnhfi potcffè accommodare, egli uì mtefuenirà, 

4 facendo ogm Jùa pofja per .ridurgli in pace ¡.fff) in con­
cordia , battendo fico fimpre in tali differente gli au­
ditorigenerali del campo, per il parere de quali, egli f i  

-goue&jera,aecommodandd quelle difior die,che potè anno 
m - di giorno in giorno nafière per cmfit de litigi'fid'altro 

~ t n t e r e j f i , a u u e r  tendo f i  può, che tra fildau non fìano 
: difiordie, pereioebe -infinite mite per quefit c’aufi gli

efircitine- nonno in rouina ; a  me atmennea Romani
a fanne per il dfiarere de• capi: f i  per ogni differenza 
: eh' egli accommodarà, doiis interuenganorobbe-, ipatro 
’ ni faranno tenuti dargli qtkll’emolumento che loro pa­
rerà,efecondo la qualità dell1accomrmdamento.

FJfindofi ampiamente detto fipra gli emolumenti 
uf^lTcr $  autorità del ¿Mafiro di campo-,  hor trattato d'ai- 
u‘t °* 'M-'cani capi ette’quali evb col venerale deltefèrcito dette 
g‘»jiuu,et<i»é ncoiwjcerc, finature particolare cura le  ntrouanao 

' •,/ capi
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capi oyòldati confipeuoli. di quegli ¡punirli ejemplar­
mente Lffi ancora ch'eglino fianó infittiti capi, nonché 
meno 4$ porro alquanti ; da quali taccono generale 
ft) d%wftro dì catnpo potranno ijfire fa tti intelligenti 
de gli b à r i, fiorendo effiquire la giuflitia con quel ri- 
gore, fhe f i  dee. E t primeramente contra chi cercaffi-. 
far tradimento a danno del campo , ffi in fiauore de* 
m m fi, o trattajfe dare fortezza uìa, b machmajfi con 
tra ¡¿perfino del cVrencipe, è del Generale. >

Chi riuelajfii configli ficreti,che f i  fanno, a rotti- 
m  de nemici, a gli ifiefii nem icipt) facejfe ufficio d i,
f ì ia .
5. Chi defiaudajje le p a g h eb  andajfi Jènza licenziti 

del generale b fìta a parlare a nemici, o mandajfi a, 
quegli lettere, onero trepitaffi altro accordo in pregiudi-* 
ciò del campo. ,
j . Chi fipejje alcuno tradimento orditq contro il fio., 

proprio inope , ffi non io reuekjfi-, ffi finefug-, 
giffè da nemici > .
< Chirendejfi per uìltà alcuna tèrra a nemici, che f i  

potejfi tenere, ffichìfacejfe pajfarepiuuolte un f id a -, 
to da piu bande in un, medefìmo tempo,per paga morta 

Chi abbrucierà, cà fi, pagliati, cafiine. ,'ochiefi 
filza  ordine de fipm ori ,  muderà altri, non ef­
fèndi) nemici, eccetto f i  nol faceffi per difendcrfi, da, 
chilo uolejjè ferire.
: V." ' " ' <j <i
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Chi sforzgjjc dorma,o /tergine > ft) togliti 

trmrobba ver fòrza,ò uiol&ffi luoghi fie r i, 
baffi Viucmdiirì, ò altro del campo ,f f i  toglie) 
fjd cauatli, egli mcnaffe nell efircito de nemici 

Chi faceffi truffane nel giuoco, ogiuocaffi m  
falfi, ò dadi, toglieffi per forzai danari, i 
hauefiro legitimamente guadagnati, f i  non foffe 
ra commifitone. '

Chi accettale nelcampo contra gli ordini d i) 
fina incognita , bfbia, o uero altro meffo, ffi m 
mamfifìaffe al generate , b a lui *

Qhi fiparttjfe da luogo, oue foffepoflo a fare la fin- 
tintila bui f i  addormentaffe, ffi riueiaffi il nome della 
guardia ad altri, che a deputati.
» fh i ttolefjè incominciare a Jaccheggiare una terra, 
ò faceffe tumulto per farla Jaccheggiare, non uolendo 
il generale cheJì Jàccheggie, eccetto f i  non gli foffe dato 
ordine per trombetta b per altro meffo.

Chi net combattere fuggtffi, o f i  sbandaffidal pro­
prio luogo, o uedeffi ilfùo fùperìorein pericolo ff) non 
taiutaffi, non faceffi il f io  douere m racqui fare  
linfigna della firn compaglia, quando per negligenza* 

f i  perdeffe.
£hi trattaffimalele genti delpaefi amico, b tran- 

fiorrefje per (quello rubbando chi uccidejfi quei pri­
gioni, che f i  pigliano fitto fide,ouerogti lafiiaffè arido-

'tefin z0
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re (cnz& manififtargU alfuo caffo.

fin  farà  quefttone con arm i, ottanti, b dentro il 
I Padiglione del Generale, {fichi pnfiafe fattore a fil- 
i dati per a ffin a re  altri.

Chi f i  fe hetetico , o fiijmatico , {fi hiaSlemafJè 
Iddio, bfitee f i  altro fegno m fio difjnregio.

Chi uccidejfi ufficiale alcuno del campo, b hautjfe 
| ardire di mettere mano allarmi centra il generale, o- 
\ aero dMafiro di campo b altro fipremo capo.

Chi fa c e f  moneta fa lfi ,e la  fbendejjè, b ncgajjè 
laltru i,{fi pigliale giuramento /nifi,ne ofieruafela 
f ia  fede .

' Chi faceffe ribellare città, o terra alcuna a danno
del fio  Prencipe ,{fiuipone f i  nem i ci dentro, o chi gli 

| andajfe a fruire,finzjt licenza.
E t ultimamente chi non f i  trouajfe al tempo debi­

to alla f ia  mfigna, {fi oda f ia  guardia, {fi che intrafi 
! fe nelle fretto , o nella città per altri luoghi, che per 

quegli, che ui faranno afe gnau, sì a ll entrare', come 
alPufiire ,{ f i chi f i  partirà fin ta  licenza del fio  fipe- 
riore, o ufirà altra mnoiedknza.

I f e  i quali capi ambedue deano moflrarc una fin- 
golare,e rigor ofiafiuerità, accio che i fio i faldati f i  guar­
dino da totali errori, {fi f i  mantengano moderati, {fi 
continenti. l i  attendo inquefio la norma da "Romani, 
iqualt già mai non uolfiro patire , che da fio i fiffi
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»fitto atto, che non /offe stato pi» che di quegli debut i  
$  f i  pur attenuta > che ne hamjfero ritrattato alcuno-, 
fihuo chelo poteano battere nelle mani , lo pumuam 
acerbamente, Fabio ¿Maflimo ritrouando dentro di, 

¿coi* giSiì- alcune atta occupate da Carthaginefì , alquanti fiU 
TX'fnM.i dati Romani, che f i  erano rimltati cantra, gli prefi, 
mm'Ukwu- ^ tti, egh mandò adorna, dotteforo tormentati, ft) 

precipitati. Scipione africano nell accordo, chefi fece,, 
7 irrititi tifa- tra "Romani,^ Cartbagmefì, tatti quegli , che f i  ri« 
¥fiZJ"7u'iroUara de firn coni ̂ arthagmefi , fece Morire parte 
*■ filini fini crocififii iffi a parte mozzar le mani, il medefimo leg- 

tntmhl gefi > che fece Fabio cantra auegb che figurando Upar- 
s**?' ti Temane ,f i  ribeUauano, a Carthaginefi, onde par-

mi pur al tempo d'hoggi grande inconveniente, che i, 
fildati, che figgono da uno e freno all altro, Ciano d i 
ciò poco puniti : perche affando la guerra, quegli fine  
ritornano a cafit, ne piu f  ne parla, come f  eglino non, 
hauejfro. mai fatto altro . ffi neramente quefli tali 
deurebbono ejfire da tutti gafìigati : che f i  come fino, 

1S infittì a di Tao traditoti in uno, cofìfaranno anco traditóri nell altro, 
queifidati 3 (he Paolo Emilio con filiera Cjinfinta, hauendo fperato  
Ì 7 ^ c r f i o  7{e di ¿Macedonia, tutti quegli,, cheritrouò 
R<rpCT̂” de' jm i nel campo nemico, feci uccidere dagli Elefanti
cam tondójtnb giudicandogli indeom di morire per U mani de gli. hud* 

m*n*\ Quel Scipione, che dtftrujfi farthagine, con*, 
j „. fó p ù  egh ¿mo tutti quei fg g ttiu i, che potè hanere^

...... alla

¿inora ti dalie
f i r n .
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'alla morte, ffi) adejjère elettorati dalle fiere . D a  m ò li : ' t
efimpt ogni generale, ¿M aflro di campo, Colonnello■

Qapitano idee imparare a mantenere lagiuftitianel. 
fio  efircito, ft) non perdonare a chi incorre in fimili «v . »
roti, ft) muffirne a oli maledienti. ¿Manlio Torq M4tdU YùrqHd*

^  ^  i. tQ per Vttutobe-
tofèce decapitare il proprio figlinola, ancoraché con- fece de* 
tra nemici uittoriofi fèjfe , per non batterlo obbedì- fflfiL , fW' 
i o , Percioche in un capitano dee ejfier pio il riguar­
do del ‘Pubhco bene, che della particolare f ia  prioata * 
aita. ‘Papirio Dittatore , perche Quinto Fabio hattea »»u»

• A * /  n  T * , . , . ch i  Q .  fobìacontra L orarne jm  combattuto con nemicî  uolea m agni morijji per tò* 
modo , ch'egli moriflè . cAugufio Qefikre per e fiere. ’fi'"1“ ld'htii~ 
flato dàfòbedito dalla fita Decima tenone, quella iena- ¿¿»fi fiCtf-, . . /  „X \  . f  J 1 6 , fin d.fMdil»
mmiojamettte cafiso, ft)- era tale ami casamento , che capo u decima 
parca una infamia horrenda tra gli altri f id a ti. Da- es,m‘e‘ 
ue manifeflamentefì'uede, manto fia  cara l'oledienza 
in uriefircitó ; lauuale fittole efier caufià ( mediante il 
gafiigo ) che i fiòldati f i  contengono dalle uiolenze , ra- 
pine, ft) altre mhonefiebeenze ; ft). fa  chei capi fono 
temuti ft) ricetta ti. ftXubediti. cMuidio Caffio rnlen- tvo la militia

X j  . J r  , 7 l  ^  , J% J  corrotta He fattiao riformare la mutua a e ju o t ,  eh era corrotta or- fidati.  

dmo} che tutti quei f id a ti  ,che haueano rubbato nel- 
faefi,oue égli f i  trouaua , fiofièro Qrocjfifii ,  dal cui r ;  

terrore eglino f i  contennero poi, ritornando .alfufato or- Alejfandto Sette- 
dine. Alejfiando, Setter or iprefie crudelmente alcuni fiòh ™X£dCpefi!. 
dati ,jh e  Inficiando ilfiolitocamino, corfièro ultronea re*
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m<ìw ¿predare. 'Tefietmio Negro per m  gallo che fa  rui. 

boto a un patterò contadino, umlfì fare morire tutta
ma camerata di f  idati -r f i  mn f ife  Slato dal padro- 

tMaiìjìbUti. m dell albergo interrotto ̂  fiPerb i capitani deuriam 
fimpre tenerci fiuti fìldafim f i  uniti, fi) non permet­
tere ( come f i  fa  hoggi ) che uadam, mn filo  a rubba- 
re, ma ajfafiinare : {fi per uno, che gli uenga, ne uo- 
ghono dieci, {fi quefto gli è pofto tanto in u fi, che pa- 

' 'reloro da hauere una entrata firm a, in che non filo i
fidatidcurebbono ejfire puniti,m ai Qapiiftefii, che 

vmOtì da™ fa comportano. Perche l'auidita delrubbare fpeffi hol 
pniM d ufit«- tepriua il capitano della uittoria: {fi e cofa ejficrabile 
» _ me‘ tya queifìldatì, cheafitrano althonore. Et deonfi an­

co gaftigare quei del paefi, che tentam di corrompere 
i fpmmijfinj {fi i forieri : percioche daqmfio ne nafìo- 
no mille inconuenienti, che molte mite a faldati, che 
deuriam alloggiare per tempo , conuiene allontanar/! 
{fi alloggiando tardi riceuere infiniti difigt, {fi i ter- 
razioni pigliano poi ardire contro fid a ti nelle cofi, che 
occorrono perfiruìtìo dollaro ‘Prencipe, uedendo chìa- 
ramente, che quefie rubbarie inhonefie, non poffino f i  

iHri&mtiimpe-non apportare biajìmo, {fi forno. ‘Però ¿Aureliano 
fcriug al f o t -  Imperatore fu  ijlimato in quefto fipra ogrialtro fig- 
"Td’ldftKr Sw prudente, eh'ejfindoglt fritto  il difirdine, che
m tettili. commettma il fio  efircito , uìetò per una f ia  lettera 

mandata ad  un fiw luogotenente, che non filo i faldati
Jìguar-
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figuttrdaffero dal rubbare, delle fùbornationi, sforza­
menti ,fq j da altre lafciuiepnà da tutti quegli errori,ché' 
potefjèro Jùccedere alla giornata in un campo: ardine 
neramente degno d'un tanto Imperatore : , che e piu,:
hoggi cornerrebbe ,che Jì offcruaffe, che per il paca­
to : poi che la militiaper difetto d'ingordi miniftn è d i- i < muku e a--

• / -  i i i untiate mtrcm-amuta una mtuperoja mercanna nel mondo, ftj non m»?*' 
più degna di quella paffuta gloria, di che gli antichi 2{p- •
mani fòro adorni tanto, onde a rnfira grandi¡lima uer~- 
gogna, bifògna che i Qhrifliani, ¿quali deurebbono efjer 
specchio degli altri, hoggidt piglino efèmpio da Tturchi,, 
ftf da Adori -, tamii mentre Hanno nelpaefè amico, non cmìmuZ* * 
pur toccano una minima fronde, che non Jì paghi, ma 
non f ì  muouono anco da gli ordini loro fènza ijfreffa li­
cenza de'fùoi fùperiori, tifando una lodata continen­
za sì neluiuere, come nell'ajìenerfì dall altrui, eccetto*, 
nel paefè nemico. zÀ  quai difÒrdiniè ubbhgato tanto, 
il generale, quanto il Adaflro di campo a Prouederci, 
f )  rimediarci con m a fuerijsìma GiufUtia, ft) mafi-. 
monelli sforzamenti, cheJì commettono da immoderati 
fidati. Adacrim Imperatore fece morire due fùoifalda, h f ni* ght- 
ti, che haueano ¿sforzato una fante d'un fùo hojìe,fa- 
tendo aprire due buoi : ft) in cadauno fece mettere il fuo 
malfmore dentro f ftj Jòtterrargli fino alla gola mm 
di modo cheputrefacendofì quella carne ¡generaua uer- f f  'uu 
mi, da quali quei mifèrieran n?armati ; giufiitia hor-
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: rmdiffma ctm , {fiche hoggi in Francia f i  òffèrua tur* 
f id i quei) che commettono cantra il loro %e qualche* 
federata effetto. ISfcfi mar m i filano Italiani, mapi» 
Spugniteli , {fi Framefìfi la loro militiapaté al prefin« 
te difitto, perche da fiuti f id a t i , piu che da a ltr iß  

panuntit a fintano quefte horndezu crudeli t Effóndo gli ama 
paffuti in 'fiama alcune compagnie di caualli kggieri, 
um £  anelli hebbe con milk, infiliti ardire dkfirzare 
una donna in quella città ; nella quak non pur non ne 
fu fatta  gwftitia,mà,chee peggio, poflo it  peccato m  
hurla. IntAkfiandria poi certi /fogninoli non f i  con* 
tentarono di ufirc con quelle donne xche gli alloggiano- > 
no in cafi, tutte quelle Jederettez&e che poterò, ma non f i  
fàtiaramo di kmrgìi l honore, {fi oltre percuotendola 

' rubèark del loro poco battere. I cauallì f ir m i, che fo­
ro fiuti uemre di (jermmìa contra Framefì* in CafdU 
maggiore ehe fecero eglino i che dopo molti rubhamen- 
ti, {fi ¡sforzamenti di dofme,forano neceßitaü quei della- 
terra, uccidendone moki,. cacciargli (armata matto) aia*. 
Francefi mitre hebhero Milana in potere,quanti infiliti 

1 ■? - ' eommifiro coatra le donne, {fi hor quante in altre partì,, 
{fi quante ndrPkmonte,chcauo.krkraccontare tutto­

f i  farebbe i/curire ilSok,. a quai infiliti tu tti, non-pur 
uifùpromflo., ma ne fiuto fignò. dì gàftigo , co fiche 
apportano poco honore a loro "Regi „ lquatefiendoamb* 
gufit ,fi che finehamffero hamtonotitia,che uihau*

rebbom
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tebboito prouifio con quella memorabile giufìitia, <hH 
ta f  haurebbc ricercato , purgando il  mondo di quefii 
‘Scirom ff) CProcufi , c'hoggi in guifa de fid a ti re. 
minno ; f{) che a loro piu biafimo, che riputatione ap- 
portano , tifando quella memorabile giufitia contra 
quefti tali, che zAureìiam Imperatore usò contra m  
juo, che hauea commeffo violentemente adulterio con H«m/< 
la moglie d'un fùo hofle\ che lo fece per ipiedi legare ^ 
alle cime di due grandi alberi, piegate per forzi, ; g f  ^
poi lafiiate andare in alto : dalla cui fo rzi quello in. 
felice fu  in due parti dinifi) a ta l, che ogni albero heb* '
be il jito pezzi» > con il quàlvmdo egli purgò quella tanta 
eommeffi fderaggine. E t di quinafc, che i popoli 
sdegnati di quefle crudeltà impunite ,fn ù  confretti 
defiderare, quel, che eglino odiano, ggf bramare per 
fccorfi l’inimico ifieffo , ueggìendo co' capi , generali .. 0
ffprim arij ufficiali de gli efirciti tutti in m a medefì. 
mante inuiluppatì., gt) la militia non hauere altro, 
che'l nome: e l'apparenza, ff) non l'effetto, ifigni ue. 
rumente ohe dimofrano, che lo / lato prefnte non può 
piu durare, chegli è fòrzafi riformi òfi diffòlua. Effon­
do nati tanti abufi nella militia, che firn  di quella un 
vitupero ijpreffo, che appena un fida to  e diuemto per 
fitmre,ffi) non per uìrtu, ff) per ualore, Capitano,
%hemoleeffirecolonnello, generale: pe f i ,  chefia 
pteliufficio : ff} f i  per firte  accade, che egli uada, 0

t
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fia mandato intorno a qualche bicocca, {fi che fipigli * 
Putirne tanto arrogante, {fi infoiente, che. gli pare efi 
fir difubito mi 'Pompeo , un ̂ Marcello, o un £efarc,{fi 
mole incontanente, che f i firmano le fite hifiorie, co- 
irte f i  egli hautjfi tòmo.il 7{egno di 'Dario fi quel di T re» 
ja: muro tolto lImperio a Greci, poca confida-atione 
loro, {fi di quei firittori, che incorrono in cotefh erro­
ri , defraudando il dritto dell'h fioria, che filale canile 
nare per lama della uer ita, {fi-non della bugi a , che 
tale fi dipinge ne' loro firitti Liberale, ^Magnammo, 
gòfio {fi continente, che è poi il piu auaro , ingrato , 
mgiufia ffi ruíb atore che fi troni, {fi tatto annerra 
per m  centinaio di ducati ,oper altro fintile dono, che 

fj f i  fi1 PorÌe ' kcptdi cofi fanno, che gli huomini da que-,
^  c iorrottl divengono Cethegi, {fi Parafiti ta tti. Wew 
(fftmfnd ‘ però coloro, che hanno tanimo talmente adorno di quel­

le uirtù , che ne figliom rendere immortali, ffi. che, 
nonfilafitanoda quefie fìtbornationi vòmere ,  {fi lega*, 
re: come fino US. Lodouteo Dolce, il S. Luca fontile, 
Paolo Manutio, il Caro, il Dommchi, il T a ffi, {fi U 
T{ufielli,cbc firbando il candore della limpidez dello 
Spirto f i  conformano co ifùccefii del tempo, { fifanno re*. 

fiare con gh altrui fatti t lorofiritti eterni, oltre molti al 
tri dotti ingegni, che per tutta Italiafino. 8  quifacendo 
a tanta mia digrefiionc firn, dico che tutte U uolte chet 
tot Capitan (federale t a un Edafico di fiampo non.,

offirmm
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oßrudra i fiiddcitimiei ricordi ,ehe difficilmente , è 
mai non potrà battere Sonore della ß ta  Imprefa, pèrche ti wir#» <Pun
t  . • /. /  /V 7  //* ■ * 1 JmmWM »u)t Co»*ia wrtu aimhmnm mn mijtjte mUmcommctare, gy ^  mir,*** 
ordinare una cofit , ma nel finirla con quella prüden-

che ut f i  ricerca* pero continouamente derno Bare f™1**“* 
amhruigiUnti, ft) atme ditti nelle loro attieni, dfijto■* 
pendo fimpre Unita in quelle fatiche ffi efircitu, che 
tufficio d'ambi dui richiede. fTercio, che indegno deU 
la militia è iflimato quel capitano yò quell ufficiale, che <H «/-¿»a™, 
conftringc i fuoifòldati alle, fatiche, ffi) egli poi f i  giace oißdffktfi. 
in odo \ff) inptacere, effetti allauirtù deil'huomo con-* ‘fifàaliateti 
tram affai : ft) mafiime a quegli ch'ajpìrano all'hono■< 
re del mondo, ffi alla perpetua gloria della uita.

E t perche EcceUentifi. S; mià ) conofio batter pafi 
fitto piu oltre il figno , diquello ¡ fihe'Lpenfier mio. non 
era ,parmt hormai tempo di darefineà f i  lungoragio- '
»amento :.nel quale mi fino allargato affai,filo per toc 
tare minutamente tutte quelle parti, che a tale ufficio 
comengom, ff) che anco a un generale appartengono :
Ejfindo quefliduiuffcij ( da quali il reggimento d’uno 
rfimtó dipende f f  necejjkm nella milìtia, come fono ,  
fjfi fin ta de quali non f i  pub fare, ff) tanto piu bora, 
che ella f i  ritroua Generale' del ¿Magnanimo %e de 
Inghilterra,contra delUuca dt Ferrara : velia cuiguer 
va mi rendo ficuro che quefti. miei attertementi non fa~ 
fanno ingrati , onde, gli ho uoluti mandare a uofiett
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Eccellcntid fipplicandola, che Jicome fìtlhoralhadb  
weftromcoteflaguerraquella accorteteli ft)prudetu 
tacche in un generale d’un m as %e faceonuiene, uogha 
con gli hmàrati f io if itti aggradirgli > ft) da quegli f i  
glierne quelle parti, che da ki giudicaranfi degne, 
del rimanente poi gratificarne il udgo : perche qwejh 
difiorfi ho filamenti fitto  ( hautndo a durare in lune 
gala guerra) perche h abita a d fa r la  a d  battere nel 
fio  ejèrcito un ¿Maftro dt campo, che Jìa tale, quattai 
lo dipingo', ft) f i  non tale, eh'almeno ut s'accojfìi: per, 
ciò che quanto importi, credo eh'a giudiciofi di quefla 
mn f i  najcoflo, ijlimando lodeuole non filo  ne'gene* 
rali, mane gli f i  f i  ‘Frencipiil ¡òpere la qualità di 
quefìogrado ; dtlquak anco non è mai slaiofirìtto, ri- 
trouandofi infiniti eh'appena il fanno ft) meno cono* 

«wwT* t™ fiono fomportat*&fi<i  ; uedendo apertamente,) cbe'lgo* 
r!p̂ uitoT  mfra * e h* littoria duriefèrcito non confifie ne proce- 
ndudigcfitimc de da altro , che dal parerei ft) diffofitione de figgi 
' f4f> ‘ Cjouematorì} poi che egli e certo, che'l udore yt  ¿a tur-

ti ¡talari, ti* non fim ìfira con la moltitudine de faldati', ma con
uirti* rum fimi- h n  ' j  /.—. #. t y/« 4 umiimd. kijperiemjt, de tujtipimati capi, nell battere d i  quoti 
'¿ r rJ Ì lt ogmllrmcipe dee apponete ogni f io  cara, per acqui* 

wfiore honore, e gloria della fita imprefi: fìcopte fpero 
che battera tiofia Scteìlent 'ta della f io -  ejgllaquak la 

fortuna infelicità ajficondi quel defiderio,» che per là i  
ft) per chi thonora , fidifia..
I L  F  I H  E  D E L  T E X Z O  D I S  CO'RSO.
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I L Q V A R T O
D I S C O R S O  D I  GV E R R A .

D I  M *  A S C A N I O  C E N T O R I O :

N E L  Q J V A L E  S I  T R A T T A  D E L  M O D O ,  
che <ìeue tenere una C i t t ì ,  che a ipetta l ’a fled io in to rn o ,  

e d e l l 'u f f i c io  d i quel Generale,che ne haurà la c u ra .

j t L p l L L V S T .  E T  B J .F E B J l'H P  15 S. M 0  I C  7^0 ^
"a l e s s a n d r o  C a r d i n a l  f a r n e s e .





ALL' I LLVS TRI S S I MO.  ET
R E V E R E N D I S .  M O N S I G N O R

A L E S S A N D R O ,  

C A R D I N A L  F ARNE S E  MIO S I GN OR E ,  E
P A D R O N  P E R P E T V O .

R o t t o n e  r e d i  

Dacia ( Illuilrifsimo . e 
Reuerendifsimo Monii- 
gnor mio) di ile, che nef- 
funa cofa doucua eiTer 
piu celebrata in un R e , 
o Prencipe grande, che 
la fama de’gloriofi fat­

ti , Si il ualore delle uircuti d’un’inclito animo. 
Parole ueramente degne d’un tanto Re , che 
hoggi piu, che mai deurebbono effer polle nel 
le menti di colóro, che uogliono feguitare imi­
tando,! ueiligi di que’ fauii antichi ; i quali nel-

* */



|<r armi, e nelle lettere,per il defiderìo di quel­
la* hanno contanti fatica , e fudore laicista di 
fe fra gli huominiuna memoria eterna; fi co* 
me io ueggio, che ella non degenerando pun­

ito da Tuoi antipasti , farà tra noi : e mafsima- 
mentc,emendo ella nutrita fotto i’indruttione 
di quel chiaro fole di felice ricordatione di Pa­
pa Paolo Terzo dio’ ano : dal quale per uera 
uirtu,e merito fu innalzata a tutti quei fupre- 
mi gradi, honori, e titoli, che defiar fi potè- 
uano,modrando fi nelle cofedi Marte, come 
in quelle di Minerua, quanto il ualore, e la pru­
denza in un’animo illuftre polla , amando piu 
toilo con I’uniuerfale bene la publica gloria de’ 
uirtuofi effetti, che’l proprio, e particolare in 
tereffe : fi come ( effendi» Legato ) io dimofirb 
nella efpeditione, che fu fatta da fuoauo per 
Germania contrai! Duca di Saffonia,e l’An- 
grauio, in fauore di C a  r  l o  Q y  i n  t  o . Nel ì 
la qu l̂e, con quanto honore, e trionfo infierrie 
col Signor Duca di Parma , e di Piacenza fuo 
fratello folle da lui riceuuta , e con quanta ac­
cortezza , e iapere in quelle parti fi gouernaf- 
fe, non fa qui medierò di piu dirlo, ma ibi ba­
di quedo, che ritrouandofi lei col detto Eecel- 
lentiisimo Signor fuo fratello inuiiuppata nelle



guerre,che a iuaiione de’(uoi maluagicmoli 
gli erano d’ogni intorno moiTe, feppc fi fatta­
mente in quei frangenti di fortuna gouerna- 
re, e difponerc le fue attieni, che ella fi c con­
dotta a quell’honorato grado , e felice flato in 
cuihora fi ritroulfbon ammiratone di tutti, 
elìendo proprietà d’un uero Romano, il far le 
cofedahuomini forti, &il patirle, come ella 
ha fino qui fatto , e tuttauia fa » Et ancora, che 
i Signori non pollano (èmpre mantenere i lo­
ro flati ¿onde medefime arti, con lequali egli­
no l'hanno acquiflate; ella in cib ha dimoflrato 
una ingoiare prouidenza, e grandezza di ani­
mo , non fido in fofteuere , e difendere con in­
credibile beniuotenza di tutti il lafciato , ma in 
racquiftareil perduto, còme ne fa. fede la cit­
tà iflèfla di Piacenza : la quale ha fatto uederc 
chiaramente al mondo , non elTere cofa piuglo 
riofa,che l’ottenere piu torto, uno flato per 
uirtìi, che per heredità. Onde,perconferua- 
tione di che , e principalmente d’ogni città, a 
cui per fuo, o per altrui difetto fòlle mollo 
guerra, ho fatto quello Difcorlo ; il quale ho 
uoluto mandare a voflra Signoria Illuftrifsì- 
ma, & Reuerendilsima,acdoche oltre il debi­
to della feruitu, le faccia fede, e fegno de^



l'oiTeruanza, e riuerenza, ch’io le porto ; & 
anco ita pegno dell’animo mio, non mai fian­
co di darle q uegli honori, che i’ifleiTe lue rare 
parti hanno meritato. Ilperche, riuerentemen- 
te la fupplico ad accettar quello mio dono, (nn 
cor, che humile ita) con q #I deiiderio,con che 
io glie lo dono, ricordandoli, che li nel modo, 
che mi c perpetuo padrone, coli farà col tem­
po d’ogni mio effetto uero Signore. Et nollro 
Signor Iddio con la falute le doni ogni conten­
tezza. Di Milano il x n n .  d’Ottobre.
M d l v i i i.

Di V. S. IIlullrirs.&Reuerendirs.

Perpetuo feruitore

Afcanio Ccntorio de’Hortenlii.



T A V O L A  D I  T  V I T I  I  C A P I T O L I  , C H E
SÌ C O N T E N G O N O  IN QVEfiÙ DlScTORSO,

£ di feerie  ciudi fogliano ejjere caufit della ro~ 
ulna dì tutte le citta del mondo,e la concordia 
loro f e r m e r à , fetidi di cu i, &  ma fi ime in 
tempo di g item i, non fi potrebhom elle fojle-

________ nere lungamente. Cap, L a c a r j
Tutto ilpefo dunaguerra coftfiepiu nelualore,cprudenti iu n  

capitano he nella turba popoLire.ct in tipo di foretto  
ft  de tir ebbe ìsfor^tre ugni cittk d batterne uno> CapA ixar* 12 

Dal buon configli 0 depende in gran parte la fortuna della guer­
ra ? e fu g a  di che non può farfi co fa buona, ¿7* a lui fi la 
citta, come d  Generale, attenere fempre f i  dee, (¿pgouer- 
narfi per i fuoi debiti m egì. Cap.111. Crfr.ip

Se la liberta è la piu cara co fa ¡che pojja hauere un Intorno de hpòì 
to adunque a ninno per difenderla con la fitta patria uftre tutta 
quellafor%a,arte,et inganno ¡eh e potrà,poi-che no uì è copi piu 
gloriojdjche combattendo morire per ambe due.CapAUi. c, 2 6 

Che'lprocurare lega non folo con i uictni , ma con i fr a n i , è 
un fortificamento delle for^e di coloro, che la ricercano, &  
un dare contìnom [o ff etto d’effere opprejfo a chi s'apparec­
chia iaffkltargli . Cap.V. cd>\ 3 2

Che una guerra f i  dee non tanto fondare nella for^a deli armi, 
quanto nella quantità de' danari,poi che cofifiendo in Luna, et 
in l’altra ifuoi effetti,no f i  può far fen'ga di qtieglLC.V 1.C.4Ì 

Che la piu importante cofa in uno affedio ft e il prouederfi di 
uettouaglie,perche per il loro mancamento molti efercitiì&  
infinite citta fono andate in romita * Cap. V 1L car. 4  *} 

Chel fortificare im a  citta molte mite giorni, come infinite ' 
altre nuoce, ($n chela cura principale a un; Generale f i  è di 
munirla, &  fortificarla talmente, che nimìci non ut poffi- 
no fopra. Cap. V 111. car. $ I

Perche le mura non difendanogli huomìni, ma f i  ben gli buo-

t



•mìni le mura, dee ogni citta in tempo diguerra fare ì fuòifi- 
fati prouedimenti dfgndrdie, e ¿armi * efondarfi piu nella prò 
pria uirtst, che neltdfoui fperanza. Cap. l X . cor. $ 3

La prudenza ¿un Generale in ìfihm re, e precedere le affante, 
$ fraudi de’ nimicfaconfijle neUd uìgdan^a dell'animai fillcà  
tudine del corpo > e la prouìden^a di ciò in tutte le anioni della 
twcrrd è m ito lodata, fetida le quali parti non potrà renderfi 
littorio f i  }ne la citta difendendo la fua liberta ficura. C X  70 

Quanto gliajfediati fi debbano guardare da gli inganni de ni- 
mici, e di non effereper ma loro tirati al laccio> e quanto tin- 
dujlria t e t  accortela  del Generale in fuggir li impone, il f i­
ne, che di quefti rotali effetti f i  uìde > ne ammaeflri il mondo , 
poi che Ffiejfe uolte può piu la fronde, e torte > che la uìrtu, 
e la fionda ijleffa, Cap.X 1 * car*7§

i l  riconciliar coloro de’ quali f i  dubita, if un occrefiere fir%a a 
gli ajjediati, i uavij affiliti, e t  impen fitte aÌlutie> che ni fi tifi­
no contro, fono confa della perdita di molte citta, e i buoni prò 
ne di menù dell accorto , e fagace capitano, le confer nano, C* 
mantengono fempre. Cap, X 1 1. cor. 8 7

V  nocino non potè io effere fuperatd perforza ¿arme, e neden 
do ilfirn nimico fondare il fio  penftero nella ffiera^a dell1 afre 
dio Je e fare ogni ufor^itrottenendoffe uolcndofi del tepo, e 
delle occafwni in mandar mefiì a’ confederatiintrodurre ì 
ficcorfi aetro)diJperarlo delfio acquìflo,eprouederfi tdlmeft 
te, che gli fimi inganni nonglipoffitno nuocere .Cap.XUL^  

lltrattenerfi da’ cittadini lungamente negli a[fediji& i l  finta* 
lare cotruarq itratagem abbondanza in e f i , gli è un difpe- 
rare a fatto il nimico del loro acqualo, ¿7* un leuar certo la 
ìpcranio dello uittoria a quelli. Cap.X  1111,  cor. IO 6

Doxe non è rimedio alhberarfi ¿un lungo ajfedìo, prima, che 
venire in potere de nìmicì, f i  dee tentare la fortuna dello bat 
taglio , la quale quando non gioiti, oppigliar f i  alla tregua, ne 
potendo auto [meedere quella, de gli infiniti molideurdfii 
eleggere il  minore dd render fi.a patti Cap.X K  card l1 -



S O M M A R I O  D I  T V T T E  L E
S E N T E  N T I E ,  E T  C O S E  N O T A B I L I ,

CHE SI CONTENGONO IN ¿TESTO SJ'aC ̂ TO 
D I S C O R S O  P E R  O R D I N E  D* A L F A B E T O .

C u é o Te de* Luit) per caufa de tllectti pagarne rii, 
fu ('¿¡focato dii* ¡un nel fiume Tutolo. cuite x 

Aigejilao dando comme dica a Focenfi col partir fio 
di ¡granarfi de fuoi prefidtf, de1 quali uacut ritor­
nandogli fiipero j e ninfe. car. St

Mici biade con la fimuiata partenza, & repentina 
rìtornùjprcje Lt citta de* Bt fantini. car.h,

Annibale con l’inganno del fuggir finto, e di Ufciare le fie tende in 
potere dd nimict, quelli poi dijùmti > e carichi di robbe, uceife, e pre­
fe la loro citta, car. 81

Mppio Claudio per la morte di virginia fu fatto morire in prigione, e. j 
Mnfiippo Lace demonio, col mandare de* fu ci Soldati informa di mer­
canti con grani nella citta de* Tegeati, loro opprejfe* car. 8 *

Mr regna atta in Hifbagna fu fioccar fa da quelli di Pompeo per aia di 
un Mauro , che fi finfie corniculario di Cefitre. car. lot

Mite tifata da ̂ Alcibiade in tenere le guardie uigilantì in Mthcne, 
mentre era affatila da* Spartani. i ar. 7 4

Mrte ufata da i cancheri di phodi in romnare un bafiìonê  che hauea- 
no fatto Turchi contra loro. car. 9 »

Mrte tifata da Tr¿fibule m mostrare a gli Mmbdfiiatori di Alitai te.



T A V O L A  D E L
quantola citta diMillesqabbondaffidiuettouaglìe* car.j09
ifcanU Celoma per auantk delle fendere» perjc la fiatò in Urrà di
Rpmsu

1Afimk di Filippi in conquìfidre il cadette di Innaffi. car.%7
lAjìuu a de Traci in fare credere al mima, loro abbiadare d*infinito 
fermento» poi thè fino alle btfite ne mangìdudno* car. iqs

+Aiheniejì per il ¡aggi* confidilo di ibernifioc le» fùnsero Xerse combat­
tendo m mare. car. iz

Athcmefi col fare lega con smi mani» stinsero Xerse Re de* Perfi.c 
*A un Principe» che gouerna diurne genti» cenatene effir fatile al per­
donare le ingiurie fattegli, ma seuerifiimogafligdtore centra quelle» 
che fi fanno al pulhco, tar.z

*A un santo Generale conuienc combattere piu con la ragione per la sa- 
tute d una Republica, che con t armi, car.iz

\A un animo generofo deonoparere peggiorigli fi ber ni della Hlta}che t 
fupplicij della morte. car. ? g

S

Bzllifimd ajhitia di Fomìone Atbenìefi in ulnare» ingannare 
t Cala defi. carte 83

Rrafida Lacedcmomo dìjfi , chel ficcorfi jrefio jolea fetnpre mettere 
fi ¿¡tento al nimico. car.io y

Bruto primo Confilo, per difendere la libertà Romanâ  non ricuso som* 
battendo con fronte figliuolo di Tarquinia la morte» facendo ilfimi» 
le ì Deafi car.u

C

C îbria dìjft » che douea e fiere temuto piu qutll'efarcito de* ceruì » 
che hauea per capitano il leone » che quello de* leoni » che banca 

per capitano il amo. car,iy
cagioni da' quali file nafeere l'inganno, car,71
Calamita de* chniham fittoti Cairo » per non fitperfiualere del confi­
do  > ne della fortuna. car.it

Carthagtne yc RÌosdì tura oppreffa dà1 Romani » e l'altra affididta dal 
Turco» non potendo piu mantenerfi » f i  diedero a patti* car,u y



Q . V A R T O  D I S C O R S O .
Cafale di Monferrato prefi dal Trance fi per difetto delle gnor dÌe*cdr, ? 4 
Gonfie f che demo mmuere ma città aitarmi, qualifiano,&* quante*ca*+ 
Caufe per le quali figlio tifi mmuere le città a pigliar le armi mitra ni- 

* mia* car.94
Cefire né*fimi e f i

Cdr.x j
Cimine con ¿'afina di abbruciare un tempio di Diana, prefi ima cit­
tà in Carta, car, 8 o

Celerità mirabile tifata da Scipione *Afiìcdno, e da
fotti di guerra*

Chi file crefiere in molta potenza file anco uenire altrui in filetto, e, 9 4 
Chi non precede gli auuenimenti di fortuna file molte mite centra In­
fintone degli huomini rimanere ingannato, car.7s

Colui dee e fere chiamato per Duca d1una citta, dalla cui flirtili e confi­
gli ot filino jhte altre città liberate* car, ti

Come fi hanno da dnudcrc i Soldati tn una citta nel giorno di un ge­
nerale affatto, car, è 9

Confiantimpali molte mite per difetto, e mancamento de* danari, e fia­
ta /¿echeggiata da' Gidnmzjtdri. ¿dr.44

Confi de rat toni, che dee bauere il Generale nel fortificare diana citta, 
0 .nero altra fortezza, car, *■

Co la uigilâ a,efilleatudine s*ìfihiuano tutti ìpericoli de* trattatile4 
Corrado Imperatore per il mancamento delle uettouaglie, e per l'ìmpro- 
ui fi affatto de* Turchi f i  uide U fuo efercito tutto disfatto, e rotto, c, 4? 

Co fa neffuna e piu potente a indurre le Rcpubltche a far lega infieme, 
che la comune utilità) o* il timore d*mgenerai nimico* edr,$ *

D

DEMO belli fimo di un Numanfmo,che fuggiti* in fattore del mino­
re Scipione-  ̂ C(ir‘ * 4

Detto di Nicia ̂ Athenìefi, che gli hmmìni faceuano le citta, e non le
cittàglt huommi, car.<¡9

Detto di Pompeo Magno, che le habitationi, e le mura non foceano gli 
huomìni, ma fi ben gli huomini quelle, car.tt

Detto diAlcibiade> che amator della patria non era colui, che batten­
dola fiuta, n o  le face* guerra,ma che s*t$forfana di ricuperarlâ , 7t 

Detto di Pagonda Thebanotche*l lafcìare figliar tempo a* nmici?era di 
grandifiimo danno* frfr*8 >

# # ij

\



T A V O LA  DE L
Ditte di hfandro Spartano, che dm non /¡¡me aggiungere m U ptU 
ledi itone, nifi aggiunga con quell* della vdpe* car, i l 4

Vifìerdìt fra */ Senato * cr d popolo di fyma » ptr lf quali fi creann 
dtuetfi offici]* car, 6

Dì'fardi* nata tra &ttedmm), &  Ûhmìefi, per confa dìautgU dì 
Contiti, tht erano fitti retti da? Cor fiotti». car» j a

Dtfcordta crudele MA fra chrifiiam nel tempo di Metifici Sefio in ter* 
tA finì A > per cdufi delld precedenza de* capi car. 4 0

Diuerfimedi da mettere ì nìmtft in diffidcnfifid loro» car» 3 s 
Diucrfi vie da mandar fiore lettere d'uria citta afidiata a confedera- 
ti j perche non ¡¡ano traitate» car» 9 8

Diuerfi modi da introdurre dentro le citta ¿fediate i ficcar fi che figli 
mandano» cdr.tat

Dìuifime duna citta, t numero di fitoì colonnelli > e capitani> fan*
teriey con altri fin effetti» car» 41

Dt qual numero di caualìeria fi da pmtedere un Generale, per </*- 
fenfine della (ita frtelfia. cdr.ĉ

Documento di Seri or io m dwuflrare, qual fiala firfi dell'unione > eia 
debolezza d,ella difinione* car» 1 o

Domiìio Calumo ed fingere per efi ratio dì circondare una terrai cui 
h àhtdnft, credendo cdo effere uere, rimafiro mptouifimente fupe- 
rati» car» 79

Dme la concordia regna > ini tutte te ufi fi hanno albergo,e fedta.car»̂

E

E' co fa inhmdna a un Principe f tifare te crudeltà uerfi coloro, che fi 
hdm in potere,&* da* quali Ufi* autoritari grado dipcdcxar-a 

£ cofa lodatole,e gleriofi il morire per la liberai tee della fia patri d»c.i7 
Eiimo prefi da Carlo Quinto per il méfi della mina, cr affatto dì gen- 
ti impenfiato» car. 9*

£ l iu fatica a confir uare un flato col configlìo , che a guadagnar fi 
per for̂ a d armi» z *

¿/empio notabile di concordia dimoflrato da un ¡auto in un falcio dì 
uerghe»  ̂ or.,

Eterna infamia e dì coloro y che né* finìfirì della fia  patria, potendola 
/occorrere, non U {accortene» car.ji



Q_V A R T O  t> I S C O R S O .
' , _ * '

F

FJAme crudelifiìma di Cafalino affiiiat&ii Annibale,in m un fa  
ritt fu uenduto dugento danari. car. 44

Fame crudele m Calagurio diti d'HtffagnA. car. 4 a
Fattigloriofi di Camme $ Tubltcda, c r  Scipione in fattore della sua 
patria. cdr> 14

Ferdinanda di Napoli ratte appreffi 4  Nati) piu per il disordine de* 
fai, che di ni msci* car.tt$

Fiorentini, e Stnefi per le uarìe lare ¿tifar die, untati in mina* car. a 
Fortificamenti dmerfi, (hefi deano offituate mi fortificare (Fogni far-

car* fi

G

/^^ifiigo feuerìfi'mo ufato da Don Ferrante Gonzaga centra Spa• 
V J  gnuditémmottinati in Sicilia. carte 44
Gli efiti delle guerre firn incerti te la fortuna dubbiofa. . car. % a 
Gli orati) , e Curiatij combattendo perla patria, commutarono la aita 
con la morte. car, 71

eh e difficile a riunire uri* e ferrite, che fiponga in fuga. car, 1 1 j

HBrode pedi Giudei, dijjè, chi banca moka fidanza, hauea poca 
prudenza. , ,. cdr.t $•

Hìrcio Confilo con lettere attaccate a colombi, fiacca intendere a Bruto, 
che era affidiate in Modena le cofe^ chefifaceano di fa r e .  car. $ $

1

I Configli, che f i  danno per odìo, fempre hanno cattino finè. ea ne ± ±
, / campani mandarono lettere al Carthagtnefi per uia di uno , che fi 
finfi fuggitine, mentre erano affidiati da* Romani. car. p 9

l duiSctpmi combattendo per la folate dì Homo, rimaferoglortofamm*- 
teefiintti \ ■ car.71

# * ty



^ A V O l i i  A ' ì> Ì  :L -
// cercare lega non fio con ì udirti, w* con gli frani, e ttn'aumcnu-

re * e fortificar le f i c  forfè* ^ c a r .^
il CafiM t paffiwdo per il me*? del campo Tranctfe, e Fenetiam cor>f ijn 

caualli, fi csndtfjjejìcure a. &JÌUn**  ̂ - ■ /■' ‘
t i  thhterji a mamfcfio peritilo, c to fkdspJf^fy t noìf dà'prudenti. tar, F  
il manitncfi ne* primi ¿{falli, crefcc Fan min a quei di dentro > cT in- 
Uihjie quelli de' ni mia* ; tdr*7j*

ìl metterli a mantffia mortelo efigno d i uahrofi,madi p a fa t caruiy 
in qual micio fi .de Lido difi'rifiuire ì Soldati'per guardia cFunn etith:t,ki 
Ipdìtin ani m fi,alle notte fono pm fic uriche / molto twfidcrm. cari j & 
{ferale ̂ thewfic Uccifeuna {catinella , ehi dbr fàtua* car. 7̂
il udgo affiti mitej% mitene pw per Appetite, e dtjidcrio de de noiuù, che 
pzr ragione, wm effifa, cor* 1 i

ì 'Soldati, che erano in Barri affedtaù da3 Franceji, per fame mangiaro­
no t corami dilli loto fiuti. f*ir*4g

i Soldati non Ji demo mai confortare ,fè non 4 ìmprefè ma mani me, t 
glonoftì _ v . ; i  \  „  ,' ’ ■ \ ““•* ■' ' \ 6*̂ 7 #t

/ fijfetti, egU òdij occulti rendono agni cojacppor flirta a3 nmici.tarì g » 
Jjaurduttd per limane amento delie acque, fi arrendette a Puiho ser~ 
utlì̂  . . . .  _ v>; -ì- ■ -■ '■ i car.f*
, ■ d \ \

r ,. . /. ■ ■ ■■ v I : . ■■--■ -■'-■■'*■ - -  ,■ ' ^

L ^f Britunnia filettata per cdufii de illecite ìmpojhiam* carte $
La cattfa perche non fi dee limano fidar troppo de5 Soldati fuggiti- 

uu . ■ f : v • . . , ^ cdr.S f
La atta de3 Crifeì per caufk delle Acque corrotte dalli? die boro, fu fig* 
giogaia da LÌ ¡¡iene Stcicneì , ' v - cdr-s*

La fortunaxe d cafi mette nelle fanno di quegli effetti ¡thè non può fare 
l idcjfd iurta, apportando sue non jtpenso mai untori a. car. 107

La fialide d un filo, e atta a rouindXc non fio una città , ma un fogno 
per grande , che fa. C£tr,$ f

La huertì,e lafUutt deìlapatrid non meno deeefef {carata gli fiuomi— 
picche 11 m e re ani ì le g 1 oî  dm fin ito unì0 re.  ̂ v : car, 6 ?

La lunghezza del tempo >é la differatione deli3affé dio-,fìgltwo fare 
qualche licita ualorofì i iàh, ,  ̂ , . ; _ ;-, carli

L$ ttwltilttdme de confederati, di rado Jole continouare in cocordìaÂ t



C 1 7 . A R 1 0  /  D I S C O  R 4  O,
La fremutê  ne' bifuni d¿6a guerra, ìgeneralmete lodata da tmtim l 
La perfiueraula in una guerra iflteeffma, ma ne Ü■ affidiate nectffa* 
rifinita. * frffíí I

La prudenza in prette de ragli effetti dd nimico, e U piu honor ata uirtH> 
che peffa e fere in un Generale* can?*

Ld falute della patria, dee tjjère antipapa alt tfi fi aita* car. 14
La fintini c 1 ultima mifena,che pofh prouare l'Imo ma ¡n dita, can 3 4 
La firan\it che non e fondata nei proprio ualore, ma ned3altrui mi* 
fina, ì (fifi fallace. \ ' ; can s a

Za tregua è fatta filamente per differire i mah , e la pace per finir- 
gli in tutto. can 414

La turba popolare è fimpre mlubile, e de fiero fa delle acuita della far* 
tuna y e facilmente ingannandoli elegge tifilo peggio* canx

La mttona diana guerra confifte nel buon difiorfi del capitanò, cr non 
nella temerità della fortuna.. . ' canati

La.tuta ddl*huom& e breue, ma il corfi dedà gloria [empi ter no. can 3 e 
Idanaruia de' propri) a età dim, è pia danmfa a una citta,che la rapaci* 
tàdeghftrann, . , , car.̂ %

Le cagioni per le quali fi dee ricorrere alParmh car. 1
le città fi fono piu mantenute con il configli di* nocchi, che con le/ or* 
ze de1 giouani. can \ ?

Le corte fi úfate in tempo, dt guerra negli animi dMtofijton fanno me* 
?io y Soldati gl or lòfi, che le untone ififfi. L ! can 8 8

Lega del i{e di Francia, e del fi di Spagna per lo ac ¿¡ufo deiregno di
Napoli , \ - . . . - - V  . ■ ’ 1 ■■■ ; can^

Lega di diuerfi potentati contra Veneti ani, e fine di quella* ear.^s  
Le fipubltche, che cangiano g li efiratij uecchi deWarmi negli oci), e 

piaceri,tofo rouinano. . can?
LefiUecttudÍM,e le prefiere  nonpdrtorifiono fim pre buoni effetti, co* 

me le moderate- ' , c a n i}
Le fiatiate quanto f in o  utili intorno alle fortefide. can ? *
L]importan\á 'dima guerra t non confile tanto nella fiorai ¡quanto nella, 

quantità de3 danart. . /  xan+*
L*inganninoli fie  fino caufa della perdita di molte città , e roulru d3in­
finite genti. car. 6 <£

L'oc cafone e madre d  ogni bell'opra. f ta r .tr
C  f o w t f m  mlorofi capitano m n p n jtfit »  altro, che nella uirttt del



fipertdelfie&im* 4 ; ear,t i*
Lutto Paolo S fi, thè ffmperdiwè £wh tfirctto Ufiguàd>the fife per 
f$ßurne uccehio. cur* * +

Lutulk rincbiufi le lettere in certi etri,e per un fie notât or e le ma do per 
mare a* Ctricent, che erotte afidiati da Mttrtddte. Cor *iào

gufare U crudeltà detta fimé3 non file nt' haßt, ma né gli ammali 
prepr ijy e cefi inhuntana. car.+t

T A V O L A  D E L

M

Musili,che per cagione delle guerre nd fcm  d ie  citta. carte i >
Marci A ttilio  Regolo per opra di Santippe Laccdemonio diuenné 

di wncìtofc, preda de3 rumici, car* r c
Piano lim ito  Regolo per difiadere la emmutottone de* prigioni con 

Cartkdgtmfiy fu  fatto morire da quelli. car, 7 %
Marcello intigno la citta di siracufa, mentre tra  cpprejfi dal {inno, e 

U f i  per la fe ß a , che hauea fatto a Diana. car. 7 c -
Mario per un luogo macceßibile preß m a  f o r t e t i  del Re Gtugurta, 

apprefi il fiume Malacca. J car, 7$
Mifirc fino quelle guerre, che f i  fanno d i fio re  fin ^a  i l  conßglio di a -  
fa* car* z o

Modena per non ritenere ¡Iguaßo dal Duca di Serrar a, [egli diedra. 17 
Modi Hdnj dagnaßare, e corrompere U acque, ehe '¿tengono nella citta 

di finii* . . V e o r .f i
Modi diuerfi, che ^Annidale, Epimamnia,*AntióCo,e g l i  ̂ Arcadi} ten­

nero in conquitlar le citta, C4r> 8 4
Modi di Marcello in concìli arfi Lucio Baum Nolano &  in confirmarlo 

nella fede de3 Romani, car * 8 8
Monìtiom dì uettonagìh necefine in una citta in tempo d i affedio. ¿.47 
Monopali per edufa delle m e f i te , che f i  fanno combattendo, hehhe ad 

ejftreprefa da Imperiali. canti
Muti* Sceuolafcredendàfi uccìdere Ptrfind,4 m m * (fi i l  f io  cancellieri,  > 

onde in pena n3arfi la f ia  defiro. ' car.

ÏA

Ne£c cofe degne di memoria, fi riguardano prima ¡ configli * dopo i 
fatti, er ultimamente i ficceßi* carte 14
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Kerone,e pomìtiano per dtuerfi fieleragim furono confi retti,un* ad dùt 

m affar f i  tfiejfi 7 e Filtro ejjère uccijo per congiura. car. j
tfejfuna c fit i n  g li hnomini è piu preclara, che e fe re  benemerito del* 

U fu i  ^epubtiea. car, 1 1

Alef in *  co fa dee ejfire piu in pregio agli buomini in u b a , che Li f u i  
patria. car. 11

Nejfuna citta può durare^ f i  non J i £ ; il fio Lontre alla u ir th , &  //grf- 
ft?*o a3 f  eltrati. car.iS

A f f i n i  a tta  e piu f i  cura, ne meglio guardata > che quella, che è d i- 
fe fd  da* filai.  ̂ car, 3 t

Non e ce fi , che piu s'accenuetigd a un buono cittadino, che ejfer lontano 
citile d fior die aitili. tar.i r

Kon e cofit piu giuri fis, ne piu magnanima , che liberar U fina patria di 
pericolo, ne piu degna, che antiponere la pubhca utilità dli’ficjfa ut-
td. car. e 9

Non ì uergognofi il ritirar fi ogni uolta, chefi utie ejfire piu eonueneuo* 
lei chel combattere. car. x t j

Ni ci a vAthentefi i¡pugno Melo in Theffatìa con il tnclp della fame. c. 4<f 
Numantiniper la uirth di Scipione7 furono fiperati, e uìnti da' Roma* 
ni. car. 14

o

O fficio (Fan prudente Cenerate qual fio. carte ¿7
officio d*un prudente Generale, fi ì di troncare tutti quei fofietti, 

che potefiero efiere ne’futi in tempo di guerra. car, 8 7
Ogni cofa fi mantiene con la concordia, e con la ¿fiordi a fi roti ina. e. 4 t 
Or atto Code per liberarePoma fu il ponte Sublìào» centra Tofiana s3op- 
fofi. car. e 9

Ordine, e modox cioè fi dee tenere nelle difirìttiom delle genti, &r armi 
duna citta, e nel fare della mofira generale. car. a o

Ordine, che fi dee tenere tn una citta, perche le fi rade fiano Ufi tate li- 
bere £ soldati, e non imbarazzate da perfine mutili. car. 8 $

P

P^pa Clemente Settimo per tuffare le genti, che banca tn Piacene 
per auanZare i danari, causa la reuma di poma. [carte ai



t a v o l a  d e l

PtlepìJd ridano col fìngere d'anafalfa ulnari*, prefi dui luoghi ¿?
Magneti in tm trutte. ta r .u

Perugia per Ufamt ctnftrìnfi I u te  sintonie 4 rapatìjìctrjt cen otta* 
munte far. 17

Petchno ajfediato da'Carthaginejipcr ferudrfede a m m a n i  « r t4s
Philipp* col fare occupare t  entriita della citta dì Samo dà9 earrifiggw. 

go ; Samtj, e prefi quella* car. zc
Pirro con Fmuenttone ai mifiràrfi diterato deltacquifiar d*un luogo > 

ch'egit combatteva, e uoltandoji àltmte , quello poi m prouifim m t 
occupo* car* a i

Pcnuo Cornino mandato da' Romani per le rupe capitoline, edulmente 
difendendo porto le lettere a Camillo Dittatore* car. ? 9

Preparamento di guerra potentifitmo di tuffa Italia fatto da* Romani 
centra Galli* car. j f

Prouifimi diuerfiper dìfenderfinegliajfaln delle mura, fprfofiucar.cg 
Potenza de* Lacedemonij ac ere fa  ut a per il meìp della concordiate difet- 

phna militare. ear>i

n
Q  Volitati ,  che deano ejfere in un capitan Generale,  chegouerna in 

tempo diguerra una atta* carte 1 1
Quelle citta, che tolgono per loro jicure'fcd maggior guardia della loro, 

lofio, che fino libere del timore de1 nìmici, divenganoferue deli amico, 
f i  come ficceffe a Fiorentini. car* 1 9

Quei di Cafalino ajfedìati da Annibale feciono mofira di alcuna quan­
tità di grano, per difierar lui del fio  acquiflo* car. 1 0 *

Quinto Fabio Mafiimo dtffe, che la fetta , e la preftefja ìnconfiderata,e 
Fece efim a tardità, file ano partorire cdttim e ffe tti. car* 67

Quinto Fuluio Fiacco, effindo *.Annibaie intorno a Roma, corfi fibito al­
la fua dtfenfione* car. 7 1

K

Roma me tre attefi al configlio,decrebbefipra modo l1imperioJuoJ.it 
Roma offendo prefi da1 Galli,fu liberata da Camillo Dittatore.^? 

Roma,e Napoli prefi per Idfia di serti acquedotti antichi, una da* Coti,
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r e l'altra da Beltffkrie* Air* 7*
Romam fempre iß ¡pendiaro piu uolonlim de' fuoi propri) , che d'altre 

natimi car* 3 o
Rom am per fort iß care piu le fie ferì*, fecero lega per il mez$ di Sci* 
piene ton Sfate Rg di Numidia. car* j }

Romani nella guerra Carthaginefit non battendo con che piu pagare % Sol 
dati, tolfirsgli ornamenti alle loro donne* car* 41

Romani, e Lacedemoni), fi confidarono piu nella propria uirtu, e tutore, 
che nella fortezza de'futi muri car. ? 9

Romani per mnguardare i precipiti) del campì doglio,hebbero ad ejfire 
prefi da' Gatti* car. 7 j

S

SAgontìnì offèndo tra loro concordi, per non rompere la fede a' Ro­
mani* fiffennero l'ajfedio dt Annibale *in cui poi s'ucafiro tutti per 

non uemrglt nelle m ani carte t o
Segno, che fi  dee dare dal Generale per congregare le f i e  genti in tempo 

di bifigno. car* 6 4
Scipione col fare ajfaltare da dtuerfi parti la nmua Carthagìne m Hi- 
fiagna , e cingerla in forma dt corona, la prefi* car. 7 s

Sapione colfingere paura, e cd rìtirarfi * fece pigliare alcuni caffetti in 
A  fic a  da Maffaniffiu car. 8 %

Uratagema ufitta da Alcibiade in occupare la citta dì Cinico, car* 7 j 
~tratagema de1 Romani in mettere Annibale in diffidenza del Re A n -  
fioco. car.j 7

Straf agema bettißima del Cafialdo affata in ifi ugnar la citta dt Lippa 
in Tranfiluama. car. 7 1 <

St rat agema ufita da quei, che rìmafiro dalla firage Padana » che col 
fabneare d1alcunigranari, tolfiro la fieranza a'Juot nìmici di poter-  
g h  fiperare per ma detta fam e* car* x 1 o

T

r
Ar quinto Superbo per ¡sformare Lucretiafu cacciato dì Romd.ca. * 
Tdrquinto Superbo con ia fimulata fuga del figliuolo ne' Gab 1),Ag­
giogo la citta Uro, car* s a



Tk* JUrgie Senatore dijfe>che U uniotiefimprt m t litr i*  iffduerno al ni* 
ittico, € là difwnkaglt donajjxr/tnty dì ui Moria* tar. 7

Tolemaide per m* ¿'un* ietterà fintdj CT dttaccatd ad m  col m io  ,fu  
prefa da 'chrißtatti* « r . i o o

Tumulto di Napoli tanfate per U ¿¡fiordi* de'fio* g w e r m o r i  tar. 4 
tutte le cefi > tto* fono fautamente dagli huomitèi penfitte, hanno feti* 
; tèfiìmo fine, e tm wfidcraie m fehaßm o efito, tar* % 1
Tutti gli humini u alc-nfi del mondofpoffino perdere per eaujk della for­

tuna 3 ma mn già per mancamento di animo* tar« t f

T A V O L A  D E L

P

V Ârte prouìfimi, che fi demo fare per caufa delle art ig!ieri e,ca> c 1 
Tari) modi di dare affiliti alle citta. car. ? ®

y(inj modi di fermerò, per non ejfere intefi da nimici * quando le Ut* 
tere eapitafero nelle loro mani car. > 7

Vinaio con fimulata partenzâ pprejfi la citta de' Segobritenfi* car. 7 ? 
vittoria de1 Senefi mitra Papa Clemente) e Fiorentini, che gU affidi*- 
uano, car* 111

Virtuitf che deano regnare in un ualorofi Generale, &  quale elle fia-
no, car, 13

Vna piche affamata mn ufi ragione > ma opera fecondo la fiinge la 
fante* car. 4.6

Vn signore non dee mai comportare t che i Jiioi fitidkì fiotto aggrottati 
contro ragione, tar, 4

I L  F I N E  d e l l a  t a v o l a  

O E L  Q ^ V A R T O  D I S C O  U S O .



D I S C O R S O  DI  MES S ER
A S C A N I O  C E N T O R I O

SOPRA IL M o n o ,  CHE DEVE TENERE
. VX A CITTA' ,  CHE AS P E T T A L’A SSE.

D I O ,  PI .  R D I F E N D E R S I ,
r. d e l l ’v f f i c t o  d : q v e l  c a p i t a n ò , c h e  H a - '

V R, A' L A  C V U  D I  6  I  A l l )  i  I L  i l

„4 L L  I L L V S T J U S S . E T  J I EV  E E £  N D I S S ,  
MONSIGNORE A LESSANDRQ, CARDINALE 

'  r  A R N È S E , M 1 O S I G N O R E ,

P 0 A i I 0 .

O d i V O L B  S E M  P  H ' E  è '

Hata ( Illufirifsimo, ffa ’Ritte, 
rendi fimo Signor mio ) apprcjfa 
gli huomini del mondo riputata 
quella guerra, che per il mezj> 
de*faggi capi ¡ì è condotta a glo- 

nofa fine : cofa, che di rado è faccejfa a quegli, che 
hanno poHs piala Jperanza nella fortuna, che nella 
ragione. ’Non confidar andò, che dotte la giuftitia non 
può hauer luogo, non per altro f i  è ricor fa all'armi, ™T<re‘,fi’4r'



¿firn* f t r  -m èco*'' $■*»**, ch'mguß
fornente f i  forno conita, popoli, q)  altri particola­
ri, ff) per uiuere ultimamente finzg ingiuria in pace. 
St eh qui nafit, che molte, anzi infinite città hoggi fan­
no riuolutme contra i proprij Signori : che uedendofi 
opprimere,fi nelle fatuità, come nelthonore, da in­
gordi e rapaci miniftri, ne far fine contra loro rifin­
imento alcuno ;per ufiire una uolta di quelle calami­
t à , ^  dàlie mani di que’ tiranni, ffi) muere in pace 
(uedendofi negata da ogni lato la giu fiuta ) f i  rtuol- 
gono fitbito alarm i, fg) caufano infiniti mah à tuta 

Amt Tfinitft, comunemente hoceàoli. Onde a un ueto OPrentipt, 
uerffin:,, con- che regge, gouerna diuerfi genti, conuicne nelle m-
u*7i 'fìdlnft giurie fatteli ejfer facile al perdonare, ma contra queì- 
»fifZifnJdf-1£ j doe f i  fàtino ài pubico (per ifihiuare quefli mfe- 
{T dfX X  l,clf i cafil ) fiwrifiimo ¿alligatore : $  non fippor- 

p“- tare,checontroildouerefìano ifio i popoli aggraua-- 
ti, ac'ctoche per l'umidità dell'oro, fß  irragioneuob 
impofitioni, accompagnate da innmdtte ingiurie, noli : 
7? habbia à promeare ifìtdàti centra : f i  come fece 

dtj per confa di* zAcheo %e de' Lidij, il quale ogni giorno di nuoui tri- . 
u fu /Js«« luti e gabelle affaticaua i (mi ßggetti'i quali dadi- 
m Patri. !Perottone mojù, non potendo piu fipportare, lo prefi- ■

ro,e feslendtndolo co' piedi m alto. ftd la tefla ' 
pttiaperi!fn.bajjo,lolajaarong fiffocare uel fiume Trattolo . Tot-
Z ofe  L ttaretid  * ^  J  *
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per non volere offiruare l'altrui honore intatte. la
cui caufa non moke dopò tl Decentratoin jRpma fu 
éftrutto : g f q,Appio Claudio capo é  quello,perhauere 
minto aggravar l\omani piu di quello, che non gli era 
conceffi, e denegare la giufhtia, g ) violentar Vtrgu F a n ­
nia figliuola di Fmginio, che poi rimafi (per liberar - 
la ) dalle file mani uccifà, fu fatto morire in una pri­
gione. ‘Nerone, ft) Domttiano per cotali (celeratomi
O - +iann

r&sì*i :
confirtU

fiprovocarono il popolo lim an o centra, effindo 
corretto fuggendo abandonar fy m a , g )  ammazzar
f i  f te jfi,g ) l'altro per congiura,effindone Stefano“ X  ÌJK 
capo di quella morto. L a ‘Brittania, non per altro **
ribellò da Hpmani nel tempo di Nerone, finon per 
mnaudite tmpofittoni, g f  taglie,poflele da gli auanf* atumt̂ irnv 
finn miniftri. ¿Ma a che mi elìendo io ne' paffatii*^m  ̂
tempi? Diciamo pur di quelle cofi, che hoggi in Italia 
fino avvenute per caufa de' malvagi mimfìri, g f go­
vernatori. Siena l'anno M d l i i . non fu  ella co- situa rneudU 
fretta d tumultuare per nfpetto della ìnfilenza tn-iflf/TtrM. 
naudtta di ehi alhora la gommava : g f per il 
riguardo, che haueano Spagnuoli all'honore, g ) ha- sPdznmli- 
uere de' cittadini : i quali da loro, non come amici, ma 
Comeaitmtci, erano trattati. Onde ribellandofi, fu  m- 
cefiitata a darfi a Francefi: g f  quella città , che per 
tanti annidtmoflrofii imperiale, divenne contra l'opi­
nione di gli huomim di contraria fattione. Napok

oA ij
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ancora non molto auanti per la /ùptrba arroganza 

K S J È Ì i ^ '  V « » *  4  quel %gw> f* ¿fretta a.far rimi 
fofjg : perche egli { forfè eontra il mitre del / ho ]{t'} 
ttoka/ammettere ogni uno ; f i  aggravare il mondo d’itt 

Joportubili pefi. La quale f i  per uirtù d'altri non fofi 
f i  fitta (fimta, haurebbe partorito fuoco in Italia, 

v»S(V«« no» cpe farebbe per molti anni durato. Ilpercbe a quel
dee mai tornar J i  * v /
t*n,d*i Signore, a cut la cura de' fùot preme, eneceffmo,
fa inif i tooag  *  *■  r . J C
gratti antrtper fuggire qmju bombili avvenimenti eu fortuna,
• non permettere , cw ŷ wo cantra ragione i Juoi 

popoli opprefii da rapaci ufficiali, «e /apportare, cAe 
' y? ufino uerfi loro atti, che non fiano piu, che diqm-
. gli degni, a ciò che non f i  gli habbiam a ribellare, {fi

dimojìrareumici. Imperoche ecofit inhumana in un 
¿lf%rfiut:^r€mP€{'ufer dette tirannie, {fi crudeltà uerfi co- 
m °̂ro 5 ĉ e attitte l'bore f i  hanno in facultà propria„ 
T/ftìiZ/i' f i  da' quatti'autorità, f i  d firn grado depende. On­

de f i  pur amkne,tbe pergiuro filegno ,oragioneuo- 
le cau/a fia ¡¿forzata una città a tumultuare, prima, 
cheuemre a quefio,dee confiderare molto bene, che'l 

fine diquefìc cofi /ubile riuolutiom ,è  fimpre piu dif­
ficile , che'l principio ; f i  in che modo, prende la guer* 

C Mtfc, che deo- ra> f i  cantra a chi. Cerche le cagioni, che deona
na movere ima ' i h  ^  Ì?città ¿Tarmi J Vtuouere una citta ali arrm^fin Quejì.e ; per mantcnc- 
ytomJiT90 r€ difendere la fua libertà contrtKjuegh > che la 

mkjfi.ro occupare f per Itherarfi di firuttà* t̂iando j ì
trouajfe
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tròuaffè fógnogata,, per non lafim fi ufùrpare le Jue 
gumfdittwni, m jammettere, ne aggradare d’illecitt 
pagamenti, per accrtfiere il fio dominio, e difendere 
gli amidi (fi confederati, (fila  gmfhtta contra otte* 
gli y che la noie fero opprimerei {fiultimamente per 
mndicarfi dique' tortit (fi oltraggi, che alla giornata 
contra ildouereda crudeli, {fi ingiù f i  Signori, f  nel1 
l'honore, come nelle facoltà f i ricettano : de' anali fon 
molti hoggi nella terra, che Hanno imitando i uefhgi 
de gli fikgathocli, ¿¡Maffèntij, {fi ¿Mafitmtm : ne f i  
curano ( Ufi iato ogni nfbetto da canto ) per ma abho- 
rmneuole cupidigia deli'accumular deli oro ,prouocar[Ì 
cantra ì 7{egnt, {fi gli sia ti, e diuenire poi, come i 
Dionigi, e * Filippi, o i ’'Pclicrdti, del mondo fattola ,  
facendo diuentare a urna forza per le.fidette caufì t 
fìtoi feggetti eh piaceuoli, cortefì, {fi humani, crude­
li, difiortefì, {fi inhumani. Et ancora, che la tur-,la ^  
ha popolare fia  infinitamente mlubtle, ft) defderofa 
affai delle nouttà della fortuna, {fi che facilmente s'in- ̂ ÌL̂ firiZTl 
panna refèndo naturalmente piuatta ad eleggere d faa!mtnu
&r  „  JJ I ,  , '  , 6 6  r  gtnnmdofi t ’tgJuo peggio, eòe l/ito meglionon dee effiremai fuore gì u fm peggi», 
de'-fioi termini aggrauata ,m a gmntamente ĉon la 
nobiltà trattenuta, {fi honorata dt quei gradi, che 
alla fita qualità f i  richieggono , accioche unitamente 
in pace fi- cmfetumo,. {fi il fPrenctpe , e i Adagtfira- 
to ne godano , {¡fi refimo di loro ficuri, ’'Perche quan-
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D;frn& tu nt0 habbia nociuto la plebe ¿'nobili, l'efimpk de' Ufi. 
s»#4w, & ‘ip mani lo dimoflri. che fu in f a  di loro non molti anta
pàio di EIWH4 , i  * J y m  1 1 1
per le <pvii fi ¿fópQ s fa i fWTQ tfc&iCUbU % J \€  d i 7\0W1A ,  dùpQ /<?
maroso dtucrji * J r  * / t
•¿ini. ereattone di alquanti Confili, tanta mjcordta, che t 

Senato fu necefiitato a creare Confali, ft) tribuni del­
la plebe, e con flit uire il Decenuurato, che poi f i di- 
(ìrufft, e fare altri ufficiali a fua uooha. Fiorentinirumimi, i Si-’ OJ n , , , .

mji ftr u uì- per am ita caoionc- quante reuolutioni eglino hebbero,
n ì laro difendi« *■ t3 l e *  , l r  ■ Il
giunti in rmi- ft) in quanti trauagu furono r g/ Siena ancora dia 
m' per ilmedeftmo effetto in quante uccifioni, ffij in quan­

te calamità tncorfel che quafìne uenne,fi come bora 
ì  uenuta, a difiruttione. Tfin diro d'osdtbene, ne 
d'altre infinite città, che per le difiordk popolari fino 
uemte quafia rouìna- ‘Ter tifihiuar della quale, ( U- 
fiiando da parte qmfio decorrere, e ritornando al mio 
primo ragionamento ) dico, che ogni uoìxa -, che una cit- 
- ta per una, o piu dàlie firnadette cagioni fia  afiretta 
a pigliar l'armi contra il fio  Signore, o centra il ui- 
cino, ff) altro nimico, prima, che pigliarle, dee ejàmi- 
nar molto bene le fie forze, e gli aiuti, che da confe­
derati f i  poffono fferarc ; ff) con quat prefìdij f i  ap­
parecchia a foflenere congliaffalti, ffi) altri mommo- 
d t,l affidio yft} in che modofimuoue, e con qual fon* 

1LfÉt%n"b,̂ an,mt0’ Umbe il metter fi, a un dubbiofi,e ma-
pencolo, pm che a macerta fferanzai di uìtto- 

i<Mt. ita , e cofi da pazzi *_ {$) non da prudenti. Perciocbe
qmfll
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| qttefit motiui oltre la ragione rumano affai JfieJh, ffi:f 

maturi configli per condurre tintento fio  a defìdera- 
to fine. L a onde, perche ogni citta fippia quello, che 
importa la guerra, g)  quello, che f i ha da effluire, 
proludere, {fi fuggire, per non incorrere in quelle ro­
lline , rude quali infinite fino cadute per non hauer no- 
luto riguardar al fine‘,queflo difcorfiho fa tto , {fi a 
uoil'ho uoluto mandare : nel quale oltre i molti necef 
farij amertimenti ,ch'm tffi f i  contengono, uedranfi 
quai, (fi quanti fìano quei preparamenti, prouifìo- 
ni, confideratiom, {fi modi, che f i  deano tenere dà 

; quella per poter f i  fiBentare lungamente mila guer­
ra , e per fuggire gli inganni ,/ìratagemì, {fi arti de* 
turnici, che la uokffcro affidiare, {fi rimanere della fùa 
mprefauittomfà, {fi non preda diquegli,

LE DI SCORDI E CI VI LI  S OGL I ONO £SS&-
re canfit delia rouina di tutte le città del mondo > e la concordi¿t 
loro fermeTfza ; fcnyg di cui, & 7nafìime in tempo di guerra,, 
ìionfipotrèbb&v filegìamaifojlenére lungamente. Cap. L  :

L  pi V importantefiggetto , che f i  ri*
\cfmgga hi una cittàMeru,ofiggetto, al- *. 
la:qualet moffd, o mmm ellaad aìxri s- 
guerra , fie la  concordia de' nobili con il \ 

popolo ; la cui uimneeditanto patere.( come diffè 
LargioSmatotea' Rimani ) chemette fimpre timoreUumm fave
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Tifimi ¡/¡comialtincontrota difordia gli da J7>e.-
u tti ranzg di vittoria. Roma, mentrefu w jc concorde, aie*

a tutto il mudo terrore, ufo ¡¿/mento: che, yuan, 
do poi fudifonita, ogni potentato u'hebbe forza fo- 
pra, rimanendo al fine preda di coloro, che da lei fu. 
rom tante udite /operati e uinti, uedendofi chiara- 

tk* u «» or. mente, manto la concorèa, fi nelle Pspubliche, come. 

tuuT'Jlifl£' luogj?t particolarifìanecefaria : perche,dette c con-- 
abpp, timonata, la uirtù, la giuflitia, fortezza > (tfi proni* 

denzgui han fimpre albergo, e con i loro, me zi fon-, 
m felicemente /accedere a noto ogni difgno, fi come 
fitilde ne' Lacedemone : i anali, mentre furono ojfr. > 
untori di yue'fonti inftituti, che loro la fio il foggio, 

potm^jc'u- prudente Ligurgo,con dcontinouo efreitamento ,
^ ' aYmì fotiehc del corpo, continenza del uiuere, 

ztitiu cojiccr- afìutenza delle ricchezza, vigilanza di animo, amore
A i , r ¿ 1felpa -  ’  . .  .  , A  ,

dtua patria, ftj dejiderio delia gloria deym/tata con \ 
ilmez$ de'generof fa tti, alzarono tanto nella Grecia 
il loro imperio, che dmennero in /¿¿petto a tutti i con- 
uteini; con i yuah eglino guerreggiando, molte mite fece- 
ro-acyuifo,dihonorate uìttorte,fé)fggwgarono cs4the- : 
ne. tgMa pofiia, che eglino lafiaronoda parte gli 
antichi eoflimi, {¡fi trainarono gii flatuiti ordini , 
perdettero yuelia fama ,<he altrefcol buon gouerno fi 

. , haueano acy ¡tifata : auuencndò i l f  migliarne a' Spdr- 
¿ d n ia yu e id iT h eb e* Che^uantofadannoJo,è-

noeeuole

*wm

A
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noceuole a tutti t potentati del mondo il mutare de oli *
antichi coftumì; ( {fi mafiime a una città ben dtfiù 
planata, {fi bene inftrutta ) il fine, che di quegli f i  ut- 
de, ne fia mamfiefta norma all'altre. ^Perchetutte u KmWtht, 
le città, o "Republiche, o Regni, che cangiano ì tiecchi 
efircttij dettarmi, {fi} del operare, ne gliocij, nelle la- 
fetale, {fi ne'piaceri, toflor(minano,{fidmengonopcr-ill>nuiaM*‘ 
dendo la libertà in brcue cor f i  d'anni ,figgette d'infint- 
te mißrte, {fi mah, fi come alla 'Repubhca Romana 

ficee fife: la quale mentre fu intenta alla concordia,
{fialconttnouo ufi dettarmi, ampliò la fita potenza 
in ogni parte della terra, doue ella condujfi il fino tfir- 
cito : {fi coßmentre negli fiudt della guerra fu occu* 
pata, rimafifimpre utttoriofi ; ma hauende poi lafiia- 
ti quegli da parte, {fi riuokatàf a i piaceri, {fi a i  
diletti, attendendo alle difiordìe duili, f i  uide fibtto 
Cangiare in contràrio la fortuna ; {fi quella forza, che 
era altrui fiòrmidabile, incomincio ad effere abboffa- 
ta , {fi mancar l'imperio, a tal, che ella f i  è ridotta in 
quella infehcità, inchehora per le file gare fritruo- 
ua, moflrando di quanta pofjanzfi fìa l'unione, {fi di 
quanto male caufi la dìfinione, offendo l'uno forte,
{fi l'altra fag lie . E t iter amente fu ben notabile tlifimpi» nubi 
documento di quel fiu to , il quale facendo pigliale ma tfrato'dai!» 
quantità dì uerghe legate inficine , {fi comandando fffg 
ad uno, che le rompeffè, egli non hauendo forza di far-

*B
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* ¿ ) ,  ff/i k fece poi rompere aduAa per una : fff riuol.
tofi a circo flati ti èffe, ueète hor quanto la dt/uHma 
è fragile,  ff) l'maone forte. ‘Ter'o mentre farete a 
quel modo uniti rnfreme, nejfrmom potrà mai fupira- 
re,o temere, fff farete afìmilituène è  quel fafito 
è  uerghe forti j ma, quando altnmente arnenga, fa­
rà m [acuità è  tutti è  poterai rompere, fff) piegare, 
Il cui efìmpio fu anco da Sertorio, nella coda è  un ca- 
(fallo ditmflrato a Juoim ¡[fogna. Che battendo m- 
poflo ad un giouane, che. di quella cauaffl tutti i pe­
li', il quale con forici prendendone gran quantità, e 
non potendo eflirparù, commifl ad un’altro , ch'era 
uecchio, che gli eflirpaffl egli : ¡1 quale cattandogli ad 
uno per uno, in breue fece rimanere quella coda nuda. 
Laonde, come ho.detto, èneceffario, che la città, che 
mole per giufld cagione far tumulto contro il Juo, o 
nero altro Hrencipe ¡oche affetti per qualche altra 
cagione la guerra Jopra ,fla in fe unita, fi) gli animi 
deglihuommidieffaconformi, ff)in uno ifleffò uole-

¿finti!«?.n  l*gatl • come furono quei de' Sagontimin //fogna , i
rm/Krtia’fìdt non Molare, ne romper la fede a' '/{orna-
•'[oman, ni, ne darfì a' Carthaoinett, /ottennero è  comune con-Jlenttù taffkdio. .. . , . *> J J i
¿¡AnmiMe, » corata i moturtofo attedio, tanto, che fu loro,che man-
tuì poi S*HC(Ìjt~ } - J ì * t 1 t ì
n tutù per nm giare ■' ftj wdM&tt poi le uè tt Quaglie y ardendo u loto 

mìlt Pm caro hauere,  con ìt moghy e' figliuoli s'uccijcro tut­
ti ygiudicando doucr pm tojìo marni wodo yiiotwzj

che
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che perdendo la libertà, e »»Aire la fede, rimaner* 
de’nimici figgetti, in gutfi, che poco fu  l'acquiflo, 
che tu fece Annibale, ft) meno honorata la tlittoria. 
auuenehdoil medefimo a'Siracufini: i anali fiffien- 
dol'ajfidio fattogli da' Romani ,e i concimai ajjàltì 
per mare, ft) ptr terra con l’aiuto di zArchimede piti 
giorni, rimaneuano umcitori, ff) f i  al fine non fiojfi» 
ro fiati prefiper uia deU’inganno, mai Romani non ne 
haurebbpm ottenuto ilittoria, facendoficiò tutto con tl 
mezp della concordia, che f i  eglino fojfiro fla ti in f i  
flefii dtfiordt, prefto farebbeno nella g u fi, ehe fece■ 
colui di quelle uerghe di finite caduti; nehaurebbono 

fiftenuto tanto tempo, comefiftennero l’ajfidio. Ilper-\ 
che i cittadini tutti dfonb eflire conformi di animo 
troncando tutte quelle differenza , chepojfimo ejfir f i  a 
loro , acaocbe f i  mantenga là città in concordia : ft) 
fuggendo le difior die ciuili, non fitfiuarle, ma eilir- 
pandole acquetarle tutte. ‘'Perche none coja, che piu tufi , cht
s'aconuenga a un buono, ff) pacifico cittadino , cheg* 1 «TbZi' 
l'e fière lontano dalle dtfiordie ciuili ipercioche non è ri- 
putato per cittadino colui, che tutta uia ckfìdera nella f,"i* 
fia  patria la guerra domeftica. E t quefta eia piu 
principal coja, che f i  dee procurare :' finz& la quale 
neffùna coja può far f i ,  neejfire perfetta in una'cit- *• *
tà , ne tan poco in un 2(egno, o in nitro flato. , „

i
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Quali tdü » tht 
deono effete in 
m Capitano Qe 
iterale, che go- 
Hernerh in few* 
po dì guerra 
ima ritti s

TVTTO IL TESO DI V V yt GVE-ERjA C O l ^  
fifle piu nei ualore,& prudenza £m faggio Capitano,clx 
nella turba popolare :&  in tempo di fojpetto fi deurebbesfor­
mare ogni citta dì bauernc uno » Cap% 11,

esiP  o i ,  che la città farà rimafla in 
concorda, q)  batterà deliberato di affret­
tare la mena contra, ejjèndo, comi 

____________ _ pia f i  è detto, in f i  unita,  dee fiura tut­
to faraoni isfòrty di battere un buonifiimo, ft) italo- 
refi Capitano, che gii fia in ejjò capo,  ft) Duca gene­
rale; per il fitpere del quale tutte le firn cofi, fg) tutti 
i fitoi progrefii fiano gommati, diffrofli, (g) ordina­
ti con quei modi, ft) con quelle ragioni, che limpor- 
tanta delpefi della guerra, il tempo,  fg) toccafioni ri­
chiederanno . St fippia anco conofiere gli auantaggi, 
ft) dtjauantaggi, f i  de'fitoi,come de'nimici, gli unì 

coi«; è» tifat per ualerfine, ft) gli altri per ifcbmarh. rPemocbe
chìamatepDn-*  . . .  V  ■ i  ,  ,  . ,  -
MA*»* aita, quello dee e ter chiamalo, ft) eletto da una citta per fu-
dàlia iat HiTt il t ■ J  li \ » i * i i il
« «nfeb/umo premo capitano ;  dalia tórta del quale,  fg) dalla felici-  

wàat!tcm<ttàdel filo con figlio ne'granéfiimi perìcoli dì guerra, 
fiano fiate altre citta liberate, ft) babbia fatto di f i 

Albini# per npm d'una uolta iffrerienzfl. Cjh Atbeniefi per il pru- 
dente corfglto di Themifiock, che gli Jùafi, (  lafiian- 

¿‘fendefine'muri della città') a mettere tutta 
n . la jfreranz& della guerra nel mare : armarono infini­

ti legni, e combattendo ualorojamente contra Xcrfi



Re de' rPerJt, ottennero memorabile mttoria. Onde fa  ' :
per Juoiegregu fatti eletto capitan generale della Jua 
patria ; la anale egli poi Ubero dadajoggettione de' La- ^
cedcmomj, che la domìnauano, {¡fi ridujfe in libertà ,

| ditnoflrando apertamente , quanto il italare, e la utr* 
j tu in ano animo itluflrepoJJà,nelquale quefle otto quei.
| Utà regnar deano :f lentia delie cofi della guerra, fa ti . viriw», eh» fa 

ca ne' negocij, fortezza ne'pericoli, induflria neltor-, un ndmfa gì* 
dinar e, prefìez^a nell'efiquire, coniglio nel prouede- 
re, autorità nel comandare, {¡fi feltcttà ne'Juot prò- 
grefi: finta le quali egli non potrà mai ne'fùoigouer- 
ni ejfir perfetto, ne configuir cofa, che ctefìderi. Perche 

\ non filo in lui dee ejfir e la uirtù del combattere, ma 
altre infinite parti ; le quali deono cjfire compagne, {fi 
mimftre alle Jùdette : cioè la limpidezza dell'animo, la 
temperanza in quello, che può /accedere cofìauuerfó, 
come prospero : la fede nell'ojfiruare, {fi la modeftia 
in quegliauuenimenti, che lopoffinoprouocart adira, 
ejfindogiallo, fbregiator de'piaceri ,fiuero, benefico ;
{fi Jdppia comandare in modo tale, che non fia ricu- 
fato ilfio  imperio, ne habbta ne'fioi comandamenti 
a eccedere l'ordme, ne a rìceuere uergogna alcuna, (fi 
Jìa etiandio continente, fi nell altrui, come nelliBeffo,

t Vip capitan g t-
rercioche un capitan generale, che non Ja contenere, »trait,ckt non 

ne moderar f i  Beffo, malamente^otrà contenere, {fi ìJÌc/Jq, nialamcn 
moderargli eferciti. Camillo, Publicola, {¡fi Scipione

(finiti •
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_ 1 furonoda'finitori ati'eternità de gii inchìofin donati:
che unoinfiaurb ‘Roma già da’ (fallidifirutta, {figli 
act rebhe l'imperio : l'altro centra Por fina Xg de' (kilt* 
f i , {fi altri infiniti nemici la dtfefè : {fi tl terzo la libe­
ro dal timore di zAnnibale, e fuptrandolo gli rendette 
tributaria Cartilagine, città potentifiima ; che per fit- 
.tecento anni hauea regnato nell'Afiiea, {fi m parte 
della Europa. Onde fi uede mamfeflamente, che tut­
ta la importanza della guerra depende dalla uirtù del 
capitano : come f i  può ttedere chiaramente per l'efim- 

.. pio de' sMummtmi. i quali haùendo tante mite fupc-NWIMBMM ptrf ■ ì 1 t j f n
ia turi» eli $&m rato i %omam , che non ammano ai aemr piu con efit 
p!n, e »¡alia battaglia : uenuto poi cantra loro il mmor Scipio- 
<u i*aum... cfyc difirujjè Carthagme, ritrouato egli tutto ìefir­

ato de' Xomant dijfihito, {fi corrotto dalla troppa li­
cenza ¡che ft haueano prtfài Soldati ( battendolo ri­
tornato nell'ufòta fica antica difiipUna ) nel primo afì 
Jklto, ch’egli hebbe con loro, rimafiro fiacaffàit, {fi 

M,fim uinti. Onde fuggendo un aMumantino, gli fu adì-, 
m. chl"fû ì-maMdato, perche cagione / f i ot fuggiùano coloro, che 

e$ m tmte U0̂t€ haueanofikperati, {fi} rotti : a cuiegli 
Jàggiamente rifondendo dijfi ,fappi, che alitile fino le 

< medefime pecore, ma e mutato il paflore. *Nel cui
propofito mnfìrrzg cagione dijfi auel bel motto Cabriti,

' che

Drtf* 
di un Ciurlianti-
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che gli erti piu lofio da effire temuto queltefircko de 
Ceriti y che baueu per capo U Leone -, ihe quello de* Leo- «*«*< .?*/« * 
ni, che hauta per capo il Gerito, dando ad intendere al o* imà fà 
mondo per qutfteparole, di quanta forzai fia il ualo- 
re ,e la  uirtù d'un'efpmmmtato capuano, nel gouer- 
tiare non tanto le citta, quanto gli efirciti, che f i  con- B0J"c,ri“ * 
fidano fitto la ¡ita cura, i§) quanta la riuerenza, che 
figli debba hauere da' buoni, ffiperfetti Soldati; t qua 
li non deono ejjer mai ¡limolati al ben fare dalla auui- 
dezza della preda , ma da quel defiderto d'ima aera 
gloria de' fatti , che può loro rendere con tl tempo etcr- 
riamente unti. La onde ogni uoIta,, cheun personag­
gio ¡ara ricercato adacura duna città, 0 di flato,o 
Regno, non dee batter mai molta fidanza nel fuo flefi 
f i  dtfiorfi, gg) parere ; ne prometter f i  tanto, che poi 
babbia a rèfiare ingannato del fio {enfierò. Perche moie r<
{ come dtfie {¡erode Re de’ Giudei in una rotta, che egli
bebbe dagli ¿Arabi a'fioi Soldati) chtba molta fi-
danzai, ha poca prudenza : ma temendo, e dubitando
dee confidar bene tutti quei ficcefii, che pojfino auue-
mre in quella guerra con quei configherì, che glifiran- ’
no f i t i  dati dalla città per compagni, nelconfigho, ac-
cioche ficcedendo alcuna uolta m contrario quello, di
che f i  confida, non pojfi giamai efière incolpato di
poca prouidenzet, {¡fi di poco fipere, Cerche tutti gli
buomini ualorofi del mondo pojfim ben perdere per moti» mò»

i r
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'ftrUtprr ™». cagiotie della fortuna , e non per mancamento di ani.
», M. >tê  m o ,f t)é  confidilo : fi come auutnne a  Pompeo Ma- 

gno cantra Cefare ; la cui perdita chiaramente f i  uìàt 
effir ficcefia piu per colpa di qucfla mconjìante fortu­
na , che per difetto di quel fiuto Duca. 8t di qui fi

G,i,rf/Lf!r aeê > guanto pano f i  e/ìt ideile guerre incerti, ffi k  
fortuna dubbio fa , la quale (beffe mite fitole contriluwiMoJÀ. 1 -, / .  7. Jf JJ, J , ,
Copenione degù huomttn rendere il umettare preda de 
limici, come all'incontro il uinto umettare di quegli.

M<n» a uiiit '¿Marco Attilio 'Regolo ne può far di quefio indubitata 
f in c h e  hauendo egliutnto in a fr ic a , ffi fiacajfa-

udemmit iium t0 t utta l'armata de' Cartaqmefì, e queeii quali con km di t e t u o r i ,  ,  v  6  ' ' / £ > / - '

tniA de nmi- loro citta ridotti in eflnma rouina ,per opera de San- 
tippo Lqcedemonio rimafi di uincitore uinto , ft) pri­
gione di coloro, che eglt per adietro fiperato hattea, 
da'quali poi mifiramente fu fatto morire . Upercht

‘ -'.iPL ì. per ifihman quefìi infelici colpi di fortuna, il genera- 
: l^nonlàJcKràmMdinonfpeJJò confÌgluirfi, econilpu-. 

elico, e Con il priuato, accioche eglt nel f io  configlto fi 
renda ficuro ,&) la città nella pia prudenza libera,

ì  panni  anmefi  * . . /*  . n i  ~  .
au* noli' fino Qy difcjd \ fg) ancora, che nelle cofe autierje t partiti
CJT'fdpit - OtiimoJìpano alle mite piu patri, che i molto confi- 

derati, uedendofi, che i ficcejà delle guerre portano 
fico infinite calamità, pfi mfiememente il timore d'efi 
f i , dee prepararfi in modo tale, che uenendo ad ac- 
camparfiturnici intorno alla fua citta, le (correrie, ffi

f i

\
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gli affolli, con altri incerati effetti, non gli poffiwo 
nuocere, {¡fi temere eli ogni coß, ‘Terctoche äa am de, 
fff) do altri bombili m/ultt, che fi fanno da' mer ceri- Mili ^  
nani Soldati. fiabandonano oh armenti, fiprohihflè M*.

J  t '  , ^  c *  J  4 Ja  f u é t t i  H Ìlf& M

il ffmìnare, il tràffico de' mercanti. ¿Mancano le net. itti cita., 
tanaglie , conilconcorfi de glthuomim, {¡fi f i  abbru­
ciano-con * uiUagfi, i poderi, e le caff, a tale, che le 
rapine, fff la fame accompagnata dalla morte con ah 
tri affai infiniti mah, fino Juhto in campo, üforzando 
le città a far di quelle caffi, che effindo dt prima pro- 
uiflo,nm farebborto, HP truffa affediàta da <Mugti-,Fcrusk 
f io , per la fame, ffi per gli ecceßiui meommodi deUa\mff™Jfnf‘ L- 
guerra,  conflrmff Lucio Antonio ,  che ui era dentro, cifrar f i  con 04* 

a . far , patti con effò lui, fjfi darfigh. Facendo il fimi» 
le Modena, la analeeffèndo prefàda 'TapaClemen-, 
te v i i .  ad (¿élfonfè Duca di Ferrara, fiandoui,MoJiMpirmn 
dentro il fonie- Cjuido 'Rgngoneconle genti della 
fa , udendo le calamità, nette quali fitruouauatlCPa.f?4̂ sfa*  
p a , ff) uedendo l'efirctto del Duca, che per ricuperare 
la, gli ueniua contra, fffi che gli minacciauail guafto 
fjfi difir ut itone di tutti i fusi beni intorno, non uottè 
affettare altrimenti talrouina, ma ùforzando il Con­
te CJuido a par tirfi, pacificamente f i  gli diede: cojà, 
ehe; non farebbe fitta , f i  foffè fiata preuifla col fior- 
tificarfi bene dal Conte prima * Onde una citta , che. 
per Jua dtfefit hauerà eletto un capitano, che fia f i  non

C
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ifj tutto àSa qualità , cht difipra ho detto') tua inpar̂  
te, f i  Potrà fimpre rendere ficura, e nella uigilanzai 
fd  fillicitudme è  quello ripojhrfim pace , $ )  ne eli itti 

a »/«»>*[ultiM a guerra quietarci. Percioche a  un confida 
rato, ff) fauioCapitano, oGenerale,comieneper k  

Ì  folate è  ma Repubhca combattere piu con la ragw 
fnbut^étm ngj con il tonjìglto, che con le armi ; f f i  tanto pi»

negli affidi] èlle città, ne* quali le loro lunghezze pop 
fino pare mjperatamente molte cofi figgette alla pori 
tana, ejfindo tl gouerno duna città a  guifit di quello 
duna nane mimare tempefiofi ; dotte cantra i fìmflrì 
muti, chi la gomma cerca con ogni arte, f i)  patita- 
reftftendo di /alitarla, f i)  condurla in porto. E t que-, 
fia io jhmo la piu pr ine fa i  cofa, f f i  la piu imporci 
tante, che f i  debba pare ,fj) che piu dogi?altra ri? 
cerchi penfamento, mdendoft effer moka piu gimmo?

' U tl dar la cura a un filo, che ad infiniti ; iquali ( en­
trandoci la difior dia ) per la loro ttarietà, f )  dtfimio- 
ne è'pareri, potrebbono partorire di quegli errori, 
che /ariano infinitamente danno) non filo al partico­
lare , ma al generale tutto, ffi caufare con la perdi­
ta tmae/lrema reuma alla loro fieffa patria, ft) una 
perpetua figgettione. "'Pero a quegli, che fanno, o 
affettano la guerra, e neceffarto, che firuano,fj) 
mkdifiano alle necefittà della guerra, nelle quali e è  
tnefiìero, o tardando è  uìnceregloriofornente, o di mo-
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rin  combattendo ualorofàmente. Il perche è dl biß- 
ano , chela difpofitiene, f ß  ü  mitre degb animi fian o . 
fim pretn un'tfieffi defiderio uniti ; fjf tutti inferne- 
mente ubbidivano a  quello ¡che conofieranno ejjìrfa- 
iute, &) ghrta della loro comune patria, per ifihiuare 
con la figge t tiene la fua rouina, ff) il biro partico­
lare danno. -, , -

ÙJt L BVOV^ CONS I GL I O D E V E ^ D E  1 ^  
gran  parte U  fortuna  della guerra ,fen%a di che non può fa r fi  
cofa buona, &  a lu i ,  f i  la c it tà , come il Generale a ttenerfem - 
pre  f i  dee , &  gouertiarfi p e r  i  firn  debiti me% i. Cap. i l i ,

£ r c h i tutte le Republichedelmon-
» f , ■ \ fi fi * Ì-i ctf/à ti fané

do, ole citta fi fono ptu mantenute con fu, nummi 
il configlio de' uecchi, che con le forze™iLhtMa

_______ de'giouam, ft) tutte le cofi importanti kJ f f f ;
di guerra, non f i  fono co fi ben deliberate, ne filamen- 
te efiquite per la preflezgpt, ft) fo r te t i  di corpo, co­
me fino fiate quelle , che col configho, autorità, g f  
parere di diuerfì f i  fin  fatte. %omani mentre attefi-temoni man 
ro a'configli de' lor uecchi, accrebbero fòpra modo il^uf^wbkn 
Uro Imperio : che, quando poi gli lafiiaro,rimafiro non^fffffi n,lt 
filo  prìui ddl'acquifìato, ma deU'ifìeffa libertà, auue- 
nendo il fìmile a' Spartani, Lacedemonìf, ff) cAthe- 
n ifi. Onde (  come f i  e detto )  la città, che affetta la 
guerra contra i doppo fatta la elettione d ’un fàtuo (3e-

t A i f
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ntrak, dei m a  eleggere appreffi è  tfteth, sfatila quaù\ 
tuà di tènftghm , che alt parerà conueneuok, a, yu fa  
fia data fatuità di potere col (generale concitare tutS 
te le co/è delia guerra, ft) deliberare infiememente quel* 
lo, che compieranno effire piu gioite noie alia generale> 
dtfenfione di tutti, accioche non poffindofì con le for-\ 
ze refiflm a' mmtcì in campagna ,fi refìflor con il giu-ì 

e' />* filici * dtcw, fg) difiorfi de'Jàuij dentro. Sffendo molte mite

fatarmi, ? f a  cof  conjìgltare, e col tardare, ffi
trattenere il nimico, confiruo con lo flato la libertà del­
la 'RepMca Romana, la arnie per tldefìderio, ft) pò-1 
cofaggio or ère de’fooiphi animo f i , che confiderai cit- 

1 tacimi, fti attafi per pencolare, ft) ridurfi all’efire-
hg^J’ZUlf,mo' <ì ut $  llê s> t}uaf3i0fiano rnifire (futile gutr-
fdmu fiùri fa- re, che fi fanno è  fuore, lenza il confidilo di caia,'VÌltnfafoS 3 ,J ' /  n J . . J.5 J. -
<4*. L*a onde parendomi (guefio uno de'piu importanti ef­

fe tti, che nellaguerra fa mhiigga, f f i  parimente nei' 
la confiruatme d’una città : dico, che nella eledone di 
que’ tali, che f i  uorranno fare configheri, da' princi­
pali di cfja f i  dmio aprtr,molto bene gli occhi, ft)  au- 
uertire,che fiano perfine f iu ie , prudenti, giu f i  e, e 
fin za  pafiione alcuna, ft) che per lo paffato fiano fia ­
te amatori del pubhco, f f i pm generali, che partico­
lari, ft)  benemeriti della hr patria, non ejfendo cofit 

, fàuna
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no ancora di che importanza fi* tonfili batolo ilfùadetèìeiu 
U hm , come il dtfjùaderetl male ì ft) intendano i ter- M* 
mini deilaguerra, per fiperpigliare al fuo tempo le oc- 
cafiem famreuoh, ffi f i  baiar le fimflrè, {{fi ualerfi 
del beneficio della far tana, e Infilando gli ódtj priuati 
da parte, ft) attendendo alla comune difendane, con­
federare , che nejfima cofi dee effire piu in pregio a glid^ ^ ^  
buominì in tata, che la lor patria, per la filate deUa'ff'ffil* 
eguale deonfi tutti ifforzare di panerai con t  configli, £
¿'tumoret larobba, ft)ultimamente con la atta, ogni 
loro piu cara cola. ‘Bruto primo Confilo di Roma,* _ J % j. s* * ' i t e  d fitittìo C*
per fofientare. ft) difendere tàn la liberta la tua pa-W* t*
I J j  \ I I . , j  f f i f t ó f K U i. ,
trmy non ricuso, combattendo con fron te  figliuolo mmw,np»tùip 
Targamo Superbo» la morte. ‘Tubilo Decio guerreg- ufi^ta^ktt, 
gtando con t  Latmiy e (fedendo le fiùadre Romané-^M^fif' 
mkatfi a dietro pir la filate di lei, notò a gli Dèi 
fio  iftefiò capo, acciotbt défifiro a liti tiìttoriA : ilcbe fuc- 
cefiej che morendoegb, fu  cagione della perdita de' La* 
tini, ffi) della uit torta de' 'Rimani y ufindo il fimil at~ 
to il minor ‘Decio eontra Galli. Ilperche dagli efim- 
pi di coftoro deonfi tutti mouere per la fila te} ft) di- 
fenfwm della fùa città: ffi a auei cittadini, che faran­
no eletti all’ufficio delconfiglitri} cornitene non confi-' 
glìar mai per rancore, ne per odio occulto : percioche co-
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tcnfav, ha t checonfigliarà con odio , fimpre configliara male

cm dottmdojì da loro m'configli, non filo riattar dare a 
pedo,thè fidatile nectjfitrio ; ma a p ed o , che

1 anco può faceden. Cerche nejfund eofìt è put perù, 
colofa, che amila della guerra ; nella quale ogni erro-j 
re, per minimo, che fia , che itifi faccia, e , come ufw 
propria morie. Hlero cofioro ,a  quak tal cura firètì 
impofta, ogni hora, ffi ogni momento doteranno con»\ 
ucmrfi inficine col generale, ffr) hauere tutte le cefi,, 
che uogliono deliberare di fare, fiper difenfione della lo 
ro città, come per ojfenfione de' nrnici, fimpre aitan­
ti i $t) W-quelle prima, che efiquirk, penfarui molto he 
ne, non filo lidi, ma la notte ancoraiPerchenella not­
te \la' (apìònti fanfi le tenfiikationi mportanti, nelle 

t»vataft,Atqualiotiidentemente fi aede, che tutte le colè, che fono
fimo fimìiontmt 1 . - J J J -

’ / t J j f/’ 4 ** ^ W J  f

ùfiiilfirnt, t f cfiimo efito dotte f i  uedranw per aumtttra ledi f i
w- fruitaeflreme, inipigliarasfiilpareredimoiti, ordi- 

nandóalle mite ,xhe f i  faccia qualche eonfighopuhlt- 
co, per intendere, f i  per fòrte demo propònejfi miglior 
parere del fra ,doutndpfi nelle confufioni di materie 
fg) ne difficili partiti afioltar uolontieri, ffi attenta-, 
mente coloro, ch'm efii Morranno configliami quali, fi' 
ben non ne hauejfiro nel proferirò il loro concetto cefi 

'■pmmntia, come f i Morrebbe; pur che ci fia lafra-t
fieno
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J&j» apparento del? utile, «ow dèoMtJfrmé'jpnzs&±ì„ V
■ti ¡m a ufitre t loroconfigli a mòdo di uecthr. E>t an-""" *
(óra, che nella guerra hahbia piu parte la prudentta,
f t) la  filieatudlm, che le forzi prouate dèi Con figlio 1
fi come chiaramente fluide ne'fitccefii di Scipione Afri- Clftr!tì
cananei trapalare m zAfiica, nelfitperar Sifate, e
nel uincere, e fifigu ttare zAnnéale, nel figgi«* ^
gar Carthagme amo U quegli di Cefare, cantraz*tm.
Pompeo , g) cantra Petreio, fffi ^dfjranio, fjfi ulti.
momento cantra Catone ,ffi} a ¿Mona* contea tifi.
gliualo di Pompeo Magno : non dee pera mai Ufi',are
m  configlieli, 0 uero un'Imperatore di efircito, di non
gommar f i  fìmpre piu per lauta del configlio, che del.
l'armi. ‘Percioche non tèmpre le prefìezzg, e le lòlle- „. . .  . J . e J  J , J Lì fiBteiwMnt,
cmtdimpartorifeono buoni effetti, ma moderate con ‘Uprtjnẑ .-s
1 / ■  \  f  1 m, , • /  ■ ■ perterifitm¡tm
le tardità, facilmente pojjono rendere il capitano Uitto- p c buoni tft. 
riofi:perche meglio f i  prom dono quelle co fi, che f i  fan- 1‘ m‘~
no con configgo, che quelle, che f i  ammimfirano fin- 
z.a,. richiedendofi in effi la prefiez&g, tn efiquìrle , f t )  
la tardità netconfigltarle : che con quefli mezi, non pò- 
tra, f i  non renderfi felice quella terra, che f i  guarda ,  
ft) glonofi quel capitano, che la gom m a, ffi difen­
de. Tfe mai alcun cittadino, 0 configger idee lafiìar 
per timore, ne per altro effetto, doue cmofia , che uk 
uada tmterefè della Jua patria, di non dire il f io  pa­
rere . Perche la  fidate di quella dee ejfire antepvfta
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u fitti* ̂ altfiefia uàa : {fi tanto piu, optando egli utdtjjè m* 

configli m apparenza imm ejfir nafcoiia qualchefiau-
*!*•*. ' £ , 9ficm *‘J k t*  véu  ¡¡ab 'm a # *  ì'W  P *  <¡*$9

la ragione detta guerra ricerca i che i Jùoi carichi fi 
commettano a perfine mature, figgte, {fi accorte, {fi 
non agìouqnt funofìt mcpnfiderati, {fi trapanati piti 

'd4dtfidtrtOi checUdaragwie. LaondeLuptorPao* 
buon f i ^  cagiofie dfiè i che l'Imperatore di uno efir- 

ZtS&JÌÌ.etto, erahifigMi cheper cofiumi fojfinicchio, uohndo 
dimofirare > che i configli moderati, {fi honefiti fi deb­
bano piu i che altra cofa figuttar dagli huomtni: {fi 
mafiimamente quei di un uecchioy {fi ifiermentato ca­
pitanò . Acuì contitene efiere nell’udire gli altrui pare­
ri* molto amerùto,{fi faper conofiere, quai fiano in 
apparenza buoni, {fi quai nell’intrenfico mah.: {fi mai 
non f i  dèe confidare > non filo neltifìejfio fino configlio, 
mane anco inquello de gli altri , f i  prima non ne haue- 
ra fatto tra deputati ijberknza. ‘Percioche nelle co-

<lì memoria fitti* f i  f i -  . A  * i  '  " ✓-* t

m f a r r i , hi ri / /  j  '  * \* y  .............. —  r  m v » i ' w r . *  » ‘- » " v j  j  «  "  ”

. f»c mjfìro fiatt0 cbnftìanìnel tempo dt Federico ficonét 
quando pafio in Leuante tAndna’Re dtfiitghertacon 
tanti Signori della chrijhamtà per ricuperar Cjerufi- 
lan : che fu Canno del c c x i x .  non  fivrebbo-
no Caauti m quella calanuta crudele, in che caddero : 
ch(; cJfindoperuenutiin Tolemaidet {fi andando adafi 

‘ fidìare
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/celiare la gran città di Dannata nella co/licra dell'E­
gitto, m una delle bocche del ‘Nilo, anticamente detta 
‘Telufio : nelFa/jedio di lei ntrouandofì il Saldano di 
Egitto in tanta/¡rettezza di guerra, fffi in tanta cala- 
mità di perdere il f i o , che fu nccefitato di fare o f  
ferire a' chrifiiant, che f i  eglino leuauano l'a/Jedioda 
’Dalmata, che gli haurebbe rcÌlituito Qierufilem con t»‘fi&tu.nìdii- 
tutto il f io  di fretto : m ciò che errarono grandemente, '
che dopò uaru configli fu da loro rifiutata la condttio- '
ne, non riguardando piu, che tanto al fine del configlto, 
ne fipendo conofcere la fortuna, che hauendo poi prefi 
Damìata, s'infipcrbirono talmente, che hebbero ar­
dire di mitre centra il parere d'infiniti, affittare il Cai­
ro ; doue dalle innondattoni del ’Nilo fiuragiunti, per 
non annegar f i ,  e morir di difigio, furono isforz&ti di 
•non filoperdere Gterufikm yma facendo una non po­
co infame pace rendere Damiata, ffi) partir/ì di Orien. 
te con ifiorno : cofi, che f i  èglino bauejfiro, come potè- 
■nano r fg) tome confidando lor fu detto, preufi a, non 
firiano reflati, f i  come poi rimafiro, ludibrio de'nimi- 
a . Onde tutte le cèfi » ohe fi fanno finza modo ,par- 
torfiom totaUefiti, nondouendofì mai l'huomo mct- 
tem finta configlio ad alcuno pericolo tinche ogni Cje- 
■ner alt dee f i  are auueduto, ne lafiiarfì mai nelle cufifm 
■rttk i iérnd^èdefbrfàgbnt-fiMdtdfi^ptplgO'td'ffiak 
zaffiti t&kt fi.fitèk'muòyere-piu per appesto j defi

r ; ‘ ' D



. z i  - e r s è  o  r. s a

u*fimorbidemdinomtà,che per ragione, che ut Jìa ma riti 
%rLyfdta if /atoi'i in disfar te rtuolgere fècole cojepropofte, fpda 
vp>tbtptrTli.:aitejjefìggerne i piu eletti pareri, perfèruvrfint alfio 
?&!’ cht̂ >m luogo, ft) tempo, fare un fermo proposto, che la 
^^„^¿„.uittoriad'una guerra Jìa tutta pofla nel buon confi. 
% « ¡¿ » » " Ì1 &  ottmo difiorfo del capitano, e non nella ano- 
fitrji dii ufi - ganza, #■) temerità della fortuna : la quale mai non Ci

. . „ ’ „ / . . y  . J
u ttmiritk iti-f io le mefcolare con la fapicnz# . &t ogni citta, fppo* 
" mau‘ tentato, che caminaràper quefH ueflìgi del configgo, et

che farà gouernata con prudenza da quei fàggt capi, 
ch'io defiriuo, non potrà alla giornata riufitre, fe non 
gloriofa di tutte le fùe imprefè : che facendo altrimentit 
rejìer adorne infinite altre fino refìatefiauola deluolgp.

S E  L A  L I B E R T A ,  È  L A  T I F  C A R A  C O S A ,  
che poffd baurr itrihuomo, è lecito adunque à ciafcu.no per di- 

- fenderla, con Li fua patria ufare tutta quella forza, arte ,&  
ingegno,che potrà ,poiche nUnuìè cofa piu glorio fa , che com­
battendo morire per ambedue. Capi I I I É

V a n t o  la libertà debba effere filma­
ta , ffi tenuta cara non filo in particola­
re da glihuomini del mondo, ma gene­
ralmente dalle città fieffi ; quanto U 

firuitùJìa comunemente moÌefla ,fg)odtofi> à  tutti * 
ueggaft l'efimpio ne gli mimali bruti, che per mante- 
nerfi liberi, ffi fuggire ìldurò legame di quefla ama- 
péfiggettìone adoprt̂ no ogni lori forzai, con la quale

n o n
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rnb potendo alfine prendono per liberarfi il mezo delùdi 
morte. Onde per confiruatione di lei, delia fitapa-,
tria, è lectto à ciafiunopigliar le armi, ft) difendendo-, 
la con la atta fico, ufar tutti que' modiche eglipotrà, 
perftuarla del pericolo deUa firuitù: f i  come fece Ca­
millo , che tjfindoprefà Roma, ffi la maggior parte de V 
“Bimani a f  diati in Campidoglio da' Galli, non lafiio 
Stentare tutte quelle firadc, che poti, tnfino, che egk9jm‘̂  ¿tòt*- 
combattendo l'hebbe liberata dalle loro mani, ffi ri-' 
tornata nel fuo primo flato ¡giudicando efer lodcuol 
cofa, e glorioja d morir nella fita patria, per la libera- 
none della fita patria, llperche eletti, chefaranno coniai* • 
il Generale i confi f e r i , cornitene ancora a* cittadini 
fare elettione di buoni, e ualorofi capitani, con quella. ■ 
quantità di Soldati, che'l fito, pfi grandezza. della cìt- " 
tà, che fi mole difèndere, ricercarà. Per la uirtu, &)fa-,, 
pere de' quali fiano ne' cafi di guèrra difefi, ffi guar-ì 
dati.fjfi quefì a demone non farla mai per fattore, nei 
prteghi, ne infiigatione d’altri, ma fèllamente per aera 
uìrtit, ffi) merito, f )  i f id a ti, che da quegli f i  far an­
no,fiano ifperimentati, {¡fi efircitati in piu di una guer­
ra, e bene armati, ft) che habbìano piu d'una uolta 
ueduto il nimicò in faccia : de’quali facendone quellax 
fcelta, che giudicar anno bafìeuole,fi potranno ualere, 
per loro dtfenfione ; auuertendo fimpre di mettere f i  a, 
quei capitanichefiaffidaranno de' foraftieri, di que* ̂

V  ij
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piu numero, aaiocbecon queft#

aia f i  figgala fiffettiom de* trattati; pg) d'altri ma- 
negai, fé} la propria città fi renda piu ficura : {$ do­
po atte fio creare il fio mafìro di campo, commiffam 
generale ¡/èrgente maggiore , proueditori , pagatori, 
f f )  auditori con fitoi giudici notavi, Fancelli, altri
officiali neccffaru : fi come ne gli altri mici difi or f i  f i  è 
étto  : per ordine de'quali le genti Jìano pofte in ordì* 
vanza, edifpofiea'fim luoghi, effettate, {¡fi mode­
rate nelle infolenze ¡che figliano alle uolte ufare centra 
terrazzani, gafhgate degli errori, che faranno, 

neffima città può durare t dotte non fid a  il fio 
honore alla uirtù, {fi il gafiigo àgli 'federati, E  diut- 

*»>'& tigoflìgi dendeltpoi in tante parti, quantefàranno le porte delia 
»¿tfitkmt* ^  ponendo di quegli à ciàfiuna per guardala

fia  parte, gi faranno alloggiare [per meno incommo- 
do di quei di dentro) ne' luoghi fuori del corpo della 
città, {fi intorno alfe mura, per offre piu uicini, {fi 
prefli alla dtfefa dì quelle., {fi al fòccorfi di quel luo­
go, che f  offepiu de gli altri debole ¡ facendogli portare 
U uettouaghe neceffirieper il loro fofìentamento, accio 
che non f i haitiano àmefcolare con iterrazzani, nt 
partir f i  da' loro quartieri, prouedmdote di letti, coper­
te* {fi di alcuni uefìiti per riparare coloro, che haaran­
no a  far le finttndle, di notte r contra le neui, {fi il 
freddo del uerno, quando tajjedio f i  uedeff pero conti-

nouare
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rodare enfino a quel tempo:fi come fece il fonte JLo* 
dauco delia Mirandola nell'anno del l. ffi li . quan­
do Papa Giulio tersoglipofi l'affido intorno ; cantra il 
quale con qutflo ordine, ff) con qmfle prouìgtontfi man 
tenne. èt nel condurre le fide tte genti dentro della cit­
tà, t capi di quella deono molto ben guardar e,di non la-, 
fciarui entrare tanta moltitudine, che prtuaglia à quel 
la di dentro. Cerche f i  uede molte mite, che le c i t t à ^ 
che per ficurezgct tolgono m effe maggior guardia, {fi.toigmtj’dim 
di più forzet della loro, tofìo, che fino libere dal timo- ■gìor gudrcli.1 lìti 
re de' rumici, dmengonofirue dell'amico eh dentro, co- fiXl'JfdltÌt 
me auuenne a Fiorentini l ’anno A4 d  x x  x . quan- 
do ‘T’apa Clemente, Carlo Quinto gli pofiro l'affi- 
dio intorno: nel quale hauendo quella %epubhca fìi- 
pendiato per dififa di Firenze taglione, con piu nu­
mero di Soldati, che non era quello eh quegli della at­
ta , dal timore di quelli percofii, molte uolte furono 
aftrettia far delie cofi, che non haurebbono fatto,
¿flore in timore di non ejfire opprefii da' loropropnj,(t) 
ultimamente per tal caufa perdendo la libertà furono 
necefiitati a dar f i  a c~Papa Clemente, il quale di Repu- 
blica gli eonmrfi tn ‘Ducato, di cui ne fu z/ilejfandro 
de' Meditiinmfitto, fatto di lei primo Duca. Ikht
ogni giorno fuole auuemre a quei popoli, che non fan­
no ufar la loro hbertà » t quali poi con il mezo della di­
ttar dia fàcilmente: uengono fitto a' tiranni. Onde per
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ifibiudre qutfìi ptricolofiauuenimenti, non ilipenèa-' 
ràrnofì non tanti Soldati,quanti conofeeranno baflau 
glt ,{fiin  minore quantità dt quei delia terra, accioche, 
fuccedendo un'arnmottinamento, o generai dijcordta, o 
trattato, per il quale fiano inforzati uenire alarm i,, 
non posano preualerjì contra quei di dentro, ma dan­
do eglinoin, timorei habbiano a moflrarfì fedititi, dili- 

■ genti, ffe ualorofì nelfilo efercitio, con speranza nel f-  
‘ ticdiqutUa guerra, oltre i dettutì Jhpendij ,d t confe-

gutrecon iprema, ffidoni, quedagloria, e qued'ho-, 
; tiare, che d loro ardire} ffi fedeltà batterà meritato

tt  »ita 4,mwfiVenfiando, che la uita delthuomo e breue, ma il cor fi, 
lèuJfifitù w» de da gloria fempiterno,per tacquilo di cui, ninno già-, 
riafanpiurvì. mai f i  dee moftrar lento, Et, f i  ì Soldati, che a quefia.

dfiefa f i  eleggeranno, potefiero ejfir di quei del pròprio, 
paefe, nonfaria f i  non bene .perche la citta farebbefer- 
iiita con piu amore, ffi con piu fede : ne hàurebèe fo 
dubitar tanto de' tradimenti, o d'altri maneggi , eomt 

umani rmrfirebbeneghftrani,eforaftieri. RomanifempreJlU
*e fiualfirof M uolontieride'loro proprijr,» 

pTtfaij.thti'ai- che d'altre nationi, parendo loro poterfipiu liberamente 
àfacurare ne t fatti dedaguerra, ffi ejfier meglio obedi-, 
ti, battendo per adietro ueduto, quanto pòco f i  poffa 
confidar de'fiorafiieru gfi mafiime nel tempo di Tud&\ 
Hofiiho, cbfgucrreggmido efii centra ‘Udènti, munO'. 
battaglia, che fecero contra quegli; hebbero qd effet\

traditi



tr iè t:da  tribuni, che erano fiti chìamanm loro aia 
t o '  Pero aitando le genti dell'ifleffo paefi fojfiro belli­
gere, ffi tifate nelle guerre, giudicarti nondouerfi far 
demone d'altra gente, che di audio, : perche neffina cit ntjfuru eiitk t 
tà è piti ficara, nè piu guardata di quella, che e di- 

fifa da' fioiproprij . Et oltre ipedoni, è mefttero anco- 
ra, che babbuino alcuna Quantità di caualli leggieri, in 
numero di quattrocento, o é  trecento almeno, per po­
tergli mandar fiore ali'impromfii per ficcorrereifioi 
nelle fiaramutcie, o fare ifiorta alle uettouaglte, che 
■uemffiro dentro la città, o nel mandar fiore mefii, o 
altragente, {fiperfiorrere nel campode' rimici,{fiper 
fare giuri amente aguati, onero tmbpfeate con gli ar­
chibugieri , ffialtrt affiliti,per tenerglifimpre m fi- 
-¡petto, {fi umore, che quei di dentro non efiano fio ­
re, a danno loro, deputandogli un capo, che fia prati­
co , {fi che altre uolte ne habbia gouernato, {fi gitida- 

Ito • ffifippia Uaterfì di quelle occ'aßtni, che la fortuna
fauorernieglipotrebbe porgeri auanti. Perche, quan- 
\tafimo.utili, {fi.gìouino,{fifaccianofiruigìo a una cit­
tà affidiata, in Parma nel M. d  l . f i  uide : che 
dando ftórè quafi ogni giorno i caualli leggieri di den- 
trojfaceuano continouamente nonpicciolo danno a' im­
periali,,che gli ajfidiauano, chi facendo loro alquante 
spmpagnie-di caualli u f i  di pedoni, ffi traf correndo . 
infine Agli repari de' nimicagli teneuanofèmpre in ter-



jore,ft)iffauento. E tanticamente Romanihttut. 
¿e k bro ifpeditbni,ne ßaceano gran tonto : perche firn, 
pre eliplano mandar auanti le laro legioni , o tun Ut 
taglie, à trafiorrm il pacfi, dotte cammauam, à itine. 
Sitare t paßt éffìtih, fß  aßicurarfi de gli agnati, 
quando lor ne fojßro ¡lati fa tti, o che eglino ne ha- 
uejßiro hauuto ß f f  e ttou ltim am en te  a ricomßcre 

-turnici, portar ramaglia della loro qualità ,pt)
;quantità. Terò àtutti que’ luoghi, cheajpettawgh 
ajßdij intorno, quandofìaw capaci à poterne tenere, 
W  che ti bro paefi'to conßnta, maßirrn hauendo la 
'commodità, non ß ra f i noti giòmuok, ffjpifmtamn 
de utile ,1'haittrne d  fita, difenfime quella quantità, 
thè b  loroßorzß, (tf battere pattannocomportare ,fß  
mkrßne poi in quei Infogni, che Ìa giornata gli potrei 
le  apportare ; . . ;

* H E ’ L 3» BJ> CVŜ AK Lt.Cj( Vtjt HI $ 0 t Ó. €0% 
i uicini, ma conglifitani è un fortificamento dette forge dicolo- 
ro, chela ricercano', ¿r itti dare continouoforetto dejfjìreóp- 
prejfoà chi f i  apparecchia di ajfaliargfi Cape: V>

li cercare lega t 
non fob een tut 
tip i, ma congli 
ßrami, ì uno au- 
ventare, r /e rs  
tìficari k

On meno è n ece jß m ,^  importante 
negh effettideUa gmrrddrtMdxittàÀJha 
nere, $  il cercar kgad toonfibeoniài.
¿ni, mdcòft qual ßüoglictaltro pfifiti- 

iato,piTaumMart le ß i ß r z p ,
tobene,
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tolette, e per dare da penfire, § )  travagliare pittai, 
l'inimico, che fia tutto quello, che per adietro fi è det* 
lo , ft) fin ito, 'Perciocheilricercare di cotalt confi, 
derat ioni conuiene fimmamente à coloro, che non han 
no forza ,ne pojfino refifiere in campagna, o a atte, 
gli altri, che uoUndo guerreggiare con alcuno potente 
‘Prcncipe, conofiono non poterlo figgiogare altamen­
te, f i  non con il mezo di quefie leghe. Romani per il me- 
zo di Scipione cAfr icano procurarono la lega, con-gfft,rìmiZ
federatone con Stface Re di Numidia, con tra Cariba- «»
y _ . - f i -  r  1 j  • S '/f*ginejt, per bauere in zAfiica piu forzi > fty por dare pia »*<*•
terrore, e trauaglio à quegli, facendo ilfimtle con M afi 

fimjfir, dell'amo del quale eglino f i  ualfìro affiti, non 
tanto contra Carthaginefi, quanto contra altre natio-, 
ni, {fi con l’aiuto ddl'iflejjò umfira Si face, fjfioAnnì- 
bale,e fimmtfièro Carthagine. dal cui effetto f i  uede 
di quanta forzai fia la confederadone, quando pero è 
continouata con quel uero ordine, chefi dee. Il R$ fa* 
tholico ,ff)iìR e di Francia àfitafione di ‘Papa zAkfi j j ' f fe\ 
¡andrò $e(ìo, per ifiacctare il Re Federico di 'Napoli, ** fa 
fecero lega infìeme, per h acquifio di quel Regno, cono- *
fiendofì l'uno non potere finzet l'aiuto dell'altro : per 
uia della quale guerreggiando conflrinfero Federico an­
dar fuggendo m Francia, {¡fi dar fi in potere di quel 

tl 'Duca di Calabria fuo figliuolo in M fpa- 
gna, nelle forzi dell'altro : ne'quat luoghi ambi finirò*

Z
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no la fra aita. llpertht frbìto, che una citta ò Rcpit. 

' blica,fi finte muotter guerra, dee cercare per tutte U
uìe, c he può, di entrare in lega, tifi amicitia, con tutti i 
uìctm intorno, mofìrando loro, guanto il difenderefra 
Jìa gioimolc, {fi parimente necejfario alla conferita, 
tìone loro ; impero, che fi froldire, che quando tl turno 

Athtmji tm ii abbrucia, il compagno non fla  troppo bene . zAthmiefi 
con queflo modo , quando Xerfi uerne laro con tanta 

R* J‘' geme > f i  con tanta armata contra, moffiro per la co- 
‘ mune difenfiom della Grecia i Lacedemone, f i  altri 

popoli in quella guerra confederati, àpigliare le armi, 
{fi procacciar con effe la fidate, facendo uedere, che la 
perdita di zAthene era la rouina de' Lacedemonif, f i  
de gli altri fico'.perche piu facilmente fidi/ìruggow le 
città difinite, che quelle, che in una ifìejfr concordiav; 
fino unite : contra le quali ogm imprefi f i  rende dtff- 
cilxfima, f i  a' confederati comune : e quando f i  mg- 
gono la guerra appreffb,fimpre bifigna penfrre fnon- 
continouando I'amicitia) di Jìare in pericolo, f i  in 
bilancia della fortuna, e fare un fermo penfiero pri­
ma, che lafiiarfì ridurre in firuitit, di difenderfì, o 

•ujirmuìiui di morire : perche la fèruitù è l'ultima mt(èria,cht 
th'togi frma. pofja proudre, ftì fopportar un huomo in aita. Ài?-rel’huomo inui m j ^ r1 , „ _ „ , ^

inani nel Conjolatoat Lucio Emilio,  f )̂ Attilio 
tendo l’auuenimento de' (falli un'altra uolta in Italia, 
dubitando di non incorrere ne'paffuti infortuni ,̂ frbìto

fecero
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fecero lega congUXJmbri, Sanniti, Lucani, ¿Marfi)frtfATmh, a 
Thofiam, Sdi»« cu» altri infiniti popoli confedera-
ti. per difènderli da un comune nimico .che nanna 
d fi rute ione di tutti loro: ¡Lui timore gli fece armare 
fittecento mila huomini, f i  fittanta mila cauaUt : 
finito non prima, ne giamat dopo ueduto ned Italia, 
ne intejÒ ,fieondo, che dice Polibio, fi) il SJolaterano 
ne' gè fi t de' Galli. llche non haurebbono fa tto , quan­
do fojfiro fiate l'altre città certe, che quegli non Mut­
uano ,finon a ' danni de' Romani : ma penfitndo, che 
debellati, che fojfiro quegli, correrebbono anco à loro 
ràtiina, f i  co fi Jùbito per generale difenfione, f i  non 
particolare, fecero quell'ùforzo di finumejfofi efirctto, 
il quale non fu poi di me filerò,per che nonuenneroal- 
tr¿mente in quejle parti. Et di quifìuede, che la im- 
proutfa paura, f i  impenfata guerra, molte uolte Ufor- ’ 
zano gli huomìni k fa r  di quelleprouifioni, che non fa- 
rebbono ; perche à nejfuno piace la Signoria de'fora- 
fìieri ; f i  ogn'uno la fugge piu, che egli può, per il cui 
f uggire f aP  °gni Pfifo • & Pereto neffuna cofi è più ̂  M$im . 
potente à indurre le Repubhche à fa r  leghe infieme, 
che la comune utilità, f i  il timore di un generale ni- Md* * L a­
mico ; le quali perche fianoferme, f i  durabili, f i  filo • u emme Li,- - 
gliono ifiabtlire in quefto modo, pareggiare i comma “ -¿'ungenerale ni 
di, e agguagliar le f i e f i f i  compartire i pericoli f a  
l’unaparte, f i  l'altra .• ma, fifiifprezz^rannoin el.

e  n

mtto
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le l’affinm ì, e gb uffici}ne ut f i  conferirà nuh'à 
ouefie, tofio ucrranno à mancare : fi come fiuidc nel 

¡ S L ia S  ti , che fecero tl'Tapa, il 'Re dì Francia, ffi il Re
cRHiipagna contra 'Umettarli : mila quale manda»- 
do eglino großtßimo efircito lorofipra, glifecero perdei 
re quafì tutto quello, chebauea.no in terra ferma, ri 
munendo Venetiani molto mal trattati dalla fotta- 
na, ff) aftrettì talmente, che erano à gran pericolo : 
ma mirando f a  i frdetti Princìpi dißordia, per catu 

f i  delnon riibonderfi l’uno all'altro, quello, che do- 
usano, Vene tìant,come prudenti, fin to  prefero ilmczo 
di quefla occafione\ con la quale mandando ambafem- 
tori à tutu, fecero tanto per uia di accordi, che la det­
ta lega fi riß f i  in fumo, acquifl andò piu nella pa­
ce , che non haueano perduto nella guerra. Dee anco 
una città obre le leghe cercare per tutte quelle uie, che 
ella potrà, dimettere il fio nimico con tutti ifioicapi 
in diffidenza de’ fioi amici, tentando tutti t modi, che 
lafèprà, per fargli rtufeire uane tutte le fie  prati­
c h e ,^  leuargli la ¡peranza di quegli aiuti, acciocheß  
renda contra lui piu difficile il fio  acquiflo, ffj piu 
dubbiofi la guerra, ffj accrefiapiu trauaglio dtfi

nìfmiid nnutfidenztt di poterla conqutftare per forza . 1 Cor inthij
> Qhe oAthenìefiricercati da quegli di forfu, 

^a' l m bp°co auanti haueano ricettato una rotta in 
t««f ¿¡Ten.ware * uô mo à loro dami confederarfi fico, manda-
fiotti. rono
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roño ambafaaton m zAtbene per dmrtire que fi a le­
ga , eg) tfiluderc i forfiotti. Ile he non battendo eglino 
potuto ottenere, fecero lega con i Lacedemoni metten­
do difcordia tale fi-a l'una città, e l'altra, che fbmfiro 
quegli con que fi a mezo à pigliar le armi a loro difefa, 
fp) zséthemefì refi are di amici nimtcì, (gf efit per quel­
la confederatione piu forti. Et, quando ancora Jijen- 
tiffe, che alcuno de'principali de'füoi nimia, andaffi 
in qualche “Regno, o fiato, onero ad altro ‘Erencipe % 
grande per confederarfi fico, e per accrejcere piu fòr­
ze aUe fue, fg) acquijìar piu potenza contra all'ijìcf 
fa  città ,i cittadini in quel cafo, per rompere quefla 
pratica, deono ufar quella ftratagema, che ufarono 
Romani contra cannibale. che hauendo tolmo inttfò, Te hn”ib& '»
ì • r r  r  t r  J  \ n> a  b  < Wlui ejferjt ricouerato appreffo del Re Antioco, per met- Re m m . 
ter lo in diffidenza di quello, dubitando, ch'ei non or- 
diffi qualche altra guerra contra di loro, ui mandaro­
no Scipione all'incontro, accioche foffi continouamcnte 
appreffo del Re, con ordine di comer fare, andare
ogni giorno a uifìtare cannibale, fg) fìngere con lui f i  
firetta amicitia, che oAntmo ne dmeniffe foffettofò » 
fg) con lui per quella ftrada entraffi in diffidenza. Il 
che, come f i  preuide,fùcceffi, che il Re fatto certo dt 
quefla loro cofi firetta amtflà, dubitando di non effir 
gabbato, faceua tutto il riuerfo di quello, che da Anni-* 
baie gli era perfùafò. Onde Rimani con quefla aflutia
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filiberarono di quel fb/petto, ft) fecero Annibale diffi­
dente del Re : cefi molto utile a tutti quegli, che fi tra- 
ueranno col tempo pofli in fmtli effetti ; t quali f  pò- 

t a  tramo ualcrc dxqmflo modo, di molti altri : come 
f  a i'róin Tifi-farebbe il fingere alcune lettere fitntic,ckc foffìro ut. 

/;j f fje facendole peruemre per quelle aie indirette, che 
potranno, alle mani di coloro, che fi uedranno confe­
derati , oche f ì  uorranno mire infìeme a'fìm danni :

» per le quali apparendo effir loro ordito trattato contrir
da gli altri loro fìguaci, fì rendano tutti diffidenti l’u­
no dell'altro : per la cui diffidenza, uemam m difìor- 
dìa tale, che lafìiando la lega da parte f ì  rompano tra 
loro : non cjfìndo meno di tutti ledeuole l’ttjdre di quo- 

■ fla altraflratagema, per accenderli piu all'ira, (fa al­
la difìorda infìeme:che è di fingere alcune bande di 
caualliueftttididiuerfìkabiti de'confederati, che ne' 
tirritorij, e luoghi di quegli predando, habbiam d di- 
fìorrere, ffi) far tumulto: come farebbe adire, quei, 
che portammo la banda roffa, affaltim la pam  di 
quegli, chela portano gialla, ffa gli altri, che barn an­
no la banda bianca, facciano infittito cantra quegli al­
tri j che la portar anno uerde, a tale, che con queflatn* 
uemìtme l’uno appaia efferoffejo dall'altro : ffa queflo \ 
metterlo talmente in efìcutiom ,che configura tl [m \ 

fine ; ffa credafi neramente e fière fra loro fatto, con m- 
. i tetidimentode' minici, Ile fa f ì può anco fare nelle uet-

touaghe,
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tanaglie, che loro andaffiro, de' gitali hauendone noti- 
uà; con alt haliti à modo di quegli degli amici ifiefii, 
ne pojjòno far preda , ft) mettere per tal cagione con­
finone in ejii. Et fu ra  tutto crederei, che non fojfi 
manco gioueuole de i fudetti modi, il mandare diuerfi 
spie fra quegli, che fiminaffiro gli uni hauere intelli­
genza con quegli, che f i  uoleffiro affiliare a' danni do 
gli altri, Ufilandò qualche lettera finta m terra, o in 
altra parte, che f  trouaffe : la quale tratti del com­
modo dell’uno cantra l'eff re dell'altro, ft) faceta cre­
dere apertamente le cof, che di fipra f  fin dette, c f  
fere aere, auuertendo luna parte, che non fifid i det- 
/’altra, per tiriff etto della intelligenza, che f i  ha con 
turnici, ff) dargli quel colore, che l'opportunità del 
tempo, ft) dell’effetto ifieffio apporterà,ffi il fapere, ' ■
ffi) accortezza del Generale, à cui piu, che ad altri tali 
imprefa tocca, ffi à cui per rendere la fisa città uitto- 
rìofa, ilritroudre diquefìe, ft) altre ftmili muentioni 
ffi flratagemi appartiene : ffi tanto piu negli efirciti, 
che fin compofh di diuerfi capi ; ne' quali infinite uolte 
fiuede, che la moltitudine de' confederati di rado fuok u muituiìiu

. ,  .. ' ,  \  J r  di cof citrati di
contmouare m concordia nella guerra : che e gran oofa, rado 
che fra loro, o per precedenza, o per uolerfi attribuire "°X* ” cw* 
pm autorità de glt altri, o per difendere il filo pa> ere,, 
ft) eccedere il termine del comandare, non ui nafia di­
sparere , e non f i  Ssfaccia tale unione * come nel tem-
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djìw/j „ut'podi Umico fiefio Imptrodore jkccjfe nella guerra, 
ìhÌm,ÌLtmt* f i  f ece contra d  Salaàno per lacqui/} 0 di terra
¿> lUr.T&fijh, finta ; nella male per la dtfiordia , che nacque tra ¡1 
ttr cJdteu Re di Francia, e quello d'Inghilterra con altri Catho- 

dt faacapi ̂ ¡.4  le autorità, ffi) precedenze, f i  perdette 
l'occaftone della f ia  ricuperatione : percioche atlanti il 
lorodijfiarere, contmouando tra chrifiiam quella unio­
ne , e lega, che gb facea temere per tutta l'zdfia ; e 
dubitando il Saladino per il mantenimento di quella, 
non perdere per Gierufilem il fio  rimanente, fece offe- 
rire à quegli la rifiitutione della città con tutto il fio  
difretto,pur che face fièro pace con luì. ¿SWaChri- 
fliani infiptrbtti delle loro già bene auuenute imprefi, 
¿prezzandol'offerta, nonuoìlero accettare il partito. 
Onde nel figurarla guerra nacque tale difimone fra 
loro, che non filo non ricuperarono terra fin ta , ma 
per il partire, che fece il Re dt Francia per qutfta di- 
fiordia da Toccar do "Re dInghilterra diagli altri
Signori con fiderati, fi perde m tutto la fieranza, del 

fioacquifio, ffimfipcrbirono talmente il Saladino, 
thè piu non uo Ile fare accordo con cjfi loro, llperche 
tutti quegli, che per la particolare, 0 comune difien- 

fione entrar anno in lega infime, deano isfòrzitrfi di 
contìnouarla, pir fi&luarfi, e per mantenere lo fiato, 
in che fìanm, 0 aero per acqui]}are quello, che eglino 
defiderano : percioche con la concordia tutte le cofi del

mondo
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mondo f i  mantengano, $)<on la difcordia fi d ìifa n ^ u ^  
n o [ tr o i tm a n o , non tjfendacefi neffuna piu dan^ Z l^ Ò X  
mfà j m tra confederatipiu pencolofa, che la d iu ifo-fff1* fi n '  

ve. Onde quella città, che col fare lega con lontani • 
Pnncipì, batterà fondate malto bene k f te  forze ,f t ) d  , 
fi farà con Intana' ninna la aia de'confederati ,a f i-  
curata con fàcn uieini, poco potràtemcre de i ftnifìn * ■ ■. 
della fortuna, ff) meno degli mcommodi di quegli con 
t fòffdti della guerra. -

CHE  y  W j j i  G y z  S I  D E E  'H O  T U  H J P \
fonda r nella fpr-%a deltarmì, quanto nella quantità de' dana­
ri ¡poi che confìfletìdo neltuna * & neltìthra i fuoi effetti, non} 
fi pm far fen%g (U quegli v, v ■ Cap> VI,

.. .
.  ■ i  : « * .  ì - • . : . 1 > ' '

£ r c h e  fifùokdire, che l ' t m p o r t a n \ 

* za d'una guerra non confile tanto nella 
forzai dettarmi, quanto nella quantità fffff™ !., 
de' danari; ahquefta ogni città, che pfpttl'ffPfffff- 

tu nimico a 'fuoi danni, o off dio, f i  dee preparare, per, 
pagar Soldati, e fuggire t loro ammottmamtiti, %t), 
mlerfne in i/ìipendiUre altre genti, quando la necesfì. - 
tà lo ricer.caff. ‘rPtrcioche molte mite per difetto de' 
danari f  perdono col difendere la libertà mille buone \ 
ocmfom y s'incorre ingrahdifimi traùaglt: maft-,
me ne'giorni dellebattaglie, odegli afjàltt, ne' aualitlx 
piit deIle Molte t Soldati (ìfogliom felleuure, g f ammo-

V.'
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t'marfi, {¡fi commettere mdkfiekraggim contra terrai ; 
Z&ni, uiuerefinza dfirittionc, tiranneggiare i propri} 
albergatori, ruhbargli, {fi frirgä contra ogmragio*,’ 

Vjuritia jt' ne di guerra : ft) ancora, che a un popola ,o a  una ’i\e< 
publica fa  piu dannofo l’auaritia de’fooi cittadini, 

u^Tjf^ù * ĉ c k  rapacità deglifrani ; m queflo effetto tutti deo- 
sitZram. n» [fiere mtino ifitjfi uolere conformi. E t coloro,che 

batteranno cotefio peß del prouedere del danaio, biß-, 
gna, che facciano un fermo propofto, lafiiando ogni 
auaritia : {fi ogni rifiato da parte di preuentre al 
tempo , eprouederfi di quantità tale di danari, che con 
effa poffano ( ¡uccidendo di quefie reuolutioni ) rime­
diare a totali infoiti, rtcordandofì, che dotte f i  fende 

Kna"L),t) ̂  û a)fìpuo ancofendere la robba. Romani nella f i- 
gtnefe , non ha- condaguerra Carthaginef, hauende talmente indebo. 
fiatarti suino il loro erario, che piu non ui era, coniche fipotefiè* 

ro pagare ì Soldati: ne fopendo eglino di qual parte 
kn iame. bauerne, fobito prefiro partito di adtmandare alle lor

donne tutti l'loro ornamenti d’oro, {fi di argento, {fi 
di quegli fame danari, eficcorrere alle necefittà de’lo- 
roefirciti,giudicando, chedoue f i  fendeua la aita, 
thonore, {fi l’imperio, f i  poteua anco a rifihtare con la 

m: robba gli ornamenti delie donne per foUtarfì: tlche ot­
tennero, e fu loro piu, che uolontierì da quelle concefi 
f i .  ‘"Pero, per non uenire a queflo ultimo, il quale è 
fimpre ficuro, {fiche mai non manca, deonfi ¿sforza­

re Ira .
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re fra  loro cittadini di accumulare una conumemle, ~ 
quantità d’oro per tutte le uie,chefapranno, tajfandofi 
i'uno , {fi l'altro in quella fiamma, che per fim rn  del ‘
fallico potrà pagare, {fifermarlo per un bifigno e/Ire* 
ma, che uenijfi, o mancamento impenfàto di danari, 
ricordando^, cheduecofi fino Zpejfi cagione di roui- 
n a , {fidi danno a' Prencipi, alle città, {fi Republi- 
che, il lungo ocio, eia fatica dello /pendere. Papa &mmt 
Clemente v i i ,  a fitaftone del Cardinale Arme lino v 11. 
allora Cantar Ungo della Chieja, l'anno M  d  x  x  v  i  I.  hJJÌntdttn 

per auanzare il danaio., che f i  daua a' Soldati delle 
bande nere, che f i  teneuanoin Piacentii, quell cafio : *
% quali poi lafiiando il ‘Papa difarmato ; {fi accofian- 
•doficon i l  Duca di Porbone, uennero a Roma, {fi f i  
in prefero, facendo uedere al mondo, quanto quefiì in- 
xonfìderati manzi figliano nuocere ', che per ijparmia*
•re cento cinquantamila ducati., f i  ne perdettero piu di 
dui milioni. Afianìo Colonna per l'auamia fita eflre- ^  __
ma Aedo /pendere, fu fiàcciato dello fiatoJuo,l’anno 
d M  © x l ì . da Papa Paolo terzo :coja , che non 
gli auueniua ,f i egli hauejfi uoluto fare quelle debite 
prouiftoni-ycbe polena, ffi doueua dare a’ Soldati,che , . .
lo haueanoa'dìfendcte, Onde fi uede ogtngiornoi/pe- 
•rièrìzà di m e fio, del quale molto f i  dee tem :re ; {fi I
tanto piu nelle città, ̂ regioni particolari,come f i  ui~ •> ., .'A'
de in Sicilia,neltempo, thè ella eragouernata da.'Dou ’’

::V> ' F  y
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c»y%» ferrante di Gonzaga,, che Spaonuoli abominati ih ejfi 
dZ 1KtM'pu'MHfèdefo paghe, che f i  gli domano, con infinito 

^  damo de* mifirt Siciliani andauanoper quel Regno rub 
àtei”*4"10 S> fior rendo, facendo tributari hot quefi apar­

ti , ffi hor fitteli'altra ; ffi al fine con grandifitma dtfi 
ficultà ridotti ilai detto all'ubbidienza,furono poi acce* 
burnente puniti. Et queflo ogni giorno aumenealk cih 
tà di Lombardia nelle guerre, che bora f i  fatino f a  
il Rf d’Inghilterra,^ quel eh Francia. L a onde una 
città per non metterfì a quefio rifihio di fortuna, ne 
nell'arbitrio de' mcrcennarij Soldati, ffiper euitare tilt 

' ti i fidetti incùmenientt, ft) ancóra per iflipendiare 
altri Soldati donare a fine, e corrompere icapi de* 
minici à  fa r  trattati, o a nudare i figreti de' confi" 
gliloro peranteporuifi, o far accordi, non dee lafimr 
gtamai per qual f i  ¡coglia caufi, di non. fare cotefla 
proutfìone; laquale nonpuoejfireaìei,finon coltemi 
pofilutfera. "Tercheffijfiuoltelecittà.pergliam* 
mottìnamenti, che per quefid cagione auuemono, ftan 
no inpcricolod’ejfireficcheggiate, fgfirubbate da'pro- 
prij Soldati, che le guardano ; come han fatto, infinite 

r.7ltr,i,Vl,nff 'volte Giannizzeri in Cofìantinopoh, che noneJfindogÌi
7fatfì'JaZftt0f t° ,cme m êam pagata ladeuutafimma, hanno 
cammtù jt'da- dtfibttoficcheggiatu quella città: adorna i Soldati
ti>i££Mtri pretoriani perfimdaefiettiucci f i  il proprio imperatore,
GCwm&m, contraili Senato milk infifinzs, fgj mille mali.

V Che
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CÉE Ijf  T 1V lM T Ò \r ^ ^ r E  COSjt i v i - '
- «no ajftdiò J ì è i t  prouederfe ¿tuetiouttglie : perche per il la-  
• ro v in ca m en te  molti cfercifi , &  infinite città  fono andate* in  

rottili*. C*p. V l l t

ĉ tta , che (lira da' cittadini ta prò-
r  ̂ i ì ' j ^ ' T v  *"f  •*;.! .*■» A l l  ’ I n  *1i mfione del amato, e di mejmro ancora, 

che f i  faccia duella delle uettouaghe ; 1$
_______ quale io i/ìirm la piu importante, pf) la

piu necejfaria, che m una città, o fortezza f i  rieleg­
ga . '̂ Perche molte città per il mancamento del uiucre, 
hanno patito infiniti trauagli., ff) fino fa te  ajìrette a 
darfi, forzatamente in potere di coloro , che eglino piu,
■che. la morte odiauano: come amor a infiniti effetti an. . .,
alati m rouina^fìcoMeauUennea quello di Corrado càrdi i«,̂ . 
tterz.0 Imperatore: il quale andando con potente efretto 2£
per guerreggiare m :0 ^aj,f.ritqperarm ajS»ta .i Z f& fiju  

hamnd» paffuta la fkaonta,ppfhalfedto
_ a  A  Ar' -r^  f ^  à ^ . i. J. A  -a- ^  km k .  ^ i  _■  -*_ j_Ì ^  _ l i  f  — _ .  _  .1  A. K. É ^  i  a 4. ■  t  '  i *  ■  é

glie , ne uenendouerte,, come egli ffieraua, di Grecia, fi*-’* ,fV\ * t 
irtdujf per difetto di quelle infanta-calamitàcheinfi- 
.mti ne moriuano il giorno di fam e.. Onde,, efifendo egli 
poiali'improuif ajfaìito da'Turchi, dopo.lkauere per 
,due giorni continone combattuto ,.per la debilità, che• ■ •
>.u'era, fu corretto attener f i  aUafuga, ftfifjuo efret­
to Ondare in reuma ; che di fettanta mila cauaUi., g/ 
daltre tanti pedani apena ue ne rimaf un terzp. Qn~
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'de i primarij della cttiàdeono creare a  qmflo i ¡oro pyf. 
f a t i , g/ deputati ; i quali eoi generale, che eglino ha* 
uranno eletto, habbiano quefia panico lar tur a di far 
fabricare copia di granari, per potere ripontre dent ro 
tutte quelle biade, che potranno hauere per monìtio- 
'ne, ft) fifìentamento degli djjèdiati -, per non incorre- 
Ve in quelle calamità, che fighono apportar gli a fedii, 
'f$ dot a Cafalmo auuenne, quale {offèndo affi- 

/w m'nZf'h ^at0 &4nnìbak ) doppo thauerfi affai mantenuto 
£<»“> ton le noci, che per il fiume gli erano mudate da? ‘Rema

ìli, fu tanta tBremità dt mttouaglie, chefiuendette in 
tjfo dugento danari un ¡orice, e ne morì chilo uendette, 

mu hihamfi'(t'ut[Jè chi k  compro. Afida Athenieje non con altre ar 
^^^■iàfifmtidpugno túfelo, luogo fìtte detiuThefaliafmncon 
y&f la fame,che tanto utjlette intórno » chei terrazzani ha

< uendo ttmfamato ognìcofa ,f ì lpofiro a mangiar le file 
y:.": ? - delle¡carpi, ondo là. friz^ tkíbifame} affai piupotente,

' ,' che quella dell’armi, che fa ufare di quelle crudeltà 
iftahorrehde, e nelproprìo .¡àngue y ihe riamai m» hanno 

fZZd™VjpZfatt0 tarmi, rTercioche una plebe affamata,non ufa 
& k fumi. ‘ragj0TJCt tna opera ficondo, che la (finge la fame., 
fame cnitU m Calaguriocittàtn fdiffagna, affediatà da Gnto e-.Tom- 
Ik^^mfptoperoféruìir fedea Sertorio, cadéttem tantafame, 

'.che hauendoconfimato ogni ttifapne'hauendògli'ha- 
lutanti di quella pm ¿he muere, mcominciaroma man­
giare le proprie mogli, ff) figliuoli, ff) pafierfi delle lo-

Viu pie 
tifata non m

ro carni .
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ra carni. ‘Ncd'afidto di (fierufilem per la fame, k  
madre, marnò l'iftejfo figliuolo, il perche per fuggire , 
ouciìi duri di,fan, ft) attefíe bombilicalamità, deo- 
no t deputati finta alcun nipetto far primieramen- 
teladèfirittione per tutta la città de $ grani, biade, 
miglio, legumi, ogli, f i k , uini, aceti, formaggi, fa-t**“ ' 
lami, ft) fimilt,edoue farà ritrouato ejfirnepiu, che 
la bañante, di colui, che ne è patrone, farlo portare 
ne* granari della monitione. Commettendo ancoraché 
f i  faccia il (imde per tutto il (ùo contorno ; dal quale 
tutte quelle uettouaglie, che faranno ritrouate, oltre il ■
uiuere limitato de* conuicint, fiuerchie, f i  facciano por 
tare nella città, ft) confiruark in q u e luoghi, che fa- 
ranno a que/h deputati : f i  come f i  fece in R e m a t a n - „ ,Ul/t 
no M  d Lvi. quandoilfOuca d'eAlua ut
con l'efircito uicino ; ftj m Milano per opra del Signor •- ...
(fio. "Battifi a Cafialdo, quando Monfimordi Guija, 
ttctme di Francia in Italia ', con ejército per entrare nel 
Régno di TSJapoh. Et, quando poi uerrà il tempo d'u- 
Jarle, ordinare a' difpenjàiori, che k  difhenfino con 
modo tak,che quello, che deuria bafìare un'anno* 
non f i  confimi in tre me f i ,  ft) dmiderk nella plebe con 
quelgiuflo dtjpenfimento, che ricercare il tempo, ac­
hoche non paia, ne f i  uegga differenza da gli altri, nè 
che in quella fi ufi, f i  non gtufta, gf) eguak dtmfione.
Cerche tufarle crudeltà della fame ne' bafit ,ft)an?

i . r
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lVj6f, u tr*. c'omrp gli animali, è top mhumana ; doucndoppm- 
magnare pr- rmàerft piu formi, ©> )&«», W* t a f  
0 l() habkta a contmuareanni, (*J mn tritìi: pereto,■

, j i , , j j  t  I s* t  .»*•»«■•■?« * ,f/?r a quello modo guardandofi piti le uettmagut, gy : 
f )  tanto fu  nell'mmrnaX a-fa quale fiale far difjìa- 

' ' A 1/ prouederp dt loro, dtjptrarafi il nimico di poter- 
p/ì per fame conqutfìare, f f  efi renderai fi hnpoféì- 
li alte fere per ma de gli affidi} Joggiogati : ne incorre-, 
ranno mila carefìta, che già fu u: ’"Barri città di rPu- 

no in Barr/ afe- glia : ni Ha quale ( effindo ajjtdtata da' Francefì) creù- 
ttfer  /am« ie tanto crudele la fame, che t Soldati non hauendo, 

>7» P!U di che paferfi, leuarono ' tutti % corami ¡ che ha-i 
/«* • mano dintorno de gli feudi, ff) ammollandoli nell'ac-\

fik*' . g[fmte gece, £ t , perche neHinirodarre igrani dentro,
nonfi facciano daiuillaggi di fuorepàudi^a ingan­
ni nel fuggirle, o mfcondendok tranfbortarle altroue ; 
deputaranfì i «mrmifptrij, che hauramo anefia cura, 
€t oltre àcft per mantenimento del iuuere di quei w-, 
ttaHi leggeri , o huomtm d'arme, che p  Morranno tener, 
'dentro la città per mandar fetore a fcaramucciare, a 
form e la campagna  ̂o peraltro effetto, cheoccorref . 
p ,  faranno fimihnsnte condurre dentro tutti i fieni, et)* 
paghe, di' contorni, p f  conpruarle in quei luoghiche 
lm  pqreràdt ponerlepperdiftribmrle fecondo ilhfo-

gno
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gno defilai caualli, {fi anco a* buoi, che f i  teneffirb 
per ammazzare per tl utuere degli affidati, facendo 
fare parimente gran copia dì farina di gratto, {fi f i .  
nra tutto di miglio, {fi di caflagne per confirttarfi piu 
lungamente : come fece fare il Fhtca dt Ferrara in 
¿Modena, "Reggio, {fi Carpi, mentre egli era in guerra' 
con tl Re et Inghilterra, l'anno M  d  l v i i . {fi 
ancora procurare di hauer quantità dt rifi, e ¡fendo! 
molto utile generalmente a tutti, prouedendo la città 
dt alcuni molini per macinare i grani, {fi i legumi, ' 
(piandogli maneaffi il frumento', e non potendogli ha* 
ture da acqua, fargli da camiti, o dauento, come f i  
ufit in Germania, o uero da braccia , f i  come fipotrà : 
{fi anco comandare, che la città f i  proueggadi affiti , 

non poca monitione di fafeine da forno per cuoce- 
re il pane, {fi di grandifiima quantità' di legne per 
ufi delle cucine, {fi per fialdarfi duerno ne*freddi, 
quando tanto duraffi l'affidio. ¿Ma fiuta agri altra 
cofitdt grandifiima copia di carboni : i quali f i  poffimo 
tifare per fondere artiglierie, quando f i  rompeffiro, o 
che fine uoleffi fare delle altre; e per fare infìr amen­
ti di ferro per ufi della città, {fi della guerra, per fer- ‘ 
rare artiglierie, far catene per incatenare le ftrade: . 
come f i  faceua anticamente in Siena, {fi in cPerù- 
già, {fi fàracinefihéper le porte, con altre affiti cofi nel 
ceffone; {fi ancora per iffiarmtare piu le legna,che f i  '

9 t



So D I S C O R S O

può, auuertendofiora, tutto, che quando la città non 
hautjfi fonti,fiumi} o pozzi d ’acque firgenti a bai 
flanzg, o nero, che le acque, che ui andafiero dentro, 
fi potejfero àucrtire da qua dt fuore in altre parti, di 
ordinare, che f i  facciano infinite ciflerne : nelle quali 
oltre l'acqua, che fitok piovute, f i  ne pojfa mettere del 
l'altra dentro ,accioche per la fite non fia necefiitata 
a dar f i  in potere de' ninna ; come fu aftretta a fare 
la città de' Cadurci ; dalla quale effóndo altroue nuol- 
tate tacque da (jfare, che l'afiediaua, fu coflretta à 

¡fiora fxr U m* rcnderfidt. lfàura città harnnda perduta la commo-.
catnmro dcü'ac- x j ' o  J. f  . f

dita del fiume, che per lo mezp dt lei pajfaua, che dei 
' ‘T . Ser uilio fudiucrtito dalfio fililo cor f i ,  fpm-L,
to in altre parti, per la fite fu iforzflta a dar figli * 
S t ancora per dubbio, che le acque non gli fiana cor­
rotte da quei di fuore, o auuenenate, oguafie con al­
tre co f i , perche beuendofi dai cittadini refiino tutti op­

ta citù ie cri preßt : come auucme alta città de' Crifii » la quale ha- 
hat̂ film t ueaun condotto d'acqua, che di fuore ne ueniuaden- 
% tro>m tantet abondanzei, che bafiaua a tutti gli ba­
ia chjiene si- ¿¡tanti fitoi : il quale efiendo intertenutoda Clìfienc Si­

done per moki giorni, ne'quai quei della terranma- 
firomoko opprefii dalla f ite ,gli fu pot refUtuito con 
l'acqua tutta corrotta di helkboro il quale beuendofi 
dagli ajfidiatì, causo loro il profiuuio del uentre ; con il 
chi mezp ottenne uittoria. Si può anco corrompere tac-

r *
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qua con calcina uiua, col metterui del grano dentro, ^  j,
col gettanti animati morti, 0 firpenti, o uero con fuc- ff^**“*' 
chi d'herbe mortifere : a che f i  dee hauere molla au- 
vertenza. : ffiper queflo il prouedere la città di quelli 
cifierne, o conferite d’acque, non puòfi non giovare ge­
neralmente a tu tti. 'Perche ogni volta, che una cit­
tà , o fortezza farà ben uettouagltata, promfla di
tutte quelle cefi, che pojfino loro giovare, man­
tenere , ffi che habbia riuo, o confirua d ’acqua tale,
¿he non f i  gli goffa, leuare, non potrà, f i  non renderfi 
nella giornata ficura cantra tutti quegli empiti, che’l 
nimico, ffi la fortuna della guerra gli poteffi appor­
tare, ereflare in tuitele fite attionifojfiruandopero 
ifudetti ordini) con gloria, e con man fe  fio honore, pjfi 
fberanzct della uittoria.

C H E ' L  F O B j T I F I C ^ Ì I t  D’V X - a  C I T T j C M O L -  
te m ite  gioita ; come infinite a ltre  nuoce ,  Or che la cura princi­
pale d'un Generale,f i  è di munirla f &  fortificarla talmen­
te  , che ninnici non uipojfano fo p ra , Cap. f ' I I I .

0 n d o t t e ,  che faranno da'citta­
dini a fine tutte le cofi,che f i  fino de- 

finite adietro, eglino daranno al loro 
Generale l'autorità di fa r  fortificare la 

lóro città, e prevederla dt tutto quello fche al Jùo go­
verno 'ricercai^tfidi'di/pohfreU'fàti dieffa ficori-,

G if
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ctojHitMitm , do i termini della milaia. llquale Generale battuto l  
ĉ e bauerà tutta quella interapotefià del comandare,

tijicsttiauiàt e fai f o  c  ubbidire, che conuentrafit al fuo grado*tài«»treatira I J . * , . . -, r  i bn
Jubtto imommctara a riguardare U jito ai quella cit­
tà , che egliuuole guardare, e difendere, e confiderà- 
re ,fi egli è forte per natura, o per artificio. 'Ter na­
tura, quando ella foffè fiura monte, o fiogho, a uerô  
nel mezg de'paludi, fiumi, laghi, o mare,/àura mon­
ti, o fioglt : come e ¿Monaco , 1/cbia, San Leo, f}. 
Maluafia. In mezp a'paludi, o fiumi: come fino. 
Adantoua, e Ferrara. "Idei mare, o aero circonda­
te da lui : come è1Umegia, Taranto ,e la  (follata, ffi 
altre, che fino aiutate dada natura>, ffi accompagna­
te dalt'indufiriade gli huomini, che non fipoifino bat­
tere , ne minare. ‘Ter artificio, quando elle fino cir­
condate di mura alla moderna, con i loro belouardi, o 
aero baftionì, con Juoi terra pieni dentro in modo, che 
poco ui pojfimo l'artiglierie cantra ; con fiat fofit pro­
fondi , e larghi intorno, con ta f  matte dentro, al­
tri ripari : come hor fi mdè in m a Piacenza, Pado­
va , ¿Milano, Treuigi, ^ lepi, ffi altri infiniti luoghi 
d'Italia \ che fino fiate fortificate con l'arte non
conia natura , o con la natura aiutate poi con l'arti­
ficio : come è la Adirandola, e aliano. Onde con­
fiderai o , che egh hauerà tlfito, ffi rìtrouatolo forte, 
per natura lo potrà aiutar con ian e, e quando non.



fojfe forte per natura, o per fato, allhora ut interpa­
tterà l'induiìria, facendom fare intorno tanti beh- ?, . \ j  „ \ , ■.mrfi.th, fidt-
nardi, manti ne menar a il giro della citta, con le *««» tfttMn 
Jm cortine conueneuoli dì muro, fi ci farà il tempo di 
poterle fare:fi non fabrtcarlt dìbafiìom con diflan- 
za tale, che l'uno betonar do pojfa eommodamente di-, 
fender II altro, e che le mura, o terrapieni non fiano 
tanto ahi, chenimtei gli pojfano fignoreggiare con la 
fiia artiglieria, ne anco tanto bafii, che f i  pojfanofia­
lare, e fiuerchtare da’ caualiert, che f i  potejfiro fa- 
bricare da ami di fuor e t peroJfenfione degli ajfidtOr 
t i , ft) ordinare poi, che cofi le mura, o bafliom, co­
me t belo nardi fiano tutti terrapienati dentro in mo­
do , che nonpojpmo lor nuocere tartigfterie, facendom 
fare le fie  firade ampie, e fbatiofi per ‘poterut man­
dare le genti in ordinanza, fffi in battaglia intorno, 
per fiuuenire, otte il btfigno rkenajfi, con k  loro reti-
rate : fi come in mofiiluoghi d'Italia, e fio refi uedet 
e fortificato, che hauera la città con aueflo ordine, ut 
fard fare ifaoi fofii, che la circondino tutta, di lar­
ghezza diquaranta ,  odi fijfanta, •q)  piu paßt, e prò 
fonde quindeci, ft) tanto piu, quanto iLterreno lo com- - 
por taffi : ne* quali f i  ui Jarà il commodo per uia di qual 
che fiume, od’altrortuo, potrà metterai tacque, che 
gli rampano : perche faranno per caufa delle mine, e 
per gli ajfitlti de* Soldati, e per il timore di ejfire fiala-
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te molto ficurt, ejfindo quegli piu del fililo targhi, ^  
profondi, che difficilmente f i  pojfino con le rurne della 
batteria, o con altro modo riempire : e tanto piu fi poi 
iranno rendere ficuri, quanto l'acqua, che ut entra, 
non f i  potejfe leuare. ¿M a, quando non ci fojfi là 
difejà dell'acqua, alhora il generalefi dette ualere deh 
l'arte ¡facendom far dentro delle cafe matte , fj) altri 
ripari, e contraffaper difenderli da' mmici, quan­
do ui uoleffero entrare per zappare i bafliòm, o le mu­
ra : fi come fecero Francefi a “Volpìano, l'anno issu  
e farle roumare,e ìnfignonrfi dì loro, facendo a'be- 
louardiìn quel punto doppie difefi, una, che difenda 
loro con le mura, d'altra il fojjo, ordinandole f i  couer- 
te , che quei di fuor e non gliele pojfiwo leuare, o imboc­
care, come al piu dette uolte fiueck ne' tempi mfìri - 
E, f i  tra l'uno èelouardo, e l'altro, giudicajfi, che ài 
fojfi necejfario alcuno cauaherè per Jìghoreggiarla 
campagna, e atterrare i bafiiom, o qual f i  rnghdal- 
tra riparo de’ nìmici, o dominar qualche tottma, che 
gli fiuraflajfi, non f ira ,f i  non lodtuole, hauendofi. 
fruito diqueftainumtioneil Duca Pier Loigi Fame- 
f i  nel fortificar, che fece di lNepi:checon quefliea- 
uaheri rendette la città fitpertore ad alcuni colli, che le. 
noceuano, lìche anco fece il France fio in Furino,
gf) Papa Giulio terzp nel fortificare il borgo di S.Fte­
tro in Roma. E dopo qrnfio farà l'entrata detta cìt-

* tà
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ta  nafiofia in luogo, che mnpojfa ejfire offefa dalle ar­
tiglierie , ne da' nimia,ponendo la porta in un fian­
co d'un belouardo, o mi mezp di quegli, átale, che fia  
perfettamente guardata, e dtfeja, q)  attaccandoli 
fiaramuccìa, o dandofi battaglia ,o  da piu lati gene- 
rali affiniti, refli con ogni forza pofiibtleguardata, q)  
anco per ricetto delle mefihie, che fi figliano fare nel 
combattere da' Soldati : che ualenda gli uni ntirarfi, 
ft) gli altri figurargli in quel difirdme nell'intrare f i  
patria perdere la città : f i  come per fimile fìiccejjo heb- 
be $d auuenire a ¿Manopola , mentre era tenuta da' ffJfTfcí 
Francefi,#^ affèdtata da Imperiali : che combatte»- 
do f i ,  Refendo le genti d'ambe lepar ti in confiufione^ ¿ ¡ ¡ £  
infieme, e uolendofi ritirare Francefidentro » Imperia. Tkli' 
li n'hebbero a  fareacquifio. L a onde per ifihiuare 
qwflo pericolo, f i  deona fare alte porte le loro firaci-_ 
nefihe di ferro, che fiano amodo di grate, per inchttt-_ 
dere i  rumici dentro, o ferrargli di fuore icome in mol 
tt luoghi d'Italia ,  e dtFrancia s'ufi : o aero i fitoi ra- 
Jìelli, fi didentro, come di fuor e , o porta auantipor­
ta , conifbatio taletral’m a , e l'altra, che l'artiglie­
ria poffa fare l'effetto filo contra nimici, e terrazza- 
ni preualerfi contra loro * E finite tutte quefie tofi, u^ Ml ^  
dee commettere, che per un miglio intorno fiano fat- ““uin'* . ,0  J 7 t^rno alle /« v
te le jpianate, non lafctandput ne arbori, ne cafi, ne • 
f iß t, ne coja alcuna, che pojfa offendere ; come han.
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fatto fUmttiani a Verona, e ‘Ttadoua ; il Duca dt 
Ferrara alaggio, (fi ¿Modena, c Tapa Qemcntek 
Giacenza, affine, cheentrandoui i rumici, Jìam fico- 
perù da (¡un di dentro, che facilmente con le artight-, 
rie gli poffino far ritirare, e difiofiar da quella; e la. 
città fimpte potrà hauere campo largo, e commodo dt 
mandar fuorik fue genti a piacere, non ofando per- 
tortigliene tlmmtco di accojìaruif. €t oltre tutti quei 
prouedtmenti ,che poco aitanti f i  fino detti, dee ordi­
nar e il Generale, che f i  facciano dentro le mura della; 
città le trincee intorno tanto diflanii da quelle ; ¿he,' 
quandoauuentjfe, che nìmici con gli affiliti, o con la' 
batteria ,o aero con qualaltro inganno, e modo f i  uà-' 
gha, /olendo ui entrafferò, pofja contro loro riparor fi; 
erefifilendo ributtargli indietro : come f i  è ueduto per 
tffierknza fùccedere molte mite negli affiditi generali f: 
che f i  fino datine* luoghiéltaha, e d'altre parti: che; 
i Soldati con quefio modo, ancora, che haueffiiro oc­
cupato le mura, fino fiati da quei didentro con ardire' 
nfifiintt fuori, e non hanno potuto configuire uittoria 
alcuna. Sono alcuni, che han giudicato ; che oltre il 
fofifio di fuor e, fila ancora molto utile alla fortezza <& 
m  luogo , far un’altro contrafoffi dt én tro , che occu- ' 
pondo ntmicìcon le mura il primo , f ì  rendano piu dif- ' 

fed i nell’entrare dell’altro, llquak dee efifire tutto cir- 
condato di trincee confe dtffiingiro, in modo, che pò-.

co fia
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co fia differente dal primo, ffi apprefinti non menò 
difficoltà, e pericolo agli affala ori di figgiogarlo, clm 
f i  hahbia fatto l'altro. Onde confìderando il Gene 
rale, che tutti qutfli fofii, che f i  fanno finzct acqua, 
fino fimpre piu facili aU'effere fittopofli alle mine , 
ffi alle caue, che fi figliano fare, per pigliare le città, 
o fortezze > che quei con tacqua, onero con paludi, 
dentro, a quefio difetto prouederà facendo fare affai, : 
e ffefii pozzi >e caue m £f h 1 qualifruiranno per s fo ­
gatoi delle mme, quando fine faceffèro, che non po-:. 
iranno, fare effetto alcuno : ffi per intendimento delle ., 
caue. TDellacuiinuenttoneilAdarchefidella Tripalda*. 
mi fare del caflello di foptrtmo in terra ¿Otranto,: 
ffi Don G?tetro di Tolledo in quello di San ¿Martino 
incapali f i  ualfiro affai : ffi ¡1 f°Jfi di dentro firuu 
ra ancora per ilmedefimo effetto, rendendofi il luogo ; 
cantra ogni u forzo piu ficuro, ffi forte. E dopò que-. 
fio farà metter e a tutte Udtfefi, fide'- belouardi, come 
delle loro cortine , fecóndo la f ia  importanza Cartiglie- ; 
rie neceffarie, acctoche i terrazzani f i  ne poffàno ua• 
lere a l fio  tempo, contra gli affàltt de' nimici, per d i-, 
fenfione della lord patria, e per atterrare fiale ,f t)  al 
tri ripàri, che. fi faceffèro per accoflarfi fitto le mu­
ra , f )  anco per fignoreggiar la campagna, e tenere il 
nimkplungt: ordinando ettandto, che la f ia  città fia. 
prouifta di tutte quefie altre monttioniper refiflere alle __ 

i “ H
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batter«, che fifanno con tortigliene, per mancameli, 
io delle quali moke a tta , e luoghi, thè non ui hanno 
penfito,fino fiate ¡operate, e uime : fi come fu Sditi, 
ft) Terrouana del Re di Francia : che per quefia ca. 
gìone,e delia mina,furono rouinate daltlmperator 
Carlo Q y  i n t o . La onde per non incorrere 
in qucfte calamità, antivedendo tutti quei fini f i n , che 
poteffèro in breuecorfieà tempo fuccedere ¡farà fare 
una buona quantità di gabbioni per potergli empire, e 
mettere in que'luoghi, oue le mura, obufimi per il 
battere dell'artiglierie ¡offro rouinate ; ft) cofi anco 
m  gran numero di fafime , traui, ft) altri Ugni lun­
ghi per rifargli, quando per gli ajptkì, e conttnouo pio- 
uere,o per altro effetto¿0atro che foffero atterrate. 
da' nìmicicon gli aneti, 0 con altro loro ingegno diguer 
ra\ftfi per marrare U frode detta città, accioche 
ritmici l'habbtano a combattere a pafftper paffo: fa­
cendo preparare intorno le mura una moltitudine di 
zappe, pale, picconi, ffi bidenti da cauar terra, con 
grandifima copia di barelle, e di cefieperportarla,per 
lo effetto, che di Jopra f i  è detto. Lequaicofi, effen- 
do preparate, non potranno,fi non infinitamente por­

ta pmùia>%d tare ornamento a pliafìcdiati ; poiché la brouidenzA
nfhifignì della J  * I r  ’ lì * . * • t tguirra ¿geni.™ btjogru netta guarà e comunemente da tutttloda- 

Uu‘t ta : la qualfìiol rendere ,non filo la città fio tta , ma 
ficur¡fiimo con i JùoimeziilGenerali.

P e r c h e
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lE KO*K niFÈKnoXfr
^libtmmniìtm fi beagli huomimh mitra y delie ogni città m 
tempo di guerra fare i fitoi [oliti prouedimenti di guardie, éJr 
d'armi, e [ondarfi piti nella propria uirtà > che nell'altrui Jpc-* 
ranga. Cap* 1 x .

/ c  I A  tA th tm fi film  dire * che g li huo* DéWfl ^  N;c/4

;• mini faceuano le citta, t  non le cittàgli
-mwk'-SsWt ¡jUonml > ¿¡e[£0 fieramente d'un tanto “h*™1'*'1}*;.

Duca demo. che uedendo gli huomtni burnir», 
del filo tempo (fi come fino forfè hoggi del nofìro ) fo­
riere piu la Speranza ne' ripari, che nelle forzg tftejfi, 
rimordendogli, ei uolie mofirar loro, qual f a  piu,o  
la fortezza de' muri, o il ualore.del corpo, confederan­
do im a  ejjbebreuo, e l'altro durabile, e poco potere 
la prima finza il ficondo . Con ti eni detto fpìnfi i 
fuoi tLÀtheniefi a pigliar ardire, ffi armar fi d'un'ani 
mo intrepido : col quale ( ancora, che fojfiro fitti per 
adietrouintt)pofiro tanto terrore a' nimici, che piu 
non ofarono di affiliargli, ne tan poco accoftarfì ed 
muri di quegli, facendo uedere con queflo mamfefta- 
mente a tutti, quantofìa nana quella Speranza, che 
f i  mette nella difenfione de' muri yeJfindo pero quegli 
ubando nati dalle forze de gli habitatori; perche nul- ^,
lanon uagliono , f i  non ui è ehi f i  difenda. Romani cdtmmìj ptm 
in tutte le loro attioni dimojìrarono almondo, che tai ld propria uir- 
to il colmo della loro forza, ffi uirtù, era piu

H  «  de fuoì tauri*y
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nell'ardire de'fiat ,fihe ne i muri di. 2 ^ 4 , de' quali 
faceam fi poco conto r cerne f i  ma* non ai foffirò 
fiati. I Lacedcmwij f i  fileano gloriare, che con le 
loro forze dfendcuano laloro etti a , ancora, che foffi 

finz^t mitri: {fi) perno poco f i  curauano di fortificar- 
la. Onde a quefie cefi dee piu penfitre, {fi batter pi» 
riguardo un (generale, che filma per fòrza d'arme 
difendere una città, o fortezza, che ad alcun'altro 
particolare. E perciò pròna, che uenire a termine 
neffimo di dfenfione , deputarà per ogni par occhia del­
ia città quattro gentilhuomim de'primi, {fi de'piu 
ifperimentati, che babbuino a fare in effa .ladfcrit- 
tione delle armi -, e di tutte quelle venti , ohe le poffimo 

ori«, & m:portare dalli uemifino a ¿quaranta anni , llche. Jubi. 
tfJZVffit ’10' fatto, dando a quelli un buono, e pratico figgente

ponga in ordinanza , egliammaeftri 
n& città,  6 net nelle cofi della guerra,  {fiefirciti, farà fare m a ma- 
Sb*Gcocrsu. firagenerak di tutte le genti * che intffafino, perù ede­

re, come jìano bene armate, e di che armi, e di che 
qualità, e quanto numero. La qual mofìra farafii 
prima per ogni ragione della città, particolarmente 
da'fìtot capt, {fipoi ultimamente dì tutti infieme, an-
dando in ordinanza, regione per regione, fecondo le di­
gnità , e precedenze Ero, {fi ancora grandezza di qm '̂ 
U dita , nella quale a ogni regione deputar aßt un co- 
hnmllo con quattro capitani fitto di lui:i quali bab­

buino
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himo la lituifione cottale delle genti di effa : che , f i  un a 
regmne cacciar a mide Kinn, w  distribuirà dttgento, e 
cinquanta per capitana, aceioche l'uno non fipojja do* 
hre eh ¡l'altra : ma, fi mantengano m concordia tutti: 
t qtteflo o fintar aßt parimente m tutte l’altre fite re- 
giom. E, perche io fingerò, che quefia città, che f i  dw
uuol difendere, firn diuifit in f i  parti : dalle quali 
habbia un numero dt fii mila fanti , oauernati da Uâ fUmi, &•

. » -  „  °  _  fin ter ie , con al
uentiquattro capitani, che faranno /oggetti a fei co* infimi effetti, 
lonmlh : queftt renderanno obidicnza al (generale,
{fi offeruandolo efiquiranno > quanto per la loro fa- 
iute, e confiruatione fard  loro tmpoflo', auuertendo, 
che tutti idetti colonnelli, e capitani fono eletti dei 
fiu nobili de Uà città, e de i piu ¡(fermentati, che uà 
fiotto, acchthc piu uolontten fimo ubbiditi dal popo­
lo , e /appiano, qual fìa l'importanza della guerra, e 
il gimmo de''Soldati, e l'ordine della m étta , {¿fianco 
trattenere la città infieme unita, troncando tutte quel^
'¿edfiordie, che la poteffiro indurre a difimione ¡fa­
cendo ancora dopò far quella delle artuberie, e bom­
bar dieri, per papere f i  fino a bafi anta, perche man 
condottene, f i  ne poffano ritrattare ; a' quali deputa- 
tanfi Ehr capitani, che fìmìlmente hauranno il lor 
Generale, a cui riferiranno gli effetti fìtoi, {fi quello 
poi al Generale fupremo, dal quale pigliaranno /or­
dine di quanto farà neceffario ¡.che f i faccia, faceta

’u ■ ■ J
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Vrfw ¡sfog# prouedere dt buonifftma quantità di poluere, di 
palle di ferro, e , e di quadretti dì piombo, o

A&atfskw. per difendere i fofii, e ualerfene ne gli affakr,
dt dapplicati letti, rote ferrate, affali, altri fimi- 
li, accioche rompendo/una di queflt tofi, l'altra / a  
tofìo m ordine ; ft) oltre à ao di corde d'abbruciare, e 
dt tutti quegli inslrumentt, che ui fino dt bifigno. E 
fatta qttefìa moftra,farà fare anco quella de i Sol­
dati, che f i  faranno tflipendtati per loro tutela \ i  qua 
li detir anno cffere da tre mila in circa, dellt quali poi tl 
Generale farà quella dmifìone per tutte le porte, che 
giudicarà conmmrfi; li quali  ̂offèndo la città, come 
di fipra fi è detto, dtuifa m fii parti') connetteranno

dcbvtWl* di t r i ­
tìi rr e t Soldati

m,, f i  [fere parimente [et ' doue per ogni porta chuidendotl 
-numero di tremilafanti m fette parti ,fii per le por•

ptr putti* £• te, ffi m a per la guardia della piazza \ faranno quel 
le delle porte, per ciafcuna porteli numero, di. quattro 
cento, e quella della piazza fitcento, che ndutti in­
fierite fanno li tre mila feurafintti. Le genti della 
terra, che fin filmila, f i  chiuder anno ancor a elle nel­
la medtfìma parità, dandone per ogni porta il nume­
ro di ottocento, ffi alla piazza mille e dugento, a ta­
le , che per ogni porta faranno fanti mille e dugento, 
ft) alla piazza mille e ottocento : e queffa diuifione f i  
farà non per altro effètto gagliarda,/non perche t 
Soldati nel uegbare delle notti, nel far delle fine incile

e nel
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e ml fairamucoarc ricevano meno fatica, man­
co mcommodo, c ft poffana mutar piu Jfefio ,ela cit­
tà fia meglio guardata da porta a porta con tutu t.
Cuoi bilouardi, e dfife, e i corpi delle guardie fiano pia 
copio fi, e firn  di genti per fece onere doue bfegnafjè, 
mando repentinamente auuemffe, che di notte, o d'al­
tro tempo fojjero afflittati. Quelle genti della piazza, 
che faranno nule, e ottocento fruiranno non tanto 
per guardia della piazza, quanto per ficcorrer tutti 
gli altri corpi di guardie della città, e per ributtare i 
nomici, quando bauejfero occupato alcun lato delle mu­
ra , e per rimuare gli Jquadroni di quelle genti, che 

fofiero ne gli affalet, o per qual f i  uogha altro modo 
mancatele fòftenendo col potere dell'armi, e uirtu del 
corpo la loro patria inuma,facendo un fermo propofito, 
che f i  come le mura,e le habitationi(come Pompeo M a otiudìrmfM 
gno a'fiioi Soldati diffe ) non faceuano le città, magli biutìoiD , e le 
buomini;cofi anco fenza.de gli huomini non f i  dfin- 
dettano. fPercke non è alcuna città, ne cafeello f i ufe ZmiJ™ 
forte, che efftndo a lungo combattuto, non uenga fat- 9“cfl< *. 
to, (mancando per negligenza del guardarfi) che fia 
preß una m ita. 'Terò oltre tutto quello per aßieu- 
rarfi meglio, ordinato, che haurà le feie genti per la 
città, e ftabihto ogni cofà in quella, commetterà a tut­
ti quei colonnelli , e capitani, che faranno eletti per ca­
pi delle genti d à  popolo, che a un fegno di camparía,
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odi artiglieria pano fubito tenuti a congregare le loro 
fa te™  inficine ,accioche mnendo affatto mprouifi, o 

gartle ¡tttgen* altro in forato effètto de' ntmici affano preflt, e pronti 
“¡ ¿ ¿ r  alla dtfenfwtx, deputandola un luogo, che f a  tanto 

capace, e largo, che poffano unir fi in ordinanza tutti, 
e fare in battaglia, per potergli poi mandare, dotte 
lanecifsitalo rkercaffè. Et ode porte con t Soldati> = 
e terrazzani ordinare, che ut erodano ancora de' nobt-, 
b , i quali infiememente habbìano cura di quelle : e que-, 
fio per maggior ficmtzza degli affedìatì, farafii tan­
to di dì, come di notte; ff) quei fano in quantità ta*\ 
k , che fi poffano mutare', facendofi d filmile ne i cor­
pi delle guardie della notte, e nelle fnttnelle, che fi fa­
ranno intorno delle mura, andando con i capta ritie-

Cottla mViViu- . » • ! / - ' •  - — /  lv, tfiRcai«di- derle, acaoche fano piu utgtlanti. Perche con la ut-, 
T u t t i è  Jòllecit udine,fi pojpino ifihiuare quei trai- , 
u t tttnat. tati,che potcjfiro faiftrammte, o penfatàmente ue- 

m e. E con le fintmelle dì Soldati forafìieri mefa- , 
laranfì eh quei della città, perche l'uno per l'altro 
isforzi di fiore piu in teruelio, e per tema non f i  arri- 
fcht di far tradimento ; e f i  goffa meglio andar la mt- 
teingiro a uifitare, e monofiere It fintmelle; e perla , 
citta, fora fortuna buona quantità di lanternoni, i 
quali diflribuiranfi a tutti i capi, acaoche nel buio 
della notte f i  mfiruano, fg) ancora pet fare, che i 
ugnici ueéndogh da lontano , manchino di iberànga \

' di potergli
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di potergli conqutfiare per negligenti. Edopòquefio 
ordinar à , che fonate le due bore di notte, muti poffit 
andare per la a tta , per la filar libere le f i  rade a' de* 
fiutati s {g) d  Soldati, per le quali mandaranm con, 
tinouamente , per uietare, che non f i  facciano conuen- 
titoli, o nero altri raimamenti : ma tacitamente ime- 
fìioaranno tutto quello, che f i  fa  : di che ne daranno 
nottua al loro capitano, e quello al generale, al quale 

farà la cura,fecondo l'importanza della cofà re ferita, 
di proucderui, e rimedìaroliui. 8 per tfière neceffa- o'utudnmm

• I  • '  /"i  ̂  /• / «  j i  ;  ”  tàmiltria f ino, che una citta non foto fia ben promfta ai buone rf« pmdtri 
fintarle, ma ancora di buona caualeria leggiera, per 
poterla mandar fuor e, a fior rere, a fcaramucciare, ^Tt̂ ‘
Predare, ff) inquietare il nimico. Il Generale condur­
rà Un numero di féicento cauaUt, f i  potrà, e, f i  la cit­
tà ne farà capace, f i  non almeno quattrocento, e ulu­
li , de* quali a ogni porta f i  ne afjègnaranno fittanta, 
che fecondo l'oc cafone, enecefiitàfi mandar anno con 
timuamente, con quegli della città, f i  ue ne faranno, 
fuore ; o parte d’efit a ifbtare ciò, che fa  il nimico : in­
tendere le fue attieni,far prigioni, {¿f introdurre den­
tro delle uettouaglie, o acquifiate per fòrza, o che al­
tri amicheuàhnente le conduceffèro, battendo eglino fi­
co di buone, e fidate ibie, che nel campo de’ nimici ■ 
uadano alatamente a  inuefìigare con i fatti tutti i 
fùoi configli,fi farà pofitbile: a'quali (fitpendofi) f i
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’pofià proutdtre, e riparare, donando loro contmoud- 
mente robbe, e danari : per l'auuidez&t di che fiam  
piu diligenti, e fedeli. E toft per il contrario, quan­
do firìtruouajfro doppie, e bugiarde, e traditore, gu­
f i  tour le , c punirle acerbamente per tfimpio de gli al- 

vi^n^u tri. ‘Perche hoggi quefle fd fe , e federate fine, fono
p i /«« ««a cagione di molti mali, e perdite di affai città, e din fi-
dfiUt perét i  dt ¿> * - l ì  J
mductttd'Ctù'fiift-/aura (kmquali conuimc3 cbcyl Generaletana di influii » d l

¡ti. ni {tia molto bene con gli occhi aperti, per non rtceuert 
qualche forno, o perdita de 'fitoi, fapendofì, che gli 
affiliati non pojfno rifare f  tofto ,ne fi facilmen­
te , come quei di fuort, k  genti, che f i  perdonò : mà 
bifigna mantenendok, e dtjfionendok a’Jùoi luoghi, e 
tèmpi, confiruarleperlemccfiita-, chepojfimofùccede-, 
re di giorno in giorno ; è perfiùerando nel difender f i  con 
ragione auuihre l'animo del nimico di potergli Jùpera- 
re : e fondare nella propria Uirià , e prudenza la f  er­
ranza della uittoria, e non negli altrui efimpij,

Jf . detti ; perche la speranza, che non e fondata nel prò-f/jf non t fiJrt- m * a 1 1
daiaatipnfm prioualorc ,e  forza, ma ne gli altrui fuccefii .e f f e f
luku.numl-1,. c „ . T a J, -J , r
vai™, m,fentjo faliate, e uana. L a  onde orni Generale, che (t
* ̂  trouerà inuiluppato m quefle cure, deurà difbonere Hit 

■ ti i filai progrefii con quella maturità di confìgltd, e 
fauiez2ft,che rieèrcarà teffetto iftejfi, non effindo trop­
po predo, ne troppo tardo i ma ft nèìium ', come nel­
l'altro , attenendofi&l mezj>, diportarficon quel giudi-

ciò , e

, E»*
<ht
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ciò, e diforfi, che a  figgi» s'acconuiene. Cerche (co -^ t^ ^ p . 
me diff ffFabto MaftmoaLucio ̂ Vaolo Smiko ) ™ 
la fiata ¡e la preftezgp inconfiderata, e la eccefitua  ̂
tardità fÒgtidno tèmpre partorire cattila effetti : che fiurm fri™*-

t I r  J  / ). J f l  ■ lù puniti* totcome molte uolicpacete, che l occorrenza della guer- »/«#»». 
ra non mole indugio ; co(ìancora in infinite altre ricer­
ca tardità. Il cut efimpio Fabio ¿Mafiimo fece chia-. 
ro a que* tempi, ( f  hor mamfflb tu* noflri, che di- 
moflrb ne*pericoli delia fortuna, quanto gtouajf il 
trai tener fi refifendo- £  Cef i n  > Quanto la prefetti, 
e la fibita deltbcrationc accompagnata con la efeutio- .x 
ne'de * fatti arrecaffe al capitana utile, ff) honorc. E yffcìo cCun pr* 
perche l'ufficio d*un jtrudente capii ano f  è di proue- 
derfi ditutte le coJcycbe olt poteffro mancare, f f  an­
nue dere quelle, che gli poteffro fmilmerite nuocere $. 
dico, che fa tto , che egli haurà tutte quelle prouifoni,t 
che per adietro agiatamente f i  fono dette, e ordinato 
a*fiuti luoghi le firn genti, e proutHa la f ia  città di' 
quanto ui f i  richiede, farà fare ma buonifima moni- 
tione di rame, o uero di bronzo, per poter fine fruire in 
tempo, che gli bifognaff ualerfì di piu quantità di ar­
tiglierie, di quella, che fitrouaff preparata, eper far­
nedittare dell*altra, quando per ileontinom tirare f  
rie rompeff qualche pezzo, o che gli foff imboccato dal 
nìmici,oinchiodata, onero per altro cafì occupato, 
ordinando a* fondatori, che debbano tenere fmpre in-:

l  ij
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ardine buon numero di forme, di quella lunghezza, t 
cortezza, che egli uorrà, che f i  fondino , accioche f i  
ne poffa preuakre, ffi hauerk ne' bifigni con prefica 

pteai/ìinitìiacr za in ordine, facendo ttiandio fare da coloro, a* quali 
Mg* {aleprofefitone affetta, quantità numerofàdi fuochi 

&fif. ¿am -atlj per oittar dalle mura negli a ffiti, per arde­
re , ffi abbruciare quei ripari, che f i  faceffèro per uc-■ 
ture loro fitto , o ponti per f ilim i, o torri dt legno per 

fignoreggiarle, fiale, e fafiine di Ugni per empire i. 
fofii, e balle dt lane con altri ordegni, quando di ejfi 
ne' luoghi, oue non foffi acqua, f i  aokjfero ttalere ; pro- 
uedendo ancora dì grandifiimo numero dt triangoli, 
che f i fanno con le punte a modo di rafoìo, che fimprk 
caggiono in piede, per gittarlt ne' fofii prìtti d'acque /  
couertì di poluere, o d'altro inganno, perche non fanti 
ueduti, accioche entrando t mutici tn efii nel giorno dò 
gh afjàlti generali f i  fenfiano fìtto de'piedi, e non 
poffano cof leggiermente, come eglino uorrebbeno, ateo* 
fiarfì con fiale, o con altre loro inuentìom a quelle, le 
quali preparattoni fatte che faranno, in tutti i fic­
ee fit dì fortuna non potranno, f i  non rendere il Gene­
rale uittoriojo : dopo del quale tutti quei colonne IH, e 
capitani, che già furono dati per capi al popolo non 
deuranno ancora efii lafiiare perla fallite della lor pa­
tria di penfàre, fa r  tutta uia quello ; che conofie- 
ranno ricercar f i  alla utilità dt quella, hauendola in tut

tii
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ti i fio't effetti in quel pregio, che f i  dee. rPerctocbe u  i tu 
non meno dee ejfir cara a gli hmmmi la fih tt e ,e  la li- 
¿ertadella patria, che fianoa mercantile gioie d'in- 

finito ualore. Confidar andò, che neffuna gloria può * menanti u 
e fiere piu fumo f i , ne nefiuno honore piu memorabile m̂n>l* 
eli quello, che m difìnfione di lei fi acquili a ; poi che egli 
è chiaro, e piu, che certo a tutti, che quelle cofi, che da 
gli hnomini f i  fanno, non poffinoeonfiguire quegli ho- 
norati trofei, che con fimi fono quelle, che perla pa­
tria fi fanno. Or atto Code per adornar fi dì quegli orati* Cut* 
figura del ponte Subitelo alle radici del monte esilienti- ma /« n ¡»m* 
no, non rteufindo lamorte cantra Porfina 'R$ di Chiù- r!ji'Z 
f i  s'oppofi: e tanto la battaglia fìflenne, che Rimani 
rottoli ponte f i  liberarono da quel pericolo, nel quale 
confifleua la figgettione, e la libertà della città di Ro­
ma . ¿Matto Sceuola ancora egli dal defidtrio dique- Mw?» utmU 
f i  a nera gloria fim to, credendofi di uccidere il R$ *7 or Tjf'tÌfinT 
fina, e liberar Roma, efìinfi un fio  cancellieri ; per la ,lf i
cui morteprefi, e conoscendo l'errore della f ia  deflra, k
quella a ricemrne condegna pena del fio  fallo nel fuo­
co pofi, damoftrandò al mondo non efière cofi piu glo- t]M. . 
riofit, ne piu magnanima, che liberare la patria da glùriofa, m pia 

grandmimi pericoli; ne piu degna, che di quegli, che chi liberare Ì4 
con l’antiponere la pubhca utilità alla propria una 
l'hanno leuata fuore de i trauagh della guerra, lafiian 
do quel grifi eterno, che tra mortali fanno de i loro "M* m W-

*
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. marauigliofigtfìi lafaato Cim iam o, rPdkcolai {f} 

altn affai: de quali ma parlo, che hebhero piu ‘Po­
ma, chei proprio [angue mpregio. litiche t dctti ca- 
pitdniper acquietare quei aeripremij > che [o le  conce, 
dere al mondò l'immortalità de'famofì fa tti, mmnù 

T S  nmmuno i loro Soldati a fa n ti [migliarne, effendi 
m ¡oro degno il no» confortargli m a i f  non a impnfi 
magnanime, egloriofi. 1 ,

L J L  T \ V  D E W J .  U  , C E ^ E ^ L E  [ l 1̂

1 ìfchinare, e premiere le ajhitic, e fraudi de ìihmri, corfjie
nella utplan fa dettammo, c follìcitudinc del corpo : c la prenì-, 

\ den%a dì db in tutte le attieni della guerra è motto lodata ; fm*
; %ak quali parti non potrà renderfi tiittùriofo> ne la citta difen­

dendo la fua libertà ficnra. Cap. X .

t 4  prudenza in 
f  rivedere g h  <f 
fe tti del turni - 

Lt pm hont+ 
rat a virtù* tht

XnGtSdt f f re eJFettt fólla, guerra,. Della quale et mipare hot
ragioneuole cofit\ hauendo affai difcor[[ ura tutti quei 
prouedtmenti, che fi deono fare per coloro, che affitta 

■ tatio tmghaffedij le guerre intorno id i trattare ¡un-,
i gamente> e delle infìdie, con le quali poffmo effere le cit­

tà facilmente per trOnfuraggme, nm auuertendofene, 
i  . [refe, fa tico  congliingarmopprcffè. La onde gli a f

[d ia ti non deono mot mancare dal primo difino aitai*

\ y i  preumnza a un (generale in prette* 
fóre tutto quello, che'l nimico di fmiffro 
glipottffe fare nell'uuuentre cantra, ifti- 
mo la pM honorata uirtù. che polpi effe-

tvmo
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timo di quella cura , umlanza, e fótticit udine, come f i  
Joaueffiro contmouammte il nimico, che gli affali affi, 

tutti debbonfì¿sforzare per la [alme delia ¿or patria 
di fare ogni eflrtma poffa per liberarla, e trai tener fi ' 
ne'frangenti dt fortuna. Percioche non è cofa piu glorio 
f i , che liberar la patria da grandtfiimi pericoli, ne 
memoria piu degna, che di quegli, che con l'efforreper 
■leilafìta ulta ì'han fatto. Gli Oranjnon per altro 
combattendo contra de' Curiatij commutarono (fiura 
atiuendone uno ) la iuta con la morte, f i  non per man- A‘™r*
tenere, e faluare la libertà di quella. I due Sciptoni, , ùsdpmi'cg 
,che per eccedenza furono chiamati due folgori dt bat- f f jf
■taglia, per la dtfefà di. qmfia tanto amata ■ libertà, e 
fifiegno. detta Rfpubhca Romana ,rtmafiroglortofit- 
mente combattendo m tìifpagna efitnti. ‘Nel che 
quanto debba.ejjere lodato colui, che efbone la fua ui- 
ta perla fua Republica<j ffi) che ha àt\ patria piu, che 

fifìefio cara, gli infiniti efimpvj, che per ogni parte di 
-queglianimi eccelfìde' Rimani f i  legge, lo dimofirmo', 
i quali dow conofieuano potergiouare atta lòr patria,
«non rtcujauano, ne morti, nefieppheio, per crudele, che 
fioffe fiuto :fìcome fece ¿Marco Attilio Regolo, nel di- ffifi 
fuadtmla commutatane de'prigioni con Qtrthagmefi, filtri Uam- 
'effenda certo, che farebbe fatto morire,  uottegtouandó prigioni co Cdr- 

■atta fua Repubhca, e per( firuar fede ritornare a quel- 
li: nel cuiritomo fu  fatto (fi come egli f i  hama pre. ll‘
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<35«t.Fmy,uijlo)mifir¿mente morire, Quinta Fulvio Fiacco ', 

fendendo, che T\oma hauea Anmbak intorno con l'e- 
*4l(R.iMi«,£or-*/eretto Cartbagmcfè, e vedendo tl pericolo mebe ila- 
xbfinfmtt. ' ua, ¡àbitonecorfeaUa fuadi[cnponecon quelle genti, 
E«™ infamia ch'egli (t trouaua ; giudicando effère eterna infama di 
P fiwnr-jtM coloro, ebe abandonauano la lor patria ne'fumi ri 

fungenti di fortuna, e che la poteuam /occorrere, e 
u K<er'non la Joccorrcuano. Vamore della quale dee effère ne 

gliantmidegli himnìni pm d'ogn'akra cofa poffmte, 
non Job) nel difènderla: ma, quando ella [offe perduta 

ixtti a kki-fidricouerarla: che ( come dille <L/ilabiade nel con figlio
bi*k,cl*a>*à’ . . .  ^ j J„  . J P .
t«ridu tria de Lacedemoni  ̂) amator della patria non era colui, 

'fa-che battendola perduta, non k faceva guerra ingiù- 
f i  amente, ma che f i  iiforzava di ricuperarla tn tutti 

‘xiì/Ì/d/u.quti modi, ch'egli poteua. Ilpercbe il (generale con 
tutti quei capi della città, vedendo fi tl nimico accam­
pato intorno, ufàrà quella eflrema diligenza, ch'egli 
potrà nelle guardie, e' molto piu, quando et foffe da 
lontano, che appreffo : ordinando ancora, che figuar­
dino con buomfiima cura quei luoghi, che efii firmano 
forti, {fi) innaccefitbiH, e da'qualipenfano effir meno 
off e fi: perche per loromolte uolte le città rimangono 
ingannate, e ptghanfiper quefie uieimpen/àte. Iloti 

. iffmi’r mtjlrrr inganno fuole nafeere da quefte due cagioni: una per 
tmgjam. crederfi efit il luogo forte, e difficile a potervipenetra­

re', f i  come confidando f i  credettero Romani ne'preci■
pitij
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pitij del Campidoglio, otte ermo rinchiufi, fg) affi dia- Kmin; ftr 
ti da' Gatti) che una notte rimafiro m forfi d'effere S^'oC " 
preti da quegli, che per oh ideisi noi credendo mai eßi piJ‘sì,o> Mh-
"  ■ 1 r i -  ,  r  6  r i  J  n s  r  J  & M Ihi erano filiti /aura: oue /eia  tur tu di <Jn4anlto non <uq«uì. 
fife  fitta, fffi il r ornare, che fecero le occheconficrate 
a Giunone, a netta notte ne era quella, che haurebbe 
fatto perdere a Romani con la libertà, l'imperio, e'I 
nome. Mario ctiandio prefi nella guerra contra Giu- fn un
gurta un fior tifiimo caftcllo, fu ra  d'un fiajfo apprejjo 
tl fiume ¿Molucca : che per l'altezza fila da quel lato R *

riputandofiinfitperabtk,non figuaràaua : per il quale Mi* >> fim» 
andando un fildato Romano cogliendo le lumache ,d t 
¿alza in balza filendo, peruenne atta fimmità : dalla 
cui parte quegli di dentro non curando guardar fi, M a  
rio fece filire de'fuoì Soldati, che facendo ftreptto, 
ft)  egli dall'altro lato affittandogli occupaffcro tl caftel 
lo ; onde in qmflo modo uenne in fita facultà. L'al­
tra per l'arte, che fbtffi mite f i  /itole ufire dal nimi­
co ; dalla quale reftano alla giornata opprefit, con e/Jè- 
rea/fittatida qualche lato con romori finti, e poi da 
■un'altro con fiale, ft) altre macchine : e mafitme in 
tempo di notte, ingannati. In che deono /lare grande- ufi,
mente auuer titigli a f id a ti:  imperoche Mìcibtade uo- 
landa all'improUtfò /pugnar di notte la città di Ctzjco, c'““dl 
da ma parte dette mura di lei fece fitonar i corni con 
altri m/lromenti. Dal cui lato correndo i terrazzani,

K
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■ tlaftando l'altra parte menoguardataper kfùa for­

tezza, credendojìnon ejjère da quella affatiti (Imam 
intenti al difendere di quel luogo, oue erano fuonati 
queglimflromcntiy e corni: nel ufi tempo zAlabindt 
l'occupò da quel lato ,fn za  che eglino f i  poteffero di­
fèndere. Onde quefti improuifì fìiccefi faranno tfihi- 
uati dal Generale con l'altrui guardia, e fùa buona 
auucrtenza, facendo fare le ¡intimile, fidi dì, come 

Art, »fa* a, di notte, con qualche muentione uigdanti :f i  come fece 
d rmdeftmo Alcibiade : che dubitando di trattato, o 
di altro ajjàlto in Athene, tffèndo ella affdiata da' 

*0ìuù da' s Spartham ; e per uedere,fi le guardie ueghauano intor­
no delle fùe mura, ordinò una notte, che, quando egli 
alzaffe un certo lume, tutti douejjtro parimente alzare 
il fm  : alValzardi cut tutte le ftntinelk fletterò inten­
ti: e quefìo fece per tenerle uigtlanti, e per tjchinare il 
pericolo della notte, ordinando col premio la pena a 
chi noi faceua,fì come quello, che confderaua quarta 
to la notte Jìa opportuna a fare gl'inganni: e, perche 
molte città fi fino perdute per difetto delle fèntmelle, 
che (landò ne' f m  luoghi fi fono adormentate, fi come

Ci/Ì/f  ̂ /"* f  t I t n a /”* I»ferrar»puf, dr amene m Lofals del Monferrato,Vanno m  d  l  i  i  IX* 

fZ7deiief,,̂ . ^e'gtorni di Qtrmuate : che effendo Tedefchi, ff) altre 
*'• genti nella terra allegri,per le fefie ch'tn quella notte 

erano fùte fatteper la citta , i  capi non f  curarono al- 
trmente di hauerc quella cura alle f  mimile, chefolca­

no hauere
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m  hauere per lo paffuto. *T)i che efièndo France fi aiu 
uertitt ) prefa aneliti occafione, e ritrattando tutte le 
guardie firmacele tofe, la occuparono con grandifiimo 
damo d'imperiali. J/icrate capitano degli Athcmcfì, \/ìmn aiW> 
per non incorrere in quefio difetto, (fèndo egli col pre- 
fidio dentro di Corinto, c’ dubitando de d'inganni de' m:>14 ' 
nimicì, andò egli t de fio una notte a riuedere le guardie j - 
delle quali rurouatone una a dormire, l’ucctfi, fidilo, 
dicendo, che quale l ’hauea ritrouata, tale l'hauca la- 
filata, mofirando a gli altri con quefio terrore di far 
bene la fita guardia : conciofia, che molti han fatto 
acquifio d'infiniti luoghi per intendere la negligenza del 
le fintinclle ; e mafiime ne' tempi nofiri nelle guerreidei.
‘T5'¡emonie. zAlcum altri f i  fino ingegnati ingannan­
dogli affidati, e dando loro affala da diuerfi lati, ian- 
tom tempo di notte, quanto di giorno, di fare acquifio' 
della loro città per ma di caue (atterrarne, o d'acque 
dotti, o d ’altre grotte naturali, o uero artificiali : co- -, 
me fecero ’Bimani cantra Vocienti, che inumarono la 
loro città per la uia di una di quefle caue. 1 Gothi an• r«»»*, & n«/>« 
cor a efii ajfidiando fioma di notte, la prefiro per il me - uia di certi ac-

h *  j  ‘ ri ì i r  f? cfmdotù antichizo. a un acquedotto antico, Ilche meaejimamente fece un4 ¿rt> e 
‘BeUiffarto nell’ifiwgnatto.ne di Napoli: al cui inganno Bê  
f i  prouede facilmente col fare di quel foffo di dentro 
intorno la città, di cui adietro f i  è detto, tanto pro­
fondo, che penetrandom i nimiciconle fraudi di que-.

K  ij
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fte catte,pojjòmejjcre facilmente da quei dìdim o r i  
Lattati , quando però fojfi perduto tl primo foffo & 
fuor e : il anale con ogni ùforzo f i  dee difendere, e man- 
tenere i»[ìcmcmentc con le mura. £ guardar fi fiura 
tutto, che gli affi diati non ;•fimo ifjMgnati con asìutia 
da quei di fiore in tempo del mangiare, o del r ipofi, o 
d'altra particolare quiete. ¿Marcello fipendo,ckt 

P f i S i r a c u f i n i  per una loro fefta, che haueano fatta a 
m’trÙ ™ptffDtana {nella quale per i corniti, e giuochi del giorno 

crano fianchi, ft) opprefii dalfinm , guardauano ne- 
Sla y che banca okventcmente la citta) per ma d'un muro uktno a ma
fa tu a  D iaw .*  °  i  l ■ j  j  • j  c>torre, che piu mite ragionando con uno ai quei ai ùt- 

racuja hauea offiruato, ft) indotto a fa r  tradimento, 
Jalendo con fiale, nella medejtma notte prefi quella cit­
tà , che già f i  gagliardamenteper opra di cArchimede 
fiera Sfefà contra 'Bimani per mare, e per terra : ne 
ejfindofi altrimenti potuta pigliare per forzai d'armi, 
rimafi finalmente con il mez$ della quiete dall'aflutia ' 
di Marcello fitperata, e tanta. cAuuertendo ancora 
il (generale,che fingendo nimici uolergli affaldare la cit­
ta da un lato, per fare cola córrere tutto il neruo delle 
genti didentro per dtfenfione di quel luogo, non glt l'afi 
fiutino da éuerfi altre parti, cimendola intorno in for-

Scifvom col fare , . 1 n  _ •=> „ ’
«¡¡aitare da di-ma ai circolo :ji come fece fare Scipione alla mona 
** Cartilagine Carthagtne in Hi filagna: che hauendola fatto circon- 

dalle ¡ue genti intorno, dopò tl primo affronto la
m a d i d a  '  f a
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fece affamare da diuerß luoghi ; t quali non potendo 
auei dt dentro difendere, ne ffienere tanti diuerß a f  

rimaßßggiogata: tl citi modo anticamente fu  
detto, afßthre la citta m modo dt corona. E  ß a  certo 
ogni Centrale, che gomma città , o altra fortezza fa 
tempo di guerra, che ogni m it a , che quei d i dentrofi- 
fleneranno con gli ajfiàt quei primi empiti de' nimici, 
enfieranno affai di animo, {fi im ihranß quei di f io ­
re, caufindofi per quefio due cofi. Vna fin ch e  refi. u mHtanß»o 
fiendo gli affèdiati, e ributtando gli ajfaltton a die- 1  
tro , augumentaranno dt riputatane, e ¿ardire, {fi 
quei tutta uiaperdendola ne mancararmo.  L 'a ltra , la dt* nimiti* 

ehe gli uni f i  ferendo f i  rendono diffìcili a  poterfì con­
quidi are , e gli altri perdono affai di fperanz&dt fiipe- 
rargli, di modo, che f i  dee far fimpre ogni uforzo dà 
vincere la prima perfìdia, che ufacendofi,fi può poi 
facilmente fhetare nello auuentre con la fattoria unti 

buonißma fine v che perdendofiparmi impofit- 
bile: ehe f ì  rìtomt piu in piede con f  a ­

mmo quellafferanztt, ehefipro­
mette della dtfenfiane : ec­

cetto, f i  l'ingamó 
non fa f i  in­

terpo­
ne.
3»
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guardare dagli inganni de nim ki,edi non cffcrc per ma laro 
tirati al laccio > e quanto i'tnduftria, &  accortela del Cent­
rale in fuggirli importi , il fitte,die di quefii totali effetti fi ne- 
de, ne ammaejbi il mondo, poiché f f  effe unite può piu la fi ali­
de, e l'arte, che la uirtìt, e la forga ifiejfa. Cap. X t ,

A tin’jnhx) gt~ 
ntrofo dtam p4 
rere peggi. ™
¡i berni delia tri* 
taglie t fippUtij 
dciUmorle,

T ,  perche a untammo gcnerofo figliono'
; parere peggiori g& ifcherni della miai 

che t Jttpplicij della morte ; ne' anali per ; 

_____________ non incorrerai, e penfcbifan tutti me­
gli ingannii e flratageme, che f i  pojfino far da.' m- 
mktm fiiperarlo,btfigna, che nella ¡uà mentepenfi, e 
difiorrafempre tutto amilo , che efii a fuo danno f i  pò-, 
te (fero imaginareiper riparar fi centra, e operare, che

cM'nm priin. ^loro inuentiom ritornino nane:perche molte mite chi 
* w.orm oneM0>, preuede ì dubbiiauuenimenti di fortuna, fitok
tf i t  ftiTtfiThl jUO ' i J  \f J
umiite «ola a cantra topemone de gli ¡mommi rimanere mfinitamen-
1M topnietti ile t  “  , t  • / i l'
gi,\b«mìM ri- te ingannato. La onde per non cadere in auejto ,gu
monete in^an* 1 /r* V i \ t * ' / .contitene pjjeruare diligentemente,  ft) battere gU occhi 

et Argo, a tutto quello, che fa ti nimico, per guardarft 
dalle afiutie ¡ite, e per opporfi con fiducie allafica fiati- 
de ,tcon arte alla fita arte : e\ perche da' nimici fi f i ­
gliano ufir mille modi per ingannar gliaffichafi: come 
fino quefii, di fingere molte udke .aU'improuifi di ac- 
coftarfialla città, e di apprefintarmfi in battaglia cir­
condandola intorno ,  e mofimndo di ajfaltarla, e poi

m irarli,

manere ingan 
nattt *
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ritirarti, o di fare di natte tirare le artiglierie -cida lo­
ro uolta, con altri romori di tamburi, e trombe, per te­
nere i terrazzani uigilantt, e feuza dormire ; e poineL 
l'appanr dd giorno, Infilarli cofi Jìare, e queflo farfi 
mfìuìte uolte, fino, che quei di dentro credendo, che per 
una, o due uolte, che f i  facciano, o piu , ne uedendo 
fimo di battaglia, pcnfino, che rumici tl facciano per 
w ltàfo per beffeggiarli. Ilpcrche fògliono per filmili ef­
fetti diuenire molto negligenti,penfando, che l’ultimo 
romorefùcceda,come il primo: e per queflo effetto man­
cando di quella paffuta cura, e guardia, refi ano al fi­
ne infberatamente da quegli fuperati, e uinti : i quali, 
quando conofcano l ’occatiom fauoreuole, nanfe la la- _ ,f  i __ . . / _ . , Damiti) Catw-
fidano perdere. Domato Calumo affcdtando una ter- ho ni 
r a, prefiper confùet udine di circondarla ogni giorno con 

.buona parte delle fitte genti, dando a credere a’terraz- ITatfulT- 
• zani, che lo facejfè per efercitio. onde eglino poco f i  cu- 
varano di guardarla ,fiùadendofì, che fimpre quell’or- 
dine f i  firuaffè, f i  come fu  la prima uolta da loro uè- 

. duco-, per terrore, e non per effetto alcuno. di che Do­
mino accorto, diede loro repentinamente l'affatto ', e 

. l'oppreffi. Si fino altri parimente ingegnati d’inganna­
re le citta con affettare qualche loro fefìa , o f i  tenui­
tà : nella quale mentre quelle erano intente, rimcncano 
incautamente oppreffe. Urtato leuandofì dall’tmpre- malata partiti*

fa contrà de ; Segobrtcenffifece un maggio ditte giorni', }mTs!g>M
V ' ’ ......
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il mah poi in m  f ì l  giorno rifece ; quegli credeiidof 
aera la Jita partita,per allegre^ fi diedero finz$ 
altra granita a fare i fàtrifkij : ne'quali ali’impm 
uìfo da V im to fòuragimù, furono da luifùperati, f f  
opprefi. alcuni altri hanno penfàto ancora per tira*

. re fuore della città i prefìdij, ff) tmpadromrfcm, ar- 
■ dire, e rsuitiare i loro tempii, e monaflerij di fuorr, 
.per la cui dtfenfione t cittadini prouocatt dall'incendio 
hauejfiro a uemre fuor e a ficcorrerglì : e mentre gli 
m i difendendo cercano eflmguere il fuoco ne'fùoitem- 
pijt gli altri poi r¡trottando la città debole di guardie, 

fZTùMn. l'hanno occupata. Cimane affidando in Caria una 
i fa r i della quale era un tempio modo dinoto di 

«m aita ¡a Cd Diana, con un lofio a lato, in quello di notte fece at­
taccare fuoco, abbruciarlo. / cittadini accorgendoli
dì ciò, ufiirono fuor e per difendere quel tempio dal fuo­
co : nel cui tempo Qmone occupo la loro città, ritrouan. 
dola nota di gente. Onde i cittadini confederando be­

stie  a gU effetti de' nimici, quando uedranno auuenire 
alcuna di quefìe cofi ¡deuranno fimpre f i  are in timo­
re, e penfàre, chef ano elleno accompagnate da qualche 
occulto inganno per conquiftargh : ne mai ufiiranno fuo 
re della città, che primanon m Ufiino guardia tale, 
che fòuraucnendorepentinamente nimici, poffa difen­
derla , e mantenerla fino al loro ritorno : perche mol- 

. te nolte k genti di dentro nel uenire fuori a faramuc-
dare,
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d a r e , o a predare, non confiderando di lattar ut bum 
na tufi odta, fino fia ti cagione della perdita della f ia  
terra; e tanto più ¡ quando ¡Inimico fimulaffè paura$ 
t  fi, rittrajje, e poi prefa l’occafione, tornajje con em-
pito fipraquella. Scipione effindo inzAfiica, e defi^ fffffff^  
der andò di occupare alcune caficlla de' Carthagmefi, 
guardale dalle, guardie di Annibaie, finfi di uoìtrle pia %wi» **
O .  ò  . „  „  . .  I ‘ ¿¿Màliìnitn,
uolte affidire, mapoiperpaura aflenerfine ì. fiche ere- 
dsndofi da Annibale, che fojfi atramente per tema , 
per figmtarlo con maggiore forzai trajfe da quelle tut­
te k  guardie Carthagmefi. Laquahofà faputafi da 
Scipione, le fece occupare fidilo da ¿Mafiimffa. fiperi 
che quefti, ( f i  altri uarij effetti,  f i  fino ujàti da italo- ■ , • ,

raficapitani, per ¡fingitore le cittadelle Jue filile guar- "
die, epcrconqutsìarie piu facilmente. Utrró guer- fhrt)nn w « 
ragliando in Schiattonia, finfi effirt Superato eh Po- tmuUrnupa « 
ter . conquijtare una. citta, th egu tn quella proumcia. 
affidiamo, onde uoltatofi-contro certi altri luoghi , fe> Ìlum/ffoitì 
ce cche quella, f i  uoto delle fie  guardie per /occorrere tffnffij/à 
boro : (fi mentre gli uni attendmano alficcorfi de'Juoìy mcn“ •
gli altricon facilità ,acquiflarom la loro citta. S'm* 
gannano amo gli ajfidtatt òlle uolte col tirargli fuor e,- tZ tfdfffl 
ffi adefiarh con qualche preda: f i  come fece cAnni- 
ode, che affediando egli una buona città, e ftnrdan- t*** et
do fmgirfine, lafiio gli alloggiamenti con tutte le rob- di fimi ti j e care*
/  ,  t °  * J n  J J  r  <hi dp'TobbetKdot;;w quali entrati m u d tm u rra ^ ^  w*
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ra la fugga \fimlfiro ¡abito al rubiate. In che rìma 
nato Annibale, e trottatigli éfordmati tu tti, e caritht 
di quelle robbe, non filo gü uccifi, ma occupò etiandto 
la Uro città. zAlctmi capitanifi fino anco marnati 

* ; , ■ ài ingannargli, colfingere di partir f i  m tutto dal loro;
tn<t affidilo, e poi ritornamimprouifamentc[opra.

Ìmu- ùbìad* guerreggiando contra i ‘Bìfimtij, tettali f i di. 
fiuTtTJ&il fwdeuano ttalorofamcnte dentro delle murarie per 
fati*. effe f i  poteuanò in modo alcuno figgiogare, ordinò con.

tra dt quelli le mfìdte > fìngendo di parttrfr.e quegli 
credendolo, lafiiarmo le fibte guardie , f l  an do mcait- 
temente fintai altro timore : quando egli ritornando- 

apßiM ¿mdù u&'atiimprouifè ¡òpra, gli occupò, e prefi. cAgefilao 
mßnipm^ß^iftndo i Focenfi, intendendo, che quei, che era-

no nel-loro prefidto, fiauano affai grauati dalle ne. 
meommodi della guerra,fingendo ài par- 

frfeù.tumji tufi per altre cofi, f i  difi&fto dalla loro città alquan­
to , e dette per la ¡ha partita libera facilità a quei dt 
dentro di parttrß: e partendo f i  quegli, e rimanendo i 
Focenfi priui di quegli aiuti, in che f i  confidauano, egli 
ut ritornò ¡àbito fipra,e gli utnfi con quello mezo. In 
che f i  uede, quanto l'induflrta m un capitano poffa : 
che molte uolte quelle cofi, che non f i  pojfino pigliar

u  MM*\*P£r- fùrẑ  * $  acqmflano perfiuerando negliajfidijcon. 
a ima guerra c k muentiom, che*l tempo, fg) toccafìone apportai per- 
mpageiiare m ctoche la perfiueranza in una ouetva è neeeßaria, ma.

u • * muaffidiare
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ticllaffidkre una città è necefiarijßtma ; Formione ¡¡opm *ß*. 
capitano degli cAtheniefì, haucndo a lungo depredato TatJfitìZ 
tutti i campi de i Calcidefi, /aura di ab dolendofmol- 
toconefiòlui ifiioioratori,eghbenignamentenfpon- ■ .*
dendo loro m quella notte, che era per hcentiargh, fin- 
f i  bautte hauuto lettere da'fo t cittadini, per le quali 
tnofiraua, cioè egli era is forzuto a ritornare nella firn 
patria, gli rimandò a quegli con quella mona-, la qua* 
le tntefit, Ccr̂ fi0 a , e per Ìm>ta humamtà confidati , 
rimo fièro fiimtòtutte le guardie della città, come filo-* 
re d’agnifìfpetto . Diche aumdve^fiff^mione,rU 
torno loro fipra con ogni üforzo potendo f i
quei difendere, furono aflretti a darfiwìnon uolen-t 
do eglilafirar lóro pigliar tempo, ne perdere quella oc- 
cafone , cbe con il mezß della fiaude f i  hauea acqui-. 
fiata : .  Che, come éfieCPàgondà Thebano ai Salda- r w;~
ti della'Boetia, il lafiiarè pigliai tempo a'nimicie f i
grandtßimo danno, e maßime a quegli, che f i  
ho toccafione fauoreuole, la quale poi perduta nonegummm: 
ß  racquìfla mai. Onde in. quanti pericoli fiano pofli 
gli afièdiati\ffi a quanti inganni figgetti credo , che 
i narrati efimpij l'habbiano affai dimoftro. Però quel 
Generale a cui di loro la cura è commeffa, dee oltre , 
tattoquedo , che f i  è detta hauere buona auuertoiztt, 
che la fàa città non fin pigliata con quegli inganni, co . 
t quali zAnmbakprefimoltexittà de' Romani: gli Ar-:- 

<■■■■: L i f
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Stó ,**#>■, rtd* * càfhBi di ¿Mifpnij: Epimanotida le citta è  
tlmTa^An A rcadia, %) Antioco quelle della Capadocta, [fico.

«e/ fecondo mìo éfcorfi fi 'e lungamente detto ) 
safille m i fìngendo con gù aiuti, che gli doueano ucnire, manda~ 

re defìfoì con le armi di quegli fitto le medefìme nife, 
gne, ffi alcuni giuliani ueftiti da dom a, che con le lo. 
to dome entrando dentro, ocatpauano le porte, n) 
altri in forma difìiccommm. L'muentmn de’ quali, 
chi piacerà fiperle, uegga nel fine di quel di fior f i , 
ch'itti le uedrà tutte notate. ‘HigUanft {¡armamenti le 
città per tradimento in quefio modo : che alcuni han-, 
m mandato de*¡ufi *-comefuggttm dentro : i qttah col 
[miliare d'effirè neri nimicl di quei di fuor e , lar hanno 
poi data quella cittànelle mam-fìa quale di roteile gen* 
ti f i  fidaua : come fece Zòpìro, che diede 'Babilonia a 

<quìnìo S ii *• Dano ., e Tarqumio Superbo, tl quale. no? potendo ri-

Vi/ J07glOg(, UtJ - --  - 7̂ ... 7 — 7"-
‘“-to'- :g& ■ apprtffi de' quali haumdoactufiite lacrudeltà del 

padre, ptrfuafiloro tifar cantra lui tutta quell'odio, e 
[degno , che poteuano, offerendofigh pronto per uendi- 
carfì della ritenuta ingiuria. A che preftando eglmofea 
de,lo fecero dette,fie genti:capitano, Il quale angioma 

fìmulandodi uolere andaréatombmettì diede in po~\ 
tere del padre tutti quegli, che fico menati ha tic a , co. 
ì quali infieme fece della loro città acquiflo. La onde*.

quando
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quando per uentura mnìfferodi qucfh fungimi, per u ««A, /w/* 

\ falaarfi dentro, dee il Generale interrogandogli della m p u lit i  
1cagione della loro fuga, far loro hauere buona cufto- 
dut; ne lafiiare a' mcdefimi fatuità di potere ufàreque 
&t firatagemi: ne andare per la città, inuefltgando , e 
f  ¡andò tutto quel, che ui f i f a ,  accioche nonne bab­
buino a dar conto a'firn: ma tàcit amente offeruando 
le loro pratiche, e modi, f i  ariti amertito ; e trottando­
gli m fallo, gafìigarlt fiuenfsimamenteper altrui efim 
pio-, perche la fiauded'un filo 'e atta a rouinare, non ti f 4UÌe 
filo una città, ma un regno per grande, che egli fi/ut.
'rPerò fiandoui umlante, fi fimono finente quefli in- ««¿ertn, m*
- . . .  n & r ■ d n ■ I m rìÌbì t*fortunij : e majsme di quegli, che fitto jpecie ut mer- gM<o, <he fa.

canti, ocùuiuandieri, conmoflrare di uenire occulta­
mente per beneficio de gli ajfidiatt, a portar delle roh 
he, o per altri effètti nella città , dtuengono ingannato­
ri di quella ; e fino poi eontra Ui cagione di brutti fiher
Zìi fi come.fi ttide per efimpìo ne'Teoeati; contrade* t««*

. ì A -n - t 1 *  • itmonia tal mSquali querremando Art cippo Lacedemomo,m unm r ¿¿‘ icfmsU
/ ' rt /i f" | fi ■ s* \ yO ditti itt foTftiÀno ,  che efii f .accano fuore della jua citta una fejta a ¿¿mercanti t$ 

Adtnerua, finfi di mandare molti cauallt carichi digra fd^J/r^àn’ 
no, con alcuni de'fiuoi Soldati in habita di mercantilaT0 "thm-' 
dentro t dalle guardie di cui intromefii, eglino Deciden­
dole aprirono la porta,a'fùoì ,che ut erano poco lon­
tani , ffi occuparonocon quefio moda Ut città . 'Deb, 
befi oltre ogn'akra cajà amertìre,,che i  nimici fitto
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qual colore f i  uoglia ngn gli mpedifimo U porte del. 
la fila terra con inganno : f i  come alcuni han fatto co» 
traiti, fàfit, carri, e fuochi ; per tl cui mezp hanno poi 

Tibff* ai fm dato la utttoria a'fitoi. Filippo effindo flato cacciato 
fuori della città de' Samij; nella eguale hauea già in- 
dotto al tradimento tl loro prefetto .chiamato z^poU 

mi '/¡refill Ionio ; /¡¡adendogli, che mlejfi mpedire la entrata del. 
la porta con un carro carico di pietre quadrate, ciò ha 
uendo egli fa tto , e datone a Filippo figno, egli /àlito 
indi ne cor f i ,  e prefi la loro città ; tlche anco uolle tjfire 

. fatto a Turino dagli Imperiali per rullarlo ; che poi 
per difètto delficcorfo nonficcete. Si ufìmo ttiandio a l. 
tre, e diuerfi aflutie, e fraudi per indurre gli ajfidta» 
tiadarrenderfì, come farclle nel far loro qualche im- 
penfata paura , o col annunciar qualche uittona ha. 
unta centra de' fitoi difenfiri, o confederati, per leuarli 
fuor ed'ogni ìfieranzst dt ficcar f i , {fi indurli per d i 

i&fia ThUfiera tiene diteti mona a darfiglt, ‘Feloptda Thela- 
pJifÌffJL no uokndo ifiugnare due luoghi in un tratto de' ¿Ma- 
%ÌinÌhif-Ìnet̂  m *ìuê  temP° > cke egli f i  accoflaua con l'cfirctto. 
S*“ « •">,ratfio  alitino, acutamente comando, che dall'aùre fio  

genti gh foffiro mandati in figno dt tintoria quattro 
caualhcoronati di fonde, che pulheaffiro tacqui fio. 
deltaltro luogo, facendo tra tanto ardere la f itta , che. 
era loro m mizp, amache quello fiettacolo deffipiu 
cr edente a quegli fidla uerità, che f i  diceua ; {fi o l­

tre'
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tre a ciò acuire alami in forma di prtgmcri, a tale,' 
chetici qiteftì figuiifpauentatt : e credendoeffiretofi, 
come da quei prigione figli affèrmaua, f i  gli arrendet­
tero ¡àbito. Filippo non potendo in modo alcuno fare kflmnn eaif 
acquiflo del c afèlio di Trimffo, innanzi alle firn 
ra fece portare infinita terra, e cattar fofii, in mo- 7riâ i ' 
do : come, figh mlejfi fiffogare dentro : ilche da quegli 
ite àuto, e dubitando non rimanere opprefit da queliti 
terra, per quel timore f i  gli arrendettero, non hatten- 
dofigli mai, ne per affatto , ne per altra battaglia uo- 
luto darfiglt. Onde affai mite f i  uede, che quello,che 
non poffimo fa r  i'armi, lo fa  ti  timore, e Vaecortezget 
del capitano. Il quale non dee mai lafiiar neffuna acca* 
fiom,che maginar f i  poffa, per condurre ti fine i l * 
fuo difigno, poi che ella è madre d'ogni bell'opra.

i l  n j  c o i r c i  l i  j ì \  c o l o  nj), s r
dubita, è un’accrefeer forila a gli ajfediati , i  tunj aflalti, e 
[impenfate ajlutic,che iti fi ufano cantra,fono caufa della 
perdita di molte città : e i buoni prouedimentt deli accorto,  efa* 
gate capitano leconferuano,zirmantengonoJbmpre« Cap*XIL*.

£ r c h e  lodatole ufficio è riputato quel 
lo d'un Gommatore,  o  capitan Genera-  derni Gmirale, 

le di città, o d'altro fla to , ch'm tempo 
éguerra fa  troncare tutti quei 

t i , che poteffi battere negli animi di quegli, cbel’babi- itmi» ¿̂un­
tano , e per render f i  fiatroconformargli nella fita be-
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i tgU niuolenzei,pofàa, che d f i  fe tta , e gli odij occulti ren- 
tiu na~ (¡O}}0 gnjii to(à opportuna a1 ntmici : /dura di ciò prima.
¿•M mti nfi , , o .. . / /’ /' ;* „

sì- ch'io mnga a dire de i uary modi, che j i  fogliano ufi. 
7”' . re hoggì nel dare de gli affiliti alk terre , è bifiwio di 

trattar di alcuni auuerttmenti, non meno utili, che nc- 
ccjfarij : ftf principalmente di confermar gli animi di 
quei cittadim, che per tfdegno, o per altro particola­
re rancore j i  uedefiro dubbif, ftfimchmeuoh a fidi? 
sfare piu al nimico, thè all'amico . In che egli e bendi 
medierò, che'l Generale ufiaffai della fùaprudenza in 
ridurgli alla fua diuotione, e lafiiando le pajfate im­
presimi ad abbracciare il publico commodo ,erifil- 
tierfì nella difefa della comune fila te , troncando tutti 

M „io# vomì quei fifj>ettt, che ui potefiro e fiere. ^Marcello m a  
uZ  bTJcÌTno fendo, che Lucio Humus dolano èra piu inchinato 
nZìl ‘loffi-a f attorin la parte di zAnnibale, che quella de* %o- 
* ¿e temoni, mani, per liberar f i  di quel f i  f i tto , con parole huma- 

ne lodandolo -, e con la liberalità , che egli usò uerfi lui, 
f i  lo fece di nimico amico. Oche può fare qualche tiol- 
ta il Generale, non filo con le lodi, e premi j , ma con 
farli partecipi é  qualche grado : per uid di cui lafiian- 

t» imtiìt uft do l'accoflarfi a' turnici f i d if  ùngano con gli altri al-
Le toritjie . / i r  r  ì i 0  °
tt ¡a temfà & la generale airennone : perche le cortefìe ufate in tempo
riterrà taglia- /* . /* J „  À  - . -  j
wmt&bòiofi fa* guerra nega animi mbbtoji non fanno meno i Sol- 
Tsiuaì^M^'dàtigloriofi,chele uittoru illefi in campo aperto. &■ 
*  ,M«8 K° confermati, che farannogli animiidi coloro, dfi quafo
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cghdabitaffe netta fica fede, uencndo il giorno nelqwv orJiM, é, p 
le i nemici hautffero diter minato affattre la città, egli^^u'pZ  
farà comandamento, che neflùrn uecchto, ne fidino-f,*/e fi™**P*• , . J - J & .. »tU/jM Cbtre
lo, ne donna, o aura ptrfona mutile,fi ritrout nelle *' , ©•
firade ; ma, che tutti filano nelle lor cafì,per la filar t ptrfòne mu* 
le me libere a' Soldati, e fìnta impedimento', perpotereuU ' 
andare a[occorrer, doue farà il bifigno,e doue egli giudi 
cara douerfi far l'affitto : oue egli dee mettere gente ua 
lor afa, che non temano la faceta del nimico, aecioche 
refluendo a'primi empiti, poffìmo innanimare gli aU 
trial ben c o m b a tte r e a l diportarfìualotofamen- 
te . Et, perche ad ogni por ta.de Ila città fu pofto un m - cmt fi fan** 
mero cu mille e augento'fanti, che per. le. fòt porte fa-iota» mt m. 
cenano la fìmma di fìtte milla e dugento , t l  Cfmera- 
Udì loro fecondo i fuoi terminine diutderà tanti,quan^' 
itegli conofìerà beffare ài gtrò della \città ; ffì a ogni 
porta fiabikrà del rimanente quel corpo degente, che 
gìiparerà.atto a potere.fìteorrendo gli altri, nbui* 
tare ntmiei a detro, e difendere i fofìi. Quei So Ida- 
ti, che già furono affegnatt per guarda detta piazza f> 
ffì per il generale fìccorfi di tutte le fùdette parti, 
che erano mille e ottocento , fidiuideranno m fìipar­
ti', e perciafìuna f i  ne deputaranno. trecento :i quali 
habbiano quello ordine di andare a joccorrere quella 
parte delle mura, che gli faràajfìgnata, quando tut­
tiquei Soldati, che già ne hebbero la cura, foffìro ffì\

l  ̂ ‘ ‘ M



*9  d i t o n e  .ri rotti , e  ributtati ,.ffi H fimìle faranno tutttgliM*,
tri mila f ia  parte, aimertendo, che dotte f i  conofiefi 

^  djf i  pm b fognar e, miduppbcare il ficcar f i  4 Et '  e flùido 
«se narij i modi degli affiliti, dei quali adietro f i  e pur 

• ' detto affai, non.lafaarb di dire dialcune muemioni,m'
iiofin tempi ritrattate, dalle quali è bifido, che l'a- 
fiuto Generale nel combattere f i  guardi molto, e ui 
fiia ¡¡illecito, per opporuifial fio  tempo, e non lafiiarfi 
con l'inganno atterrire, ma aggiungendo arte all'ar­
te ubeffate tl nimico, e farlo cadere ncll'ifleffafiafi-ati 

Arif h/ju Ai / ̂ . corne f(Ctro i caualieri dt 'Rhodi cantra Solimanno
cdiuitrri di fUjo J r t ,

*«* Ottantanno, che . ui era accampato intorno, l'amia
tftt haTlionf, chi. *

V xxil.  per mare, c per terra con infinito 
eW4 ̂  numero di gente : che hauendo fatto fare il Turco un 

gran baflione, nel quale ut hauea fatto mettere fiuta 
alquanti pezzi di artiglieria groffd ycon infiniti fio* 
chi lavorati, ff) altri artifici! per offèndere nel giorno 
del generale affatto la città : contra del quale ¿Mar* 
tino ingegnieri fece fare una mina couerta, oue rin- 
chiù f i  gran quantità di poluere, quando egli vide quel 
baflione con quelle monitioni ¡opra, e pieno d’infinite 
genti, ffi che già uoleano incominciar la battaglia, 
hauendo affettato il tempo, crii fubìto pafloui il fuo­
co, fece Molare quel baflione nell’aria con la morte din* 

finiti Turchi, in modo tale, che Solimanno rimafi 
diff erato di.poterla piu pigliare, e nano del fio  arti* 

i:* v fido.
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fc ìò \ Onde al tempo noffro f i  fìtti* ufìre dopò lunga 
batteria dt artiglierie ,Jotto tlmedefimo muro atterra­
to di far la mena ; p  oltre a ciò battere tutta l'arti- 
giuria utrfi quel luogo in ordine, fg} m modo difpo- 
f a , che correndo colà quei di dentro per opporfiali'af 
/alto de’Soldati, non pojfa ejfere ut data, fidatogli 
per alquanto la battaglia, fìngere dt ritirar f i ,  facendo 
gli fare ala dalla deflra, e dalla fìnifìra parte, e la­
ttando d  luogo abbattuto, dell'affatto lìbero : can­
tra il quale f i  farà ifìarkare tutta quella artiglieria, 
thè di fìpra f i  dtjjè, e parimente in un medefìmo hu 
fa n te  f i  darà fuoco alla mina. T er le quali cof i 
terrazzani dt quello fatto mal accorti, ricetteranno 
grandtfima routna, e le rouine della mina faranno 
piu facile U Jalita delle loro mura. onde rinforz^raf 
f f ìb ito  l'affatto, ft) intrarafi dentro. Ikhe fu  fot-. ^  ^
to da Carlo <0y int o nella prefì di Terrò- Carlo Quinto> i ■ /" i 7** * j I r i  M delljnana , g/ ai Caino m rrancia : dotte, mi modo ultimo r tnina,̂  ajjalto 
ch'io ho detto, perirono con una infinita di gente mal- fJlT mt‘m' 
tt cauakiert dell'ordine di San ¿Michele: tra quali ui 
era principale tl Duca Or alio Farnefi: la cut morte 
fece damo all'Italia tu tta , perdendo cofì ualorofì fe- 
f ta , come ella in quel tempo hebbe a perdere : e la ter­
ra rimafe da Imperiali fìggiogata, e prefì, Vn'al­
tro bel modo di asfaltare in ultimo una città da dtmrfi. 
battaglie affaticata ritrom il S. Cjto. Battifla fafiat-

M  ij
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s ^  wdbmTranfUuama. ¡1 quale effendiaccampato'infienk 
/If* con fiaGtorgio intorno a Lippa con grqfiifiimo efir̂  

tj}u*xar U ctt- ¿j/0 f tt) bauendo fatto dare piit uoke ern ia batteria 
£ ^ : n l'affollo a quella città ; da lei per tlualore,e ySgdr*. 

tà di Oliman Btthio, che ut era dentro con fette mila. 
Turchi, furono piu mite i noHri ributtati. Onde quei 
didentro haucano prefi tanto animo cantra gli affali. 

... tori, che non gli tflmattana nulla. llche uedendofi dal 
Caflaldo, egli uso una belifsima arte, e firatagema : 
che battendo loro fatto di nttouo rmuouare un erudii 

• Itfiimo affitto ', nel fine di queHo ( credendofì quei di 
dentro ejferrn uittonofi,fi come facilmente loro fa­
rebbe potuto.. fitccedere ) fece fmontar da cattallo luti 
in  ‘Boèmi» che erano, armati da huomim d'arme,e 
pigliate in luogo delle lamie le picche: e pofìimordi*

. nanzet, quando in o  f r i  fi .ritirarono à. dietroque­
gli f i fecero auanti. Dalla nouità di che , e dal terrò-, 
re di quei cofi armati, e dalla moltitudine delle genti? 
che ftauano fipra un monte, che èra all'incontro di 
quella , oue perquéfìo effetto erano futi mandati, éL  
gettiti, ffi dali'horrendo rumoreck'gridt aumlki, ut-\ 
dendofiefit fianchi, e fènza fferanza dtficcorfi, s'ini 
paurirono talmente, che entrando i noflri dentro, è 
Turchi Infilando la diffà di quel luogo, e procacciane: 
do Infilate conia fuga, fi acquifìò quella città, che< 
fu  cagione filiacquifìò di-tutto quel regno.ffacendofit
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m tffa la piu crudele uccißone de’ Turchi, che gtamai 
non f i  uedeffi, e che fino a quel tempo foße mai'fi* 
ta fatta da' chrifttani. L><i onde dacotefii, a d'altri 

fimtb inganni, è di mefitero, che l'auueduto Generale f i  
prepari contra, e cerchi fimpre di rompere il difigno 
del nimico, facendo il contrario fio  : perche alcuni j  
che hanno preuedutolc f ie  ftratagemi, hanno ufito 
di quefte arti per ’¡¿beffarlo, di fare ne foffi le mine 
epuerte ; fu ra  delle quali effèndo uenuto buon numero 
di Soldati,per fialare, f i  affaltare le mura,, l'han 
fatto uolare per aere, e dato gran ftragge a gli affa* 
litori. e siliti altri han fatto faßt couerti ; chenellà 

furiadd correre a dar la battaglia alle mura, uì fi* 
no precipitofitmente caduti con loro graue danno den­
tro. E t alcuni ancora contra gli affdlti hanno fabrù  
cato dentro de' faßt alcune trincee couerte con file ca* 
f i  matte, f i  artiglierie in modo dtfpofte\ che hanno 
fatto eftremo danno a quegli, che ut fino entrati 
battendo in elk dentro quantità d i quadretti di piom­
bo, o di quei fifii uiut tondi, che fidiorto nafiere,e 
trouarfì ne* riui d'acque firgenti : t quali .fiancati ne* 
Soldati han fatto una horrtbmfiima uccifione, f i  
ù forzuto gli/ quadroni interi A ritirarfi. Et ancora, 
che quefte tali dtfenfionir {fi modi di offendere, a mia 
giudicio fìano un poco fuori de i termini della guer­
c i  f i  del uiuere Chrtfiiano ,perrtjj>etto delle illecite
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m i im i, che w  f i fim o  : non ho uoluto ìafliarpd 
stufa di vori darne auutrtimento a quel giudidofi 
tapa ano, che con la fua cura, e fiienzfl procurará 
la difinftùM ¿infiniti, uedendo, che amicamente per 
offendere, {%) difèndali hanno fimpre, done la forza 
non ha hauuto luogo, antepofa l'inganno, e l'arte, per 
condurfi a qudthonorato fine, che gli ha potuto ren­
der uit tor lofi, qfi infiememente le città libere, Le qua- 
¡i per due file cofi f i figgono mouere contra fumici; 

'"'fper uri odio generale-, e per la speranza dei premio 
della tàm ia ; e tanto piu viedmdù di d i int& crfiere 
la potenza di colui t dicuì elleno figliono temere, efièn- 

d> tilt cttfit- do generai fin ta la  per tutto % che xdut, chefuokere-

tkmouere api^ 
gliar le terror co j 
tra nivuct *

rem
Pf jvw, “  - -
ì» moUff fiere in potenza ,Juole fimpre uenire col tempo altrui 

<?£>ìnidtm in fofatto- Da che molte rouine,  t  molte nccfiimU, 
*> ^  intendî  firn proceduti > {¡fi infinite guerre fitti

per non darfiglì in preda,  ne umre jotto il giogo del* 
la Jùa firma; emafiime de' tirarmi- Ma in ciò non 

fit quimefiterOithe piu oltre mie fionda >M 
che pi» tempo ai confimi ffifindoà 

tutti noto quid fia lo .flèto del­
la Urna  ̂ e quale quel- 1 

h della figgete- :

1 - v itone* - ' '. -a - " ■ ' '
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P H y t  C I T T J '  ’P Ó T E T f D O  E S S E l ^ È
,/uperata per Jhrga d'armi,e uedendo il nimico fo)idarcil firn 
penfitro udii Jperan̂ a dcU'ajfcdio, dee fare ogni ¡sformo, trat­
tenendo]'! , e nalendoft del tempo, e dell decaponiin mandar mefi 
ft a confederati ,-c in introdurre i foccorft dentro, di dtjperar- 
lo del fio aceiuiflo,e ptouederfi talmente, che i fìtoi inganni 
non gli pojfano nuocere. Cap. XI I I ,

K r  a  condii ione è di coloro, che negli, 
tfcft f a i  conjioli difpcrandofì dell'ac- 
quiflo per forza, d'armi d'uno, città 
non f i  fanno f i  toflo, come eglino uor- 

rebbono rifiluere, uedendo la, uia de gli affala diffict% 
le, e quella del tempo dell'affédio dubbiof: ¿'una e f  
fere forte per gli affiliati, c l'altra per rispetto dd~ 
l'intanfì unga della fortuna incerta, e per ¡colof. £7>ì- 
ro in queft fungenti di anima, e utile affilia quegli, 
che hanno a deliberare di apportar fùbitoalle loro co* 
f  penfàte, o impénfàte, faggio confgito. Il quale f e ,

| che uedendo non pàter utneere, ne per forza , ne per 
inganno la città, che f i  combatte, fntendof eglino pero 
gagliardi,epotenti a potere lungamente mantenere l'efr 
etto in campagna di appigliarf, al confglio ( affdian- 
dolci)di umcerlaper uia della fam e, e fermar in, 
quefo tifici penfero. Verfo di che {preparato, chef 
farà adunque il Cf entrale de gli afediati cantra tutti 
quei modi di a ffiti, c h e f poffno fare,  {tfimagina- 
*e da' nimicì,4  leuato tiraglieli fperanzg del poter. pi»;
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eonquiftare con armi U fra città ) è necefifrrio, ch'tgk 
fì mmifra : e penfit, tfifindofì friitnuto ne gli affala ck 
max tener f i  amo neU'affédiQ : nel quale ( uedendo tini* 
mica ogn''altra opra ¡tana ) fondarà la fua intentarne, 
e penfarà di Aggiogar lei con la fame , non battendo­
la potuto Aggiogar con l'armi ; ft) affettar à tocca- 
ffone del tempo, e uakrafii del beneficio dell'arte, e del­
la fiaude . fiche, quando comprenderafit doittrc effe, 
u  ucramente, allhora egli cangiando form a, modo, e 
penfiero, riuolgeraffi tutto alia uigilanza di non ejjere 
per maucrtenza ne per fiaude gabbato, ne per uia 
della fame fiperato, ma ualerfi di quei modi, diclx 
f i  ualfiro i "Romani tn Aftenere Cafr lino, {0. Bircio 
Confido i fimi affèdidti in ¿Modena; quando però ci 
foffè la commodttà del fiume ; e, perche deliberando i 
nmnei di contmouare l'affèdio, patria effère (  fi come gli 
èragiontuole, che f i  facci ) che la cireondaffìro intor­
no di trincea tale, che quei di dentro non potefftro ue- 
nire ,-ne mandare alcuno fuor e, che non tnconeffè nel­
le mani di coloro, che le guardafifero. rPerciochc è for­
ai, (durando l’ofitdtone lunga giornata ) che quei di 
dentro fiano necefiuati a mandare alcuni dehfiuoi et con 
federati, per far loro intender le. necefiità, e lo fiato* 
in che eglino f i  trouam ,o f i  hanno bifomo di ficeor- 
fiydi uettottaglìa, e momtione, o d'altra cefi, che lo- 
topoffhmaucare. Jl mododiche è uariq. -knperòtht, >

alami
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| alcuni hanno ritrovato, acciocht il nimico non po/fav*)} w«# a 
! /opere la uolontà di quello, che f i  firme, ft) anco 

non darlo a (tocca, lo (criuere m dire, tanto intrica-
. '' . '  li Wffftf filjtt*

I te , che mai f i  fino potuti finza la contracifia imm t*B*nntkUt»
! ¿¿ri t fiat fin fi. Altri fingendo firiuere lettere ordì-™**' 

nane, hanno tra un uerfi, e l'altro firitto, quanto gli 
occorreua con ficchi di limoni, allumi di rocca, ffi al 

! tri materiali:che moftrandole al fuoco, oponendole 
| fiuta dell'acqua, e bagnate, faceuano tranfbarere U 
| lettere : e molti ancora fitto  colore di fate tfirtuert le 
| fiomunkhe nel fimighante modo han notato d fio  uo- 

¡ere, e fattole attaccare negli fia t ulti luoghi, fino f i a- 
te poi tolte da coloro, che ne erano partecipi, ffiper ef­
fe irne f i  la continenza loro. £t infiniti altri fpectfican- 
do i loro effetti,gli hanno ifirefit fitto figura di di- 
uerfi animali, e nomi di D ei antichi, come fino Gto- 
uè, e ¿Marte, ffi fim ili, o d'altre loro immtiom, co­
me farebbe a dire, per la guerra hanno pofto Marte, 
e per l'Imperatore Gioite, Saturno per il Papa; e 
cofi parimente a tutti quei Signori, e Signore, che lo­
ro pareua, dauano i conuementi nomi, non effendo 
fiata mala inuentione : perche firiuendo a tutte le cofi: 
importanti, mefiolandoui i nomi degli arbori, de'fiu­
mi, ffi d'altre piante ,poffino con facilità dare :l fio  
nome, che peruenendo in mano del nimico, non farà . 
cofi faedmenteintefi il /oggetto. Etìodiqmfto m ìfi-
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no affai ntUt cô (e ,xhe gwrnalmeiuemt fino* ficteff t. 
piu che d'altro fru ita. Et ultimamente fono f i  Miài 
cum, che firmndo han pollo tutto il filo finjo nelle 
prime fiUabedi tutte le parole della lettel a ; le gitali 
raccolte infierne, dimofirauano l'effetto di quello, che 

f i  gl:uolta auifire ; de i quat m odt, d'altri affai, 
che col tempo f i  fighono ritrattare da peregrini ime- 
gin, f i  pojjono molto firuire coloro, che f i  trottano m 

DìHtrft «« fìntili fiangenti di guerra. Le àie poi di mandarli 
fuore, (f) f are > che pcruengano in potere dì quegli, 

ta Affidiate d* Ci* quali f i  firiue, fino infinite1: perciothe alcuno ha na­
die Mffjffffiofto in un fodro di jpada tra ri corame, ff) il legno 

le lettere : chi in un pane crudo, e poi fatto cuocere, co- 
me f i  foffè per hifigno del JuO uiuerc : chi l'ha riposte 
ne' figreti luoghi del corpo :chi nelle maniche delie ha* 
(le di ferro, o nell'ifteffe hafle le harimhiufe: altri in 
un pezzo di legno, e con acque fo rti, fff altri materia 
li rifirrato, che non ui parea cofa alcuna , ne che mài 
foffè fato aperto : fff molti le hanno cufiite tra una fi­
la , e taltra delle fiarpe, e ne' uefìiti, o itero in un col­
laro , e poi pofìolo al collo d'un cane : il quale lafiian- 
do uenir fico l'han fiduate: ma infiniti altri f i fino, 
fru tti di quefi'altra inuenttone',che mandando alcuni 
de' fitoi fuore, come fuggitmi, e trappaffando nel carri 
pò nimico, Phanno poi di notte portate a chi loro era 
commeffo, e con le medefime arti fino ritornati falùi

dentro.
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dentro. /  Campani mentre Rpmam con diligenza glt t cmp<uì
ajflèauano, mandarono fa re  uno de'f a i ,  come per-
fona fuggitiua : ¡1 quale ritrattata toccatone del par Hf'tJt'unl0 ■cl,e 

j i òs t 7 , J , 1 uggiti-
tire, porto in una fua tafca ternamente una lettera 
a' Carthapmefì,ritornando colmedtfimo ordine a 'fa i. Komant #
E, quando queflo non auuenifje bene, hauendo la città 
da qualche lato monte, o fojfo, o uero altro precipitio, 
potriaßt far quello, che 'Romani fecero, mentre egli­
no erano afa  diati nel Campidoglio : che per certe rupi 
non accorgendole i Galli mandarono fa re  Pont io p»«"'» c min» 
Cornino da Camillo Dittatore, il quale trappagando mani, per lt ru- 
il Teuere, perueme doue egli era fato mandato, e ri- ¡.TlZfò/à 
tornò anco per l'iftejja ftrada. Sono fla ti alcuni, fffa 
che uedendofi tanto flretti da'nimict, e guardati in ta 
maniera, che non era madonne fatuità di fare in­
tendete a' confederati le loro calamità, han preß de' 
colombi, a'quali hanno attaccato a'piedi k lettere, e 
Infilatole andare : che poi uolandò fino fiate prefi da'
/dai; i quali con qusflaafluita fino flati certi dt quan­
to defiderauano. E/ircio Confilo piu mite perula di jn,^ Cm̂ h 
quefli colombi, fece intendere a Rruto, che era a fa  ■
dtato in Adodena, tutte le cofe, che fi faceuano. onde faceu“ «"««fe-

J f * f J re a bruto, che
egli a un certo luogo, doue fòleano uenire, fece getta- «a#»*«*®,»° J ° t . ° . Modena /e tifi,
re da mangiare,  acctocbe da.quello aaefiatt p i ù  mlon- fa f i  fdceuaiiù 

fieri ut bauejfir.o a  uenire , ftando auifìui, che non 
foffro alle mite prefi. da' mmici, ffi pofle lettere in con

■ * K  y
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T*!tm<tUt ^  trario : f i come auuenm a qua di Tolemaiche, che era, 
« fittà*&Z no affiliati da' Cbrtftiam : e facendo loro per aia £  
ttKMì n» >« quefii colombi intendere tl Saladino, che gli uernbbe
lembi fa  prt/a i J &
iidmfiM. a ¡occorrere in termine di tre giorni : i quali prefi da* 

Chriftiam in luogo delle aere ui attaccarono le faljì 
lettere, che contcnetmno, che f i  douejfiro rendere, non 
potendoceli piu /occorrergli, le quali ham te, e defe­
cati de li’(fière aiutati f i  re fero ¡àbito. E , f i  perita i, 
tà pajfa/fi fiume, o per i lati, o uero che ella fojje 
in ¡a la r ina del mare, e che per altra uta non f i  po- 
tejfi autfire, che per quella, ritrouarafii alcuno, che 
fia buon natatore, e ligara/pgli al braccio in un cer­
chio di piombo la lettera, acctoche non fipo/fa bagna.

. re ,o  in tela incerata, o uero in altro modo, come loro- 
, meglio parerà-̂  e di notte, facendolo natare da una-

riua all’altra , ¡a mandar anno oue gli piacerà. diche 
rmd,!»-fece Lucudo per mantenere ì Ciricemin fede, che era- 

ti»trT”&p<* noa/fidiatida Mitridate, facendo rinchiudere alcune 
lettere in due otri di pelle : i quali per un fio  Solda• 

t0 Prattc0 notando con quegli, le manda loro. onde ue- 
tUt uitniau, dandola nimìci, e penfando ,che fojje qualche moBro 

marino, non ui pofiro altra cura ; ma lo lafiiarono an 
dare : e peruenendo egli fitto  da* Cirkeni, loro diede 
le lettere, che LucuUo gli inuìaua. E, quando poi per 
quefii modi non fi pote/fi, pojjòno quei didentro con 
qttefia aflutìa mandar fìtore di notte qualche caual*
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lo in fuga , che finga cjfire fuggito da'propri] rumici, 
ffi uno, che la figmti : perche quei di fiore credendo 
tfière de' fitoi, e l'altro, che gli corre apprefifo, il padro­
ne , o fruitore, non ut polleranno cura : onde colui,co­
me f i  uedra la Jua, potrà poi andare con le lettere, 
oue gli farà camme fio, t~PuoJìi ancora mandar f io ­
re qualche un'altro in forma di cacciatore con uccelli, 
o lepri ; ne'quali fiano rinchiufi le lettere dentro : e 

fingendo egli di uolerle uendere, tanto uada duantag- 
giando del giorno, e del campo, quanto conofierà ejfi- 
re fiore di periglio ; {fi fimtlmente f i  pojfimo attacca­
re con un filo al collo d'una pecora, o cafirato,tra 
la lana, che non fiano uedute, e con aflutia farla per- 
uenire all’amico ,fi di dentro, come di fitare : {fi an­
cora acconciarle nelle code di cauallo, r'moltate con quel 
le legature , che giornalmente f i  ufiino per loro orna­
mento: e cofi l’accorto Generale non fila f i  potrà fir-> 
m e di quefii miei ammonenti,ma d’infiniti altri, 
che la lunga ifberienza fùole apportare dt dì in d ì, e 
che da lui fecondo lo fiato della guerra, in che egli f i  
uedrà, fi pojfimo tmagmare. Laonde ejfindofi affai 
detto del mandar fuor e de i mefit, e lettere, è ne cefi 
fàrio, che f i  ragioni ancora del modo di condurre den­
tro quegli aiuti, e Jkcorfi, che f i  ricercano, e che f i  
ueggono bifgneuolt per la Jàa defenfione, il quale è 
uario. Per cloche aleuta hanno u/ato,fitpendoperfetta
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de il nome, che f i  fiuti dare la fira  aUe guardie, nel 
pm o/cnro dilla notte : e mafiime in tempo di pioggia, 
o daltro temporale, di mandare un fio  uefhto in far- 
ma di trombettalo di qual f i uoolta altro capo, con 
quelle genti Opprefio > che f i  Morranno condurre den­
tro : il quale per ¡tenendo alle guardie, e fimulandoef 

fire di quei del campo, chiedendo il nome, le mnanwia- 
rà a far buona guardia, e ritromndok per forte a 
dormire, le ifiegltarà,riprendendole acerbamente : con 
la cuiajlutia, eglipoipajfando per il campo, e creden­
do i nìmicì e fiere de'fioi, fi condurrà finza pencolo 

ArrijWftir» Mn l'aiuto dentro, £jfindo crirregua città m ijifjta- 
da <,uci’i d> ma della fittionedt Pompeo, afiediata da' Cefanam; 

di va M.juro, r/;r emìendo un Adauro menare dentro il ficcar f i ,  che f i  

u/d-T f i  inutaua , f i  fin f i  CornicuUrto di Qfirc : con il cui 
modo peruenendo con fio i aUe guardie, alcune delle 
quali mnamrno a ftare uigilantt, fri alcune altre ne 
ifihifì, con l'inuentione della cui faUacta, egli introdufi

Dwn/imodi da f i  fidam en te  dentro il preftdio d icTompeo. cribri 
inirfirrt d,n-ttiandw hanno ufàto affaidiuerfò modo dal primo:
I to le o tta  affi- . J  J  i

’ C*e fin&en“° Riandar fuore una buona mano di gen- 
 ̂S te con alcuna compagnia di cauaUi leggieri a fiaramuc-

dare con quei de' rumici, mentre gli uni erano intenti 
a reprimere le correrìe , e gli ajjàki degh afieduati, gli 
altri da un'altro lato della città ne mandauano fio­
re altri tanti unpromfimente : che pure ifiaramuccian

dofì

¿alììQ.
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do f i  condttceuano tatuo aitanti, quanto potemmo peti 
Jan ,che fo ff ilficcorfi, chefé gli mando.ua : col qua­
le unitif, a poco a poco r turando fi t e Jcaramucctan- 
do,fi fino condotti tn (¡curo- llche f i  ce il fonte Lo­
dando della Mirandola, tanno ¿XI n  l i. quan­
do hattem intorno tl campo di ‘dPapa Giulio terzo, in 
r¡cenere ì ficcorfi, che gli erano mandati dal Signor 
Piero Strozzi, ffi da Monfignor di Thcrmcs per fita 
difefii : tuttauta altri f i  fino molto fru iti di qutfla in- 
uentione ; che mandando alcuni fiuore, e lontano affai 
dalla città, quegli nel buio della notte facendo gridare 
gattine , o porchetti, o aero ariette con fim ilt, che fan­
no rumore, han fatto  correre colà lineruo detta guar­
dia, eia maggior parte del campo, ffi efii poi per al­
tra aia fino paffuti finza impedimento. La ¿Miran­
dola fimtlmente, offèndo fiata alquanti mefì affret­
ta, che non ui patena entrare cofà alcuna dentro, cdo- 
uendole uenire da quattrocento ummdieri con ucttana­
glie, i capi dt dentro ualendofidtquefla firatagema, 
gli conduffird in fitluo, non oftante, chei Signor Qtmil 
lo Or fino, ffi <iAleffandro Vitelli l'haueffèro cinta di 
molti forti, ffiinfinite trincee intorno : ffi) ogni notte 
per la maggior parte ue ne entraitano affai, a tale, che 
ella incominciò a refbvrare alquanto de i difàgi paf- 
fitti. Tuttauia altri con piu maturo gìudmo, hanno 
tifato quefia altra afiutia : che facendo caminare dì



notte t loro ficcorfi a piedi, o a cauallo, gli hanno 
tanto ce Ultamente condotti tuòno a' ripari de'nimici, 
(he a pena fine fino accorti : ne* quali attaccando atiei 
di dentro la fcaramuccia con quei di fuor e , e tirandofi 
copia affai di arti fidane, e quei del/occorfi facendo em­
pito da un'altra parte, f i  fino uforzatameme condotti 
infilino. 'iSlpndmem la miglior firada, che fia da 
condurre i ficcar fi dentro le a tta , o fortezze a mio 
giudicio, ( ancora, che fia con rifihio grande ) f i  è di 
guidarli nel piu ofiuro della notte per la aia, che dtui- 
de il campo de' mmici per mezs : perche neffuno di lo­
ro penjàrà nomai, ch'rn alcuno cada tanta audacia 
di paffarut: per la cui confidenza di rado f i  filale cofi 
ben guardare quella parte, come l’altre. E  me fio fe­

rì ot/ioit, p4- ce ammaramenti il Casialdo ; che hauendo introdotti ifoni» ptr il me- *■ —w ,
no da tip, Fran ficcorfi in ram a, e tiolendo ritornare a ¿Milano, e 
m con fuoi ca~ uedendo il campo de' France f i, e de' Fenetiani allog- 
faÌ-iaS S fiad non molto lungido%nafio, che occupauanotutti 

i Imo fili, dota f i  douea poffare, per non perdere du- 
gento e uinti caualli, che fico conduceua , dopò uarie 
confiderationi appighojìi a quefl'ma, che fu di poffa­
re per ìlloro mezo. fiche meffò adejfetto, improuifi- 
mente correndo perla firada, che diuidea l'un cairn 
po e l'altro\ finzfi pur perdere un cauallo, ffi auan- 
t i , che mmici gli poteffèro offendere, tutti f i  condufi 

firo a Sfilano in fàtuo. Onde quefii modi ufàranfi
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affai con altri infiniti, quando i confederati non pO- 
teffero jomrrer gli affidktuì con ejercito tanto potente, 
che fia bafleuole a far rimuouere quel de' nimici, e 
per differire in lungo la guerra, e ñamare col tempo la 
perfidia loro : perche la lunghezza del tempo, e la di- f¡ 
Speratane deU'affidio fitok fare qualche uolta ualorofi V >w*
i udì, e dare animo per la libertà a quei di dentro, kì) fut quale hi 
■con limole(lare contiiiouo quei di fuor e, di potere fife- l t \  
rare (Ùlule. £ t  oltre tutto quello, che già f i  è detto, 
poppino amo i conf ederati ufàre un'altro modo per in­
mare i foccorfìdentro, dimandare da dugento, o tre­
cènto htìommi dtfimiti , e piu , e meno fecondo loro pa­
rerà , gt) in diuerfi tempi., che fingano di effire iientu- 
rièri, e cercando fòldo dtaccomodarfìnelle fùuadre de’ 
turnici, oue continouando qualche giorno ( effendone 
pero quei di dentro auuertiti) confacilità a poco a po­
co , o di d i, odi notte, f i  poffonò condurre nella città : 
perche ogfii uokache f i  fùpptache a gli affidtatt fia 
poi giunto mouo fòccorfò, quei eh fuori perdono affai 
di Speranza di potergli filofio , come eglino uorrebbo- 
m umeere. Che, come diffe Br afida Lacedemomo, il nm/m* r„<uh- 
fòccorfò fiefio,fùole fèmpre méttere fpauento al > nimi, 
co, e ere fiere a quei di dentro l'anrno. £ ,  quandoffi/ffffi™  ̂
non f i  poteffe ciò fare in effetto, fpargere àllhora fa~n,m“°: 
ma, che cùf fia , facendo' qualche lummàrio finto 
che fàccia credere al nimico effire uera, che l'uno, e

0
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l ’altro modo può atterrire affat gh /mimi di tfuti, che 
affidano, ftff gtouare ignitam ente a gliaffèdim.

IL m a r  T E R S A S I  DE' C I T T j t D I V J  L V ^
gamme negli affidi}, &  il/imitare con uarijlratagemi abon- 
danza in ejii, c un dimorare affatto il nimico del loro acquiflo, 

un Iettare certo la¡¡>eran%a della uittoria à quelli. Capami

ZŜc O R a  , che tutte le cofißano miß- 
renelle guerre, e mifirrima l'tficßaloro 
condurne, e maßtme dotte f i  uedeffè, 
che la perfidia del nimico ofitnatamente 

perßuerajfi neglt altrui danni ; non dee mancare ilpru 
dente Generale fino all’ultimo termine, che potrà mai, 
di fare ogni sforzo di mantener f i  contra quella, e re• 
fiflendo aU’osìmata firn diterminatìone, opponi con 
la prudenza, l’arte', e’I filo ualore. Saura 'di che efi 
findofidifiorfi affai nel modo del mandar fuori, e del 
riceuere dentro te città i fìccorfi,e i mefit, pormi bo­
ra ragionatole, che fi parli di alcune altre aflutie, 
imenttont ,che poffono difperare il nimico, dell'acqui- 
fio della città, e luogo, che per effo f i  ajjedia, e metter 
lo in confufione. Onde ¡quando gli a/fidiatt conofie- 
ranno, che non hauendopotuto egliconquifiarglicoff 
gli dfialti, latterie, e, mine, ne con altra fitte  di fi ret­
tagoni, e battaglie, e che ponga tuttala fiafferan* 
Sì* nel contmouare deU'affé dio, ìmagmandofi di fare-

con
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con la fame quello, che eoli non ha potute conte ar- 
mi, esimo uftranmmquel punto, t in dmerfi tempi, 
ài quelle afiutk, thè già lungamente diranfi, uakndofi 
del beneficio del tempo, e della fortuna: perche moke Là fortuna,4# il 
uoite la fortuna, e il ta f  figliano fare di quegli ejftt- ¡ZlThi fi!u, 
tt , che U uirtù ifttf'a non può fare, ff) apportano m- ffffii’l/fil 
speratamentc tintoria, otte non f i  pensò giamai : che 
dotteefii han forze? ,poco f i  apprezza la uirtu, ft) 
fipere degk b uomini : e non è marautgha,fi alle uol- 
te f i ttede, che gli ajjèdiati dmngono ajfidtatori, egli 
ajfidiatori ajfedìatt : f i  come per il fitc ceffi, che nac­
que f i  a "Romani, c Carthagmtfiin a frica  f i  uide nel 
tempo di ¿Marco A ttilio Regulo : il quale ne può fare 
manifefia fede a tutti. T*ero ogni citta, o uero ca­
pitano di lei,per leuare a' nimict la fperanzgdel fiio 
acquifto, nonpotendofipreualere con le forzi, fipreua- 
gha dell'arte. £ permoflrare , che ne molcnza, ne fa ­
me gli può nuocere, non lafiiarà di continouamente 
affaticarli con fiaramuccie, correrie, e con altri im- 
penfati difturbi, non lafiiandogli mai quietare, ne pi­
gliar ripofi:ma fimpre tenerglim Jofbetto, fum ar­
mi , mofirando loro quanto fia uituperofi il timore del­
la morte in guerra[, ffi eficrabile la paura negliajfi- 
aij. Onde per far lor uedere,che la città abondi di 
uettouaglie, e che fia impofiibile a poterfi pigliar per 
fame, gettar anno alle uolte quei di dentro fuori delle

0  y



SO S X> I S C O R s o  
mura qualche quantità è  pane bianco: Aquale da qua. 
dt fuori ritrouato, e a*firn moflrato\ darà maniftjlo 
figlio della copia dtlmuere ,che f i  tritona fia  cut adì.

Aita ni. Ikhe fecero i Romani, mentre erano affidtati da' 
Galli nel Campidoglio, ffi c^themefìda' Laccdemo- 

cJln'dt’I s n’i ■' d e  ancora,che eglino foffèro m tflrema fame,. 
^LlrT’ljn alquanti pam nel campo nimico , per i quali

f u creduto, efit batterne affai abbondanze: - Quei di 
QuéUi &•ai- Cafilino, effindo affidati da>^Anmbale, il quale ,pcr- 
an £ f  ùlcherimaneffèro a fatto prmì, non filo di uettouaghe, 
»0 mjh ., i'j- ma dell'herbe ifìefjè, fece arare tutti t campi intorno,
ì h m  <pZtiià di t II r  ì  t • ‘ Igran perditî - ornarono della amenza del orano in un certo luooo a
Ter lui dtl f u i6 a  ■ ■ j ; , , „  1 °  ra^jìa. quejto preparato, e tti copia tale, che da Carthagmcji 

ueduto, fu giudicato, che efitneham/firo tnfino alla ri­
colta dell’altro. dolche eglino f i  Pifferarono di poter­
gli conq tifi are per uia della fame. ‘Toffòno oltre a do 
fare quello, che fecero i  Thraci : i quali ntrouandofi 
affidtatiin un'alto, {fi erta monte, diedero da mangia­
re ad alcune pecore del grano : le quali da' nimicipre­
f i:  ffi morte ut trottarono nelle loro interiora quello. 

(fZ’f i’Jffdc fyerĉ e fi* creduto effèrne tal copia appnffò di quegli, 
ttaimm’co.u. che infino a oli ammali (è ne potè fiero nutricare :m
t t  ithbódare din p t t ì  s r r

formano, che per ma de li'affiéo farebbe diffitiMimo tl fm m -
poiché fino alte } ' J  1 r  j  l i ' t i • A  tr- ' rbfjhie ni mau- y uyctandb quegli dt cw Uberi ne toljero utaju* 

IntOi, Vìi altra aflutta etmndw fipuo ujare per di-' 
mojìrart a'turnici la atnpiez f̂t delumere fio  : U qM*

Ufi
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le fi è, che occorrendo , che babbuino a mandare am- 
bafimori, o altriperfonam dentro,per trattare ac- 
cordo, o per inuefligare/otto altro colorel'ejfire, cla 
fiato degli affidiati nel mure di /fucili, eglino faranno 
m quello ifiefio giorno, per tutta la terra apparecchia 
di duttrfi conuttt, e nelle ptazss et alcuni monti digra­
no ; come, f i  f i  uoleffiro uendere, {¡fi alcuni, che fin­
gano di uokrlo comprare, facendo credere a quegli ne­
ra la loro fialide, e quanto tra cittadini fia grande la 
moltitudine delle uettanaglie, {¡fi impoßibile di ejfire. 

figgiogati per la fame. Trafibulo capitano de' A4t- Arle , 
lesìj, uedendo premere i firn da un lungo affi dio, nella 
uermta de oh ambafeiatori di cAliattofùo nimico, che fifaima a.

ti , b f  i / /> » / batte,ifkanio L,amora gli faeeua guerra, {¡f che Jt creaeua umccrlo ani immuni- 
con dmczfi della fame, fece per tutte le piazza rama- tuffi??'m ■ 
re copia grande di grano : come, f i  fi uoleffi uendere ,
{¡fi oltre a ciò fare molti corniti pubici per tutta la cit­
tà . La qual cofa ueduta da quegli, e riferita ad Allat­
to, fece a lui perdere la fferanza d'batterlo per affi- 
dio, e mlgere altroue il filo campo. E>, quando tutte 
le fidette cofi non giouaffiro, {fi che f i  uedejfi pur tut- 
tauia continouare la pertinacia del nimico nell'affidio, 
potrafiiufatequefl''altro ftratagema, ejfindo gran co- 
f i ,  che durando lungamente la guerra non f i  facciano 
dall'una, {fi l'altra parte prigioni, {fi hauendonefat- 
io quei didentro, a loro uifiapoffino fingere di fahrt-
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care de'granari : ne'quali parimente fingano par tut. 
to un giorno, {fi una notte portar dentro grati quan­
tità di ficchi di grano a confiruare : e ab fatto, la. 
filarli m libertà con promifiione di andare a trottare 
i danari della taglia, m che faranno tuffiti, e non tro. 
uandogh di ritornare in termine dì tanto tempo. ‘Ter. 
che andando eglmo mi campo nimico, {fi ejfindo odi- 
mandati delie anioni degli offißi faedeofi, (fi co­
me è natura di tutti di narrare uolontieri tutto aud­
io , che fi uede, e faßt ) che lo nferifiano a' fuoi. Il cui 
riferire può (fière tale, che potrà leuare il nimico di 
penfiero,di figuttar piu l'ajfidio, e dileuarfi da lut. 

s: £ Ì T l Coloro » c^e nmaß ro dellafirage Ziarianay effóndo afi
, ffi V» predicamelo, che tofto f i  arrendereb-■ 

tbiaifahm- J?ono per tlmancamentodeUe ucttouavlie, al confetto
ti ¿■Menni p-a- . . I l  * r
nari., uijero u cu alcuni prigioni de mmici, che haueano prefi com- 

battendo, faticarono in una notte alquanti granari : 
m' quali finfiro rìponere grandißma quantità di gra­
ni-, e dopo fatto tagliare le mani a  quegli, gli lafiia- 
rono andare da'fioi ; a' quali peruenuti, e narrando 
db, che haueano ueduto, ghconfigliarono loro a non 
uoler mettere fperanza in conquìftargli per affidio fi 
toflo: perche anco abondauano di numcrofi copia di 
uettouaglie. llpcrche-Ognìuólta, che'Inimicofirà cer­
to , che la città fìa ben uettouagliata, c meglio guarda­
ta, nonkauendola potuto per adietro con battaglie vne

con
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to» inganni, {¡) alt refi# aflate imeni ioni fommetur­
la, mancará neltauuenire affai d ifa ta m i ; ( t f 1 f a i  
Soldati difperandofi della uittona mullirán(ìmolto, a 
tal, che dijfìrendoft poi la'guerra in lungo, o per man­
camento de' danari, o di uct maglie, o thè le genti f i  
dabandaffiro, o aero per l'horride^za del tierno, che 
gli Jòuraogiungeffe ,fard forza , che f i  disfacciano ,e  

! dufacendofi rintaneranno gltajjediati con affai riputa* 
itone, ft) infinito honore, e queglt con uituperogrande,

; e generale ucrgogna di tu tti.
!
i
\

! D O V E  E ' B J M E D l ' O  A L  L l B E B j A \ $ t
d'nn lungo ajjedio $ prima,  che mnire in potere de1 minici , f ì  dee 
tentare la fortuna della battagliatiti quale, quando non gio­
iti, appigharfi aliti tregua* ne potendo anco- fuccedcre quella, de 
gli infiniti mali) deurafti eleggeteti minore del renderfi a pan tu 
Capitolo. X V  *

t  , perche quei cittadini, onero Soldati,
' faranno neramente riputati ualorofì, e 
degni d'ognigloria, che fi metteranno a 
pericolo per qualche fignalato effetto, per 

liberatane della ¿or patria •, non giudicarci fuori di 
propofito, ( mancando loro ogni fìccorfo ) quando pur 
uedeffira perfiuerare qmU'ofhnata uoglta de' ntmici, a 
loro ròutna ned'affi dio, di hberarft, dando fiuore, e fa­
cendo uno improuìfi isforzo di battagliai di uedere di 
rompergli, e metterli in fuga :f i  come eccroi Samfi; i
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... quali bàttendo intorno gli efirctu di ^ a p a  Clemente, è 
£ d i  Fiorentini per ajfidiargh, un giorno improuifimru 
. ts ufiendo fuori della città da diuerfilati, e ton tanto 
• empito diedero l'afiàlto da piu parti a Quegli efirciti, 
che ciò. non f i  credevano mai : che non hauendo tempo 
‘ di umrjì, nc di metterfi ni battaglia, furono co fi retti a 
metterft in rollai e fu  la vittoria tale, che nmafiro 
molti fien dardi, artiglierìe, {fi robbe in potendo' 
limatori, effóndo tio fiicceffi per tl Jauio confidilo del 
Signor Cjiuho Colonna, che ut era gommatore dentro. 
Et queflo putriamo fare con qmfta arte : che hauendo 
prima afiicuratofper alquanti giorni i turnici, dì tioh 
piu mole ¡largii, ne uenìre (fimulando paura ) a fica 
ramucciure ,e  f  correre in efii,ordinare , che ufiijfim 
da piu lati fuori dèlia città le genti di quella in ordi­
nanza, con la fita parte della caualleria fin za firepito 
in tempo di notte, o digiorno, f i  come tmglidldro pa­
rer a , o neH bota del .dormire-, o del mangiare : perche 
in quel tempo confidando f i  nelle fihte guardie, figliano 
fiare finzd fìfpetto, e piu repentinamente, che po­
tranno, eglino daranno dentro di quegli, da tre,o quat­
tro bande, {fi tanto predo, che non habbiano cotn- 
modttà di metterfi in¡quadrone, e refiftèndomìrftm 
battaglia: ma m quel punto con romori inauditi di 
trombe, tamburi, gridi, {fi artiglierie : {fi oltre do . 
di archibugi con fuochi fiargere tanto fiattento, e

terrore
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terrore dentro di loro, che da f i  flefit s'b abbiano et 
ddbandare, e por f i  in fuga. ‘Tcrcmhe non e la piu. 
difficile cofa, che mlere riunire, ffi) contenere un'efir-\Ìlffffftf* 
lito, che {¡ponga per queSh effetti m fuga , oue non 
bufi ano ne per/uafiom, ne promejfi, ne prefinzf di 
capitani, m tanpoco autorità di generali, con ijperan- 
zs dipremi a poterlo fermare .come f i  tilde ne' Sol- \ 
dati di Cefare a 'T> arazzo, quando furono pofiiin 
fuga da q ¡iti di^Pompeo : che con quanto egli fippeAi­
re , e fare, non gli puótc mai fermare : ammendo il r* 

fintile a  Agnla alle genti.dt. ferdmando 'Re di ‘‘Òfapoli, «pfijfl Z‘u, 
e di Prospero Colonna: le quali nfpmte dada proJfiJ/jff/f, 
pria cauaUeria >pofta in fuga da gli buomini d'arme Ìl'n‘mM • 
francefi, fipuofiro in tanto cùjordme, che ne minac- 
eie, ne ferite, ne uergogna fu gtamai bafieuok a ri­
tenerle, che pur,non.mle/firo darfialla fuga . E ,  
quando fitccedeffè il contrario y non farà ueraomofo **'■”
7» ■ Jr  . . i r  j  /r * J fi "umirarjt ogni, urna, che fi uede ejjere piu camene- 
mie .dar fiom al nimico, che combattere con lui, e tiutnetnie,tht‘1 ' 
ponerfì a nfibio, cedendo per albera alla fortuna ; ne tmb*“,n • 
mlere pàzgsfiamente mettere con la Ulta la fua cit­
tà a tanto , pericolo . Cerche il metterfi a manife- 
f i  a morte, o a una certa rouina, non /aria figno di/fifff/fi/. 
ardito, ma piu toflo di pazzo, ancora, che in una j ty ’6 * "a:
. . l  J  *  , . ‘" ‘f i  , ma di •
battaglia porti men pericolo l'audace, cbe'l paura- •

,i \
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dere. Nondimeno lanciare fimpre auueduto in tuts 
te k  fi»  anioni, non ha potuto,Je non infimamente 
0mare a coloro, che faggiamente, e non da furio 
hanno con l ’occafione dtffenfàto % fitoi progrefii, 
in quegli gouernatoft ficondo ricercma ia giornata : 
e, quando f i  uedejfi al firn ogn'opra nana, e che la 
atta fojfie ridutta in eftrema necefiitd, non giouati- 
doli repentine battaglie, ne lunghe mobilie, ne t a f  

jaltare, ffi) affaticare continouamente il nimico ; ma, 
che fòffe per la fiancherà della guerra continone 
guardie, mancamento di uettouaghe, e di gente, ft) 
difperatiom del non efière pìu ficcorfi,, ultima­
mente mancar f i  ogni fperanza di poter f i  piu difènde­
re , afiretta a douerfi rendere, e darfi in potere der 
nimici. Alhoraprima, cheuenìre a qrnfio ultimo, 
deurd de gli efiremt eleggere il menor mah, di adi- 

1« ty„_i ì fiu mandare tregua per ajcum giorni per poter f i  in, efii ■ 
riflaurandof riparare ì pài cm la tregua è filamen- 

•upaaftrf-te fatta per differire i mah, e ia pace per finirgli in 
Dettiti ufa-tutt0> ft) ojfiruare le parole di Lifimdro Sparta- 
iro spwtum, „ 0 .che difji,ehe nelle méne ,  dotte non fi poteua
chetine «en fi »  . . f> '  J r

etgimgere arriuare con la pelle di leone, doueuaft oiumere con ; 
leme,peggi»»-quella della <~uolpe, a inferirti che quando le forzi 
%iuZif'U,a* non trono bafleuoli a configùire m a co fa , l'arte, e 

l'inganno doueuano fitpplire al loro "mancamento. 
Carthagine già due mite uedendofi da' %pmam op-

preffa,



D I  C V  E R.  A  A .  US
pu ffi, per U  -fidate puhlica non lofio dì procurare CMthwmt, & 
con efii la tregua, e pacef : lacuale ottennero con le 
constami da Liuto f r i t te . 'Éfiodi doppo bauer iun- 
vamente contraftato con tl Turco risedendo fi non po• tmi,im f*.* j  i i * ttadt piumati.Cere piu sturare, prima, che per etere con rouina uni-1 tanfi, fi 
uerfile,fitto alcune conditami f i  diede nelle forze di 
tamii), a cut hauea ucctfi infinite migliaia di genti.
Onde non potendofi poi ottenere la tregua, o pace, 

f i  daranno a’ ùmici, con amile piu utili conuentto- 
ni,cbe alle loro calamità giudicaranno migliori ,fil~ 
uandofi fimpre con tbonore delle donne, la ulta, e 
la tobba,e l'ordine de' muffitati loro: f i  come fece 
fiotenza,auandofidtede a ‘Papa Clemente Setti­
mo', e ‘Bologna a ‘Papa (fluito Secondo. Et queflo 
ultimo farafii, quando uedranno intatto perdutala 
jp&anzst della filate,per ufiire fuori di quegli afi 
farmi, e mtfirie, che figliano efiere aera rouina, non 
filo delle ctttà particolari, ma generalmente di tutti 
gli flati, e regni del mondo. Et, perche cono fio efi 
firmi afidi difiorrendo traportato nel dire, fi) oltre 
ciò uedenda., che glt è hormat tempo, ch'io ponga fi* 
ne a fi lungo ragionamento, nel quale non per altro 
mi fino tanto diffufi,che per mofirare agiatamen­
te tutto quello, eh'in tempo di guerra pofld come- 
nife ad Una città , o altra fortezza, che f i  troua 
in queflì muiluppi di guerra, accioche fippia di qua*

fiP ij



VJ.vni ttr>s x  o  t c s  o 
* lì coje f i  batteràda promèkre, edaquali guardar- 

J t ,e  fiondo in fi* U  difefà, i modi, che f i  dcono te- 
' nere neldifènderfi, e le frauda, chef hauranno ad 

» ifchmarc, e le fìratageme, che f i  pojfinofare loro 
\ cantra da'umici, fi) il Generale anco,.che la go­

mmala, intenda quell'officio, autorità, e potetti, 
che f i  gli dee ; perche mila fallite, è confiruatione 
de'fuoi cittadini f i  poffit fra le bocche de’mortali 
rendere gloriofi, e fare della vittoria acquifio. Ptr- 

vbtm/tt f*i>ciocbe l’honore d ’m  ualorofo Capuano non confitteualarofo capita- £ J ̂
nt ¡nonunfifle ift altro , che nella uìrtu, e nel fiptre dell'animo 
la tur tu dd fa- fio : col anale ( confìghandofì ) dónofìrerp .aperta­
mî  m~ mente, quanto fìa filutifera la forza del configlio, 

fi) utile la fagocita Jua : mafiime nel confèruare 
una città, o Republica, o altro flato, o Regno. On­
de fùpplko voftra Signoria Illufìrtfiima, f i  Reue- 
rendtfiima a mettere quello mio ‘Difiorfi con quel 
cortefi animo, con che. to gite lo dono , rendendo fi fi- 
cura, che quanto, faccio, o pehfi dt fare, fiera tut­
to a fua glòria, f i  honore : f i  pot, che k  fìngola- 
ri fite uirtà,fono fiate tati al mondo* che l'han 
fatto di queflo, e di maggior cofà degno, e pollo 
nella bocca degli huomini,oue con altri a con f i ­
fone del tempo unterà eternamente : non f i  fdegna- 
và ,  f i  fitto l’ombra fua tho dato induce :, ma ac­
cettandolo compenfirà con fico la uoiontà , e il de- 

v  * fiderio,



D I C / E R R A .  It i
fid irio , ch'ut tengt dì fru ir la , e renderle quella fio- 
r i i , che con le ftirtn ifiejfi f i  ha acqui fiato  ; f é  

con effia dtmoftratofi qual fia  tra noi 
nel mondo. E  con quefto lunga t 

e fe k e  uita le defio.

3$
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A L LI i L L V S T R I S S I M r  ET
E C C E L L E N T I S S -  S I G N O R I ,

I  S I G N O R I  C O N S A L V O  F E R R A N T E  D I  
C O R D V B A  D  V  C A  D I  S E S I A ,

G Q F E R J S t ^ C T O ^  E> F C ^ C P I T ^ C N  G  E  N  E J {^€1  £  p  £  
IL RE FILIPPO NELLO STATO DI MI L'ANO;

E T  S t a t o l i  C I O * B ^ T T I S T v *  C * A $ T  *À L D  0  
m a r c h e s e  d i  c a s s a n o  e t  c o n t e  d i

f l A O E N A  M I E I  S I G .  O S S E R V  A N  D l i  * ,

iA s C ^ C N I O  C E N T O P J O  D E *  N O U T E N S I J *  S*

V  V E N G A  ( E c CE L L E N*  
tifiìmi Signori miei ) che da 
me non roffe altrimente da 
deiiderare il pigliare ioura de 
gli homcri miei quella forte, 
che quali ne gli occhi di cia­
scuno parea per i uarii diflur- 

bi,ch’in me Si fcorgeano, difficile, e fpecialmente di 
coloro, che a comune utilità fi fono ¡sforzati, e tut- 
tauia iè ¡sforzano de dimoftrare continouamente io 
ura de quelli Soggetti in uerii, <3cin profe ài mondo 
la forza del loro profondiffÌrao ingegno.j non ho

i



i  ,  la

uoluto pcftib ,~ue pe* ledi Ascolta, che mi fiappre- 
fentanano innanzi* íaípre <S nton entrare in quella; 
ofcura Selua de lenii, rfolta deinuentioni, e rimare 
quei fiumi che di mille faenze la circondano , coi*' 
non meno defiderio,&ardente lète,che Tantalo fi 
haueile di guftar l’acquea lui dell’Eridano u e tate, 
perciò che la uita lènza lettere è quafi come una mor 
te , & una fepoltura dell’huonio, di cui la mente im­
parando tempre fi nutriice, & erge , fendo le uirtìì 
nelle colè profpejje Un'ornamento del corpo, e nelle 
auuerfeuarefetmS dell’animo, ilquale naturalmen­
te fùole tendere allo Iludió della gloria, che c pollo 
neU’àrmi,e nelle feienze, de quali tono le radici ama­
re , ma dolciffimi i frutti, per il gullare de quali, 
hauendo io per adietro fabricato per mio paffatem- 
po , eper non incorrere neluìtio deÌI’otiò, nemico 
de fuegliati fpirti,alcuni difeorfi di guerra, e tratta - 
to in elfi fuccintamente di molte colè neceflarie a chi 
con la lúa, ó con l’altrui forza farà collretto di guer- 
reggiare,&; utili a quei generale che ui ci làrà chiama 

’to, uolfi entrare a nauigare quello pelago alle mie 
forze fuorfe piu ampio,e malageuole,di quello ch’io 
mi fuadea, & in elfo accompagnar quegli con que- 
ll’altro mio ultimo difcorib,che farà loro fouradi 
quella materia un uero legamento,e fine, e donarlo 

v^all’Eccell. uollre, fi come con quella dedico, e do­
nò . Et ancora che in quella profeffione u’habbiano

molti



molti iti ogni lìngua fedito, nondimeno per ricrear 
l’animo mio, & alleggerirlo defuoiplàti infortuu 
nii, e porgerli in effi; qualche làlu tiferò medicamen­
to (lafciando molte cofein difparte già da altri.ordi- 
te) ho uoluto de molti fiori, ( fe ben non è cola ferie- 
ta o detta, che prima non fia fiata detta b fcrjtta) tef- 
fere quefta ghirlanda, & adornarne le loro famofe,e 
celebrate tempie, allequali peri Tuoi paflati, cgfo- 
riofi fattili deurebbedaPrencipi queluero trionfo 
di gloria,che i meriti loro ricercano, e defiando uan 
nOjIaond’io confiderando che tutti glilmperii, ho- 
nori, ricchezze, e nobiltà del mondo, e tutte quel­
le cofe che parimente fono pofte nel cafo contrarie a 
quelle,fono gouernate da tempi, e confumate dalla 
lunga etaté,e neflunaaltra cofa dophil breue corlq 
dell’huomo rimanere in uiia, che la folamcmoriade
gli altrui magnanimi, & inebri; gefii j e perche ¡feli­
ci loro,e fortunati fatti non and&iTero nclfiumedcl- 
l’obliuione, ne in preda di coloro , che corretto piu 
col beneficio del premio,che della uirtute,ma uiuef- 
fero lungamente quel tanto che alla grandezza de i 
loro alti & ifuegliati fpirti acconueniffe, fotto diuer- 
lè propofitioni in quello mio humile fudore,ueden- 
do la conformità della beniuolenza & am are dell’u­
no in l’altro, e per piu ftringergli, e legargli infieme, 
ordire gli uolfi , e fecondo i foggetti raccontargli a 
quegli che fiimolati da un uirtuofo defio di bouore,



eercaranno imparando de imm itargli, e Ìèguitare fé 
non in tutto in parte le fue piu torto diuine, che hu- 
mane arcioni, con le quali non poca lode in ogni 
Clima uindìcaro s’hanno ; fupplicandole ad accetta­
re con quello allegro ciglio, che l’innata loro Im­
manità c clemenza permetteranno quelli miei po­
chi , e fuorfe acerbi frutti, ne quali elle uedranno in 
die modo s’hauranno a conferuare i flati, a inferire 
altrui le guerre , e quali le elettioni de generali, il 
commodo, ò i'incommodo delle fortezze, il termi­
nar degli alledii prefto, ò tardi, & in checonfirteno 
le uittorie,e [’ordinanze de foldati, e loro uariatio- 
ni ,e ftratagemi da uiarlì in effe, & ultimamente tut­
to quello che a un perfetto & ottimo capitano s’ac- 
conuenga, coli nella fua uerde come uecchia etate, 
nellaquale piu l’huomo con le uirtii, e làperedell’a- 
nimo honorarà la dignità del fuogrado, che quella 
del grado lui, &oue lauita dee effere talmente con 
ragione inftituita, che mai noni! uegga nelJ’aueni- 
re ulare male quella gloria,che dee accendere gli al­
tri ad honorarla,& immitarla, ne pentirli di non ha- 
uer fatto con prudenza tutto quello che di ragione 
in erta fe gli alpettaua, fi come con non poco ftupo- 
re, e marauigliofo effetto han l’Eccell. uoftre fatto ; 
lequali,conquello mezoeternamente, come Feni­
ce ne’ieritti, e nelle bocche dicialcuno glorioli uiue 
ranno . Di Milano il x x x. di Nouembre. m d l x i.



T A V O L A  D I  T V T T I  I C A P I T O L I »
C H E  S I  C O N T E N G O N O  I N

Q^y E S T O  D I S C O R S O *

E i r h non poffono mantenere i Ejgnt con 
le mcdeftme arti, con lequali eglino Vacqui+ 
fiano deurchbono almeno isforgarft dì man­
tenerli col me%o della giufhtia, beni noi enga* 
e liberalità* con le quali fortificando fi in ejfi, 

uengono ad afiicurarfiye d'e fiere tremendi a gli altri. car* 6 
Cap* 1* 7{cir inferire altrui la guerra, il preuenire confiderai amente 

il nemico di cui fi dubita, con fatti y (  quando non fi a però 
di poffangj a lui fuperiùre )  eaufa fclicifiìnto fitccejfo yfì 
come nel contrario * infelici fimo efito . car, i $

Cap*3 * polendo un Trencipe grande guerreggiare, non dee mai eleg­
gere ad altrui offenfione, ò a fua dìffenfionegenerale alcu­
no per fattore * nobiltà 3 è flato * fe non per uirtu3e ualore di 
f  fa perf ma, dallaqualefe ne fìa poi uiftapiu d'ima ijpericn- 

babbitt dato dì fe piu d'un affaggio al mondo-car* 40 
Cap>4. Quel Trencipe yò Capitano che afpimndo alta gloria del fuo 

nome fe introdurrà per tempo nella militia, non potrà par- 
turirefe non frutti degni della nobiltà del fio  [angue , la- 
quale fuorefiere buonifitmo mego alla grandezza, car. 51 

Capt y, $ele fo r c e te  che fi fanno ¡fogliono alle uolte cofi nuocere f 
comegiouare 4 donde uìene che al noftro tempo piu che nel- 
l'antico s ufano tanto, &  che ogni Signore per minimo che 
fi a , uoglia la fua terra forte, e che refìfla cantra ogrìem­
pito di guerra * car* óz

Cap, 6* Che il diflruggere affatto ogni co fa d'into rito d elle fo rt eĝ ge d e 
nemici y e leuargli in tutto la ffieranga de / raccolti, delle



^emwtglieìeunnÌimeÌof&acHTmane€€£tdÈ& m %h  ̂
for cargli a renderfi per fame , &  un finire toflo le guerre 
che lungamente fono incominciate * car, 71

Captf. Ideile battaglie i l  piu delle uolte la uittoria non nafce dalla 
moltitudine delle genti, ma dal udore, e uirtii de pochi > 
e dalla obedìenz* > &  ojferuan^ade buoni, e perfetti fol~ 
dati. car,

Cap* S• Se Vordinante de l{ptmni erano di quel untore, e forte^ra tic 
moflrano le loro tante ottenute daterie, perche non fono 
da moderni inimitate} &  in 'tfuet modo formate ; e perche 
non fi commettono co fi ffiéffo hoggi, e co fi faugnine fi i fatti 
d'anni ¡come già fi folcano anticamente commettere .car, S 6 

Cap *9 * Vna fòggia, &  accorta uariationc de fquadroni ne giorni del* 
le battaglie, può piu (  adirando dia uittorìa) centra il 
nemico 3 che una ordinaria ordinane, accompagnata dd 
troppo promctterfi de f  rìdati * car. 9 8

Cap, lo >*HsffHna cof a può pi** in una giornata rendere la uittor taf a« 
clic, che l'amore, e Vobedienga de [oliati uerfo il fuo ge­
nerale 3 c cofi parimente la lui uerfo loro gratitudine, &  
munificenza, * . car. 10S

Cap. i r ,  Vn generde non meno dee effer fegnalato, ¿r ornato del uefii- 
re in urìejfercito, ò battaglia, che debba effer e di tutte 

v quelle uirtu che fi ricercano in un perfetto capitano ,c.i 16
Cap, 12 . I n  qual modo dee effer difpofla l'artigliarla in una battaglia 

generale y perche non offenda fe noni nemici, e quale fia piu 
u tile , c neceffaria in ejf1 la megana, ò la graffa* car* 122 

Cap. 13, 'bfellc battaglie, quando fi ueggono i [oliati (  cedendo al ne- 
mko)dar uolta indietro, ò ritirarfi, il rinfacciar loro in 
quel punto qualche uolta la uergogna, &  il rimemorargti 
qudche attofìgnalato della f  la paffata gloria, fuole far- 
gli piu udenti, e rendergli fpeffo de timidi ¡animofi, c 
forti * car.151

Cap. 1^. Ogni Trencipe, ò generale, che fi uedrà V occafione propitia > 
deuraffi ¿sforzare di pigliarla, e di ualerfi del beneficio di 
quella,perche lafciandofela perdere per negligenza, accre- 
feieran ardire al nemico, e lui incorrerà in grandiffime ca­
lamità , &  in infinite tonine. car, 142

Cap.if.

T A V O L A  t> E% C A P I T O L I ,



T U F O t J Ì  n £  C A P I T O  I t *
Cafri $ v ha ben confederata celerità in un Capitano ffuole apportare 

allefue mprefic felicifiìtm fkccejfi>ft come tinconfederata 
infidi c tifimi fini. car. 14 7

CAp*l6*1K s g li  cfiremt pericoli un cattino augurio non dee ifiauentar 
mai l'animo dun gran Capitano y ma hi fogna che inejfi fi 
rifoiua con prefic^a, perche ogni mìnimo indugio (tem  ̂
por reggi andò)  gli potrebbe nuocere affai. car. t j 4

Cap. 17. J i nemici rotti non fi dee mat troncar la flrada delia fuga , 
perche la dtff eruttane del non poterfi faluare y fittole far 
qualche uolta ualoroft i u ilì, fendo molto meglio ilreflar 

ì • -  uittoriofo co la fuga folaychc con lapruoua dell'armi. 16 3
Cap a  8 » Sititi generali* che alle notte non fi contentano d'ima honorem
■ . ta ta teoria, ma tentano troppo ¡neonfederai amento la for~
. i’ V - tana > perderlo Jftcffo con la fattoria Ih attere, e la aita con

.1 'gli fiati infieme. car. 175
Cdp. 1 p . Jl fortificar d'animo hi non la fidar fi attui lire nella perdita d'n 

nagiornata 3 ne fomrnettere dalla fortuna, ma pigliando: 
v,  ̂c i quel partito che farà menodannofo 4 &  utile a faluare le 

 ̂ reliquie rimafie /farà lodato in un prudente capo, e ualo~
- \ v/. rofo riputato > P offendere con efie i nemici ? e condurfi in>

 ̂ : fatuo. “ car. 1 jp
Cap- 2 0 Qual 'di due debba e fiere nella perdita tT un fatto danne piu
■ 1 lodato > e piu iflimato in un perfetto > e ualorofo Capitano,

:  ̂ òdimuorireòdifourautuereineffo. car. 153o
Cap.21. Jl piu importante effetto chepoffa effere in unTrencipene fia.

: i t ■ 1 ti per guerra, à per altro moda acqui fiati, fi è il proueder- 
x.L gli de minifiri, egouernatorì che nonfiano ingiuftìi rapa- 

l ' ci,difeortefiy edeWaltrui ingordi > ma gtufii 3 bimani, e 
clementi y perche con ejfi loro acmfedera non poco nella bc~ 
niuolcnxa di quegli3&  mmmentarà la fina riputatione ap~ 
preffo de gli altri . car. ip 9

Cap+zz* Tacila prefa d'una città > ancora che fia difficile il contenere
; . de faldati che non la faccbeggtno M neffuna gloria pub effe-
: -j: !11.' re maggiore y ne cofa a Dio piu grata, che difenderla dal 

1 fiacco yc da quei dishonori, che gli animi offefi de faldati
1 permettono sfacendo etìandio ricettare le cofie fiacre in

effa,r car.zi 1 
b



T U F ü L j i  h t *  C A P I T O L I *
Cap.%3 . L'ingratitudine d d  non ricomfcere coloro, thè fonò dì quel* 

che gloria degni, ò A'alcuni honori, e premi'j mviteuolì, 
è il piu crudele difetto che pofifa regnare in m  Capitano , 
Aalqude decfi per condurfi ad honorât a fine, fuggire que­
llo nino a fa tto , &  attenendofi alla gratitudine, acqui fìat 
g li animi de amatori, efarfegli con ejfa beneuoli. car. i u  

Cap.24* VnadcUecofechepiu conuengaad un generale, fìèl'efere 
accechi fimo gajhgatore degli anmoitinatori, perche con 
il rigore della gìuftina, e col timore delia pena fi riducono 
j foldati moderati quieti,e continenti, & ì  popoli ficuri dal 
V infoiente loro, e coflanti nella fica fede , car. 2$ 1

Cap*!*)* Se tanto piacciono a Signori i tradimenti, e dì ¡piacciono ì 
traditori} quanto maggiormente gli deurà piacere Cauucr- 
tenga del non incorrere nelle reti loro, ma ¡[chinandogli, 
&  odiandogli,potrà fempre e fen?a infamia godere il frut­
to del tradimento 3e naUrfi della fica occafìone. car. 2 40 

Cap.16 ' Coloro che per diletto di filare in pace non gafiliganai ribel­
l i ,  perdono jffrefijo con loro e ¡Iremo danno la quiete, c la 
pace. * car,2*̂ 6

Cap.iy* Vanni fenga la religione non poffonò confequire quei fini,che 
con ella confcquifiono, laquale congiùnta conia giu flit ìa 
[noie rendere piu facile la uittoria che fi defidera. &  de-* 
crefctere, e confettiate piu gli Imperij, che la particolare 
potenza de Signori a car. 26 2

Cap.2$. TsIpn è co fa in un ualorofo Capitano che debba efifere y dopo il 
fiine delle file imprefe, e nel npofa de [noi anni piu celeb rata 
della gloria de pajfati fattile della fama del fico nome* 2 69 

Cap. 29. La tranquillità dell'animo , e la dolcegga dello Ìiudio in una 
pofitiua uita y fogli ono efifere in un Capitano nelfine de fuoi 
trauagli, e fatiche un alleggerimento depenfieri, &  un ul­
timò trafittilo dì fita nocchia etate, car. 2 74

Cap.g o - Si come le buone fortune, e glorie, che fi ottengono da cìaJ 
fcun intorno nel principio, e mego delle fue anioni, depen­
dono da Iddio,cofi nel fine de fuoi trattagli,enei fequeftrar- 
f i  dalle cure del mondo fe  gli dee da ogni ott imo Capitano 
rendere fempre gratie e lodi, car. 179

Ì i  f / V  D E L L ^ Ì  T j ì V O L U  h t  C v i T I T O L l ,



S O M M A R I O  D I  T V  TTE LE COSE  
N O T A B I L I  C H E  S I  C O N T E N G O N O  

I N  Q . V E S T O  D I S C O R S O .

C H O M A T  -  
te fu per.ti a da
Selim fuo fia  - 
tetto per non fit  
marloy e per prò 
notarlo ìncon* 
fideratdtneitic a 
combattere f i  - 
co, car. 178 

A colutj nelq tutte ogm jpcranTfA, e penfiero 
dipende dalla fortuna ¡connknt non tenere 

; in.it nefiuna cofa per ferm a, e durabile ¡ fi  
non tanto quante g li apporterà la giornata. 
car. i*4

Afa.'hoc le affidi aio in  S iracofa da Cartilagine- 
f i ,  per UbeVitrfi muoue loro guerra in A f ic a f 
egli rompe un e fi cretto, t  riduce a grandtfii- 

. nia'necefiita, 14
Agathoclo per Iettare il timore a fuoì faldati 
. del combattere con Cartilagine f i ,  mefirò lo- 
. ro che f  ecclt/fi era cofa naturale, e non pro­

digio fa  . Mt
Agefilao perche Thebdni per la necefiità del 

luogo non combatte¡fiero per for%a, gU con­
co fie la fu g a . 1^4

Agefipole figliuolo 4i Qlcombrotto con un fuo  
dei ta contra di Filippo R e, òm ofirò} cite era 
piu regio edificare le c ittà , che edificate dt- 
firuggerle. m

Alfonfi Duca di Ferrara non filo  dìjfettdc il 
fuo paefiy ma aiuta la Chi e f a , e rac qui fia  tl 
perduto. di

Alf onfo Duca di Ferrara, e Federico Duca di 
MantQà per molte uìr: u celebrati # 48

Klfonfi R i , battendo perforila prefi Napoli t 
perdonò U t, e fai uo Ila dal ficco de fuoi . m  

Ai e fi  andrò Magno fiitnoLuo dalla gloria di AC 
dulie r lo chiamo felice per ri f i  ette di Marno 
ro>f J4

Agefilao ria*fondo gli bonari die i Thasij, O* 
¿lire nationi di Greciaglt uoltano fe re , g iu ­
dico non effitre pi» pretto fa fiottai, che il ri­
manere detta memoria duna glorio fa uita. 57 

klefi'andro > 0 Pompeo Mdgm per caufi detta 
religione nella pre fa dì Gierufitem ¡dittarono 
tl T empto dalle mani de f i d a t i . n j

htefi'iindro Setter0 cafiò una legione àttera per 
che fig l i  era animo ti nata * ijtf

All1 ¡monto c piu proprio il coni otturare come 
piu certo il male, che ficrare come piu in cer* 
to il bene* 11 f

Amori t  beni n ole n%a £  un Centurione ucrfi di 
Gefitre, che notte piu tofto muorire per amo* 
re di lu i , che muore con Scipione nemico di 
quello* no

Amurate figliuolo di Solimano e ¡fendo untori 0- 
f i  centra $ dim fuo fiat etto , rimafe fiperato 
da quello per unimprouìfo ficcarlo mandato­
gli dal padre* itti

Arnmotttnamento de imperiali cantra Andrea 
D aria, perche notigli ttolfe dare a fiacco Co* 
rotte} BJjìo , e Potrà fio nella Grecia. 110

A ne fi  uno f i  dee miti negale U premio della jua 
nera itirtu * 114

Anni baie, Scipione, e Tompco da gì 0 nani f i  
effircitarono nella guerra fin  cui diuennero 
immortali. S*

Annibale per non fitperfi utttere della occafiom
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M a  vittoria di tautieyTÌmAft da fortumi a té  
Ltfna patria [»prtMffl , f  V ‘ "' ; * 14J

Antigono uedendo gli Etoh d'jptrdri per Vaffé- 
dio, f  »dece combattete t ceucejfe loto ma $• 
f a$S?r*. *7*

Anhoclto Eupatori centra la fede data a Giu* 
dei j diflrujfe in gran parte Gtcrnfaltm. g? 
ucefe molti di toro . il*

Àii'/tic/ja ?ììÌ/**t̂ cì//0 efi Gterefidem bifido a
Guida far lefefic della coi feci attorte del tcnt 
piò y egli mando motti dotti. 16$

Aflntta dt Eabìo bLifistirt centra* Campani per 
tonqmshrlt, c di Antigono cantra Athenìe-
fi* 76

Afiutìa di Epi mattoniti > e front cXgi1 di Caio 
iUmittio in lettore il fojpetto da jìtei faldati 
pec ranfia de calili# mcgurif, i yif

Afe uria dj 7 ri forte Re di Stria perfuggire dal* 
le man: a; An ri cebo . »8j

Ano Mjgtuaùìno di Ciro tterfe Crefe Re di hi- 
da t in ritornargli maggier parie dello flato 
chegh banca muta . ir

Atto co riffe di Ctfare ucrfe Gaio Oppio , che 
e (fendo infermo, lo pofe nel firn alloggiamen­
to , giacendo egli djf icore al Sereno . m

Atto belli fimo 1fato da CtmiiUo cantra (Pan 
Mdejhij defiotti, che mica tradire la caia 
de Valeri . 144

Ai tandro ruffe Carth.tgi ne fi che affeditiuano 
Siracofit 3 e quella da loto libera. ly

Atti L* q u olendo tradire Mitri date t fu  fiuto da 
Un anmi.ifgsTc, 144

Appio Claudio Decemutra, Vg litio Principe 
PtTentino , e Gahdlgip Marta Duca di Mila­
no „ ucci fi per di sh onorar e fuoi a affolli nel- 
Vho ne re delle donne, % 4 j

A quei che fi commette la cura dè moki > non 
calmene che dormano tutte le netti 3 ma che 
flirto conte Argo uìgilant, flimr * % 07

Arftcc, e sfondi Cotognola nah uihfiimi, e per 
uinAdamm dine tinti forno fi sgrondi. 4 r

Arte »fata dal gran Capitano per 'indebolire 
Veferetto Francefe nel regno di Napoli, 54

Arte »fata da barbar off a per in ter tenere i Mo­
ti che non lofegwtaffero in fu  la fu g a . 18 y 

Arifhde per (gnu confa fu  cognominata gon­
fio- 167

Atiflìppo pernia di tradimento fenica offerì*

d a r i Ttgcntari ̂ fectdcflti f i u  città 4 ^ * .

fi** '. ■ ' v : '*H
Anguflo per la prrfldcfiera tabe ne di guerra 

diuenneg rande. ^
Aulo Manlio Con falògafiigo feuerammcpli 
autori di faro atmnottinare il fuo efferato in 
campagna. t^y

Ai# lenimento di guerra tra il Re di Pranùa.g? 
il KetTlnghiltara Vanno M d x x  Vili, 7 t  

Auitertìmeuti dt non cmfidarle fortezza- in 
inane di per fona, che non fia piu eìwfcddc, 71 

AuuCTtnnvnti di no la fr i are diferdinarc r jhua 
drom per occupare Varrigliaria nemica > ma 
deputarli alla gente • mi

Auuenimtnti, e conflderatìoni, clx f i  ricerca* 
nt> in un Ptendpe t/w affetta la guerra in ta- 
f t*  »9B
B Artholcnnco ìduìano isforcando Imperli* 

li tt combattere a Vicenda refi o da girgli 
rotto *

Belli f im i delti di Tito Vèjfafiffiù t e di Agefi- 
Uto quedi ficmo . 1]

Selli ¡fan 0 generale dt GÌ ufiini am hnperadcre 
per trefarmfeuittorìetlluflre * 47

Belli¡fono ualorofe Capitano per pingratìtuch* 
He ufetiagh dt1 Gàuflmidno, f u  conflrctlo 
mondicarfi ri m ito . - t t 7

Selli filino detto di hitrio Sali ruttore neUduitto^ 
ria che egli hehbe al M etàuro * 17 a

Selli fim o  detto di Antigono cfte non era piu fer 
m0 j 0 ficuro prefidto in una cititi che la bc- 
ne no le tifa  de pròprij Cittadini. 114

Beliti rijpofla di Vacuilo a Keniani che erano 
centra Tigrate per la fuperfiirione cTungior-
hó . - rii

Bcnmolcnfa mirabile de i folddti di Ve te li no 
uerfo Komanijcbe fina alla fuor tè conferua* 
reno la loto fede c fife  e attero centra di Attnì- 

* baie un duri fim o  affidi0 . rrr
Bi'tmfe Vaco ne con accorta rìprenfione indù ¡fi 
i fiia ì f i  Iddìi a combattere cetra Ifiorate Albe 
mefe.  ̂ IJ4

Brutta cofaeìn unTtttperadofe di efferato il 
dire non ci banca jbenfatti. * 4y

Bruto cerifere di Cefare di f f  prato di non potere 
refi fiere ad Ottani ano, s*ucdfe. 19Ì

Bruto j e Cafiioper liberare Roma di fegget-
ttotut
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C . \ i m  AtlTSVfa imnttùm0 * J»<»faldati A 
com pir  f  * o;e per là tttduto d'uti 

fulm ini¿1 tornii * . tifo
Camillo , tì?' Alcfaàndrù V¡tettòe / s ì

qtt.llti 'À . ^41
Cambfa per effare ri prefa da Vrefàfpe di Cra­

pulagli vratìit ilfagli unte y per cwi uè èJpin- 
toauìtuptrofamort* . , . *48

Grrfe Qjf/mo ¿>or tir ripari, ? dclfordi­
ne dì fu  A arttgbma fJi diffefc cantra f  A» f * 

pi I tiglfaad'O, 1:9
Qjr/o Quinto hauer; Aà per* a etra tifato il Di* 

m  > f i1 Anfgfrtft/a, no» gli ttòlfi
fare come 1-1 betti muonre > ma Ufctarli in ul­
ta . . itf$

Carlo Quinto rittott fraudo a Ter (lutando Pim­
perio , in Vaghadolii ht ini Mottafaerio fa con­
duce, a roderete tranquillità detta quiete-i?i 

Caroli da Tino per non rompere le ieggt} che 
nefattno entrajfa con anni ne pubhci parla­
menti ,&ciportandola conefja $tHtttfa.*€6 

Cavita , &ofa'equte di \: ahi 0'Ha fa imo ne faoì 
faldatifenti in battagliai t i f

Caufa per leq nah i faldati combatte no piu ut* 
garofani ente, &  quali fim o , » 6

Cau fa per lequaii Al fan fa Ri de Napoli perdefa 
fatlregno* j t

Caufa per laqttale Mariafa/Je tante mite fatto  
Confate da R ontani t e fa* mttorìe. 4}

Cai tfe per lequati un e faretto è netefaitdt 0 tom 
battendo a dar mito, indietro, e cedere a ne­
mici . 131

Caufa du* principali che pofabno affai ne gli 
animi de faldati, cioè 1‘utile yc l'ho note 3 C? 
m che confafieno , ■ ' t j y

Catone con ttefampio della gloria di Pompeo 
Jpinfa faùfighuolo a guerre? giare cantra Ce 
fare , e f rancefao Re dì Trancia con quello 
delle fattorie battute t notammo T e de [chi con- 
traSuf^rjri ■ lyff

Cario (Quinto con la cc levita di paffare il f u ­
mé Aidii  ̂e di fru tta re  il Duca fa Saffetti a , 
he hbe umorta, . u ' t f j

Caufa per lequaii un Capitano perdendo è tit- 
cfanato abbracciare la utta > 0 la morte f &  
quali * ■ ' a t . 198

T UB I Lit<
<^iufa ddlk quali fogliente ptoCticrtgUmmot 

iìnm en tt é t faldato, quali *
CLArte Quinto nm nt ando 1 faci riatti e giun­

to in Spag »4 ring?,iti » I ddt 9 che l'Lauta con 
dotto tnfìcufoporto dellaftmulta.

Caligala anmiafaxjitò da faci per tifato trtfo  
gommo,, 141

tefarc per lafa per hi a3 &  limbi ncnt del tirai; - 
nigfaare come Rf Rrm^, he fu  difabtto am- 
maffato. ft

Ctfdrc accifa dalla fama di Alejfandrò ¿pianfa 
« ti under e Ufaa fa tu a  in Spagna * 5 4

Ce fare, e Siila col nicjbarf a funi faldati + « li 
diedero ardirè, ffracquifiatowi due nettili li 
urti erte * n j

Ctfarccon Lt uetccitàfaperl Cneo Vctnpen [m 
Spagna 3 c dopo i Sta^  ri » 149
Ccfire, cb* Anitdteie aao i Ctmtani da faci 

chttfa non ambente faero per di lucratiti tic, gli 
dettero tua d-fugg re , e fuggendo gli ruppe­
ro tutti . itfj

Cefatrt col porft nelle prime f  la de funi faldati 
ut labattaglia di Honda,gli dette la HUtotìa 
in mano. 197

Ce fare amo il tradimento fatto a Vrffipco, ina 
perfagmtQ il irr iso ri u-v dicendo la fra  nm*
if-

Cefar* da Napoli generale de li1 artiglieri a dtl 
Rf di Spagna in Le tu bar di a . 1 j o

Celerità di Cefare tn fanccre Vctreìo , Afanio 
i& iarnacc. tyt

Celerità del Duca di Stfaain e/pugnare Cen- 
tale, e Mamaluo ,&*tnaffaltarcGufale m i 
Monferrato * 1 f »

Chi (mole il nero fnuore della gloria, deftderi 
dì e fatte lodato negli animi > c non nette ito­
ci. 58

Chi non potrà conira fa are con nemici cene fair- 
citi ut campagna, con trafi col metyip dette 
fortegps * 19

Chi fa  benfatta all*! tigrato, non può ffacre pa­
pato fa non de ingratitudine * u à

Cintone tende ad Artabano spontaneamente il 
regnò che P art hi gli haueatto tolto} e di fra  
manottinccrotta. i t i

Cincinnato Dittatore uince, e trionfa de gli 
■Equi* 41-17°
Claudio Imper odore »incendo a Marti napoli i
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Claudi0 K ifié e  conia prefle^XA di wnhrfi tot M D X X V 1 L  3 li
yiw Collega fü MeMWo, wmfe A/i/mktit.»4.8 ' Crudeli a »fata da Komaxt in ̂ Fronda tanna 

Clemenza &  hwtunàà di Akffkndn  Mrf^wo T di Qrltens t e di Amane a , i&e w  i^trTi- 
fferyi /f ti-ìwie iii rXtr/o, e de Rowww in mct-
tcrc là Grtiiitin libertà* i€  Crudeltà d> Siila m  fa r  muoriredrupe naU

Cominio d'Aras con bello fira tagem  ingannò ’ Preneftim , e quattro leerem tu campo Mat~ 
Cef&e t che lo perfeguitaua * tS<5 tU * 1 j

Comparatone di Fende per dmvftrare a fuoi Crudeltà che f i  u fiidaT urtiti per [ifiMentAre 
che il fulmine tra cofa naturale, e non pro- quei popoli y contro quali mmueno U gutr-
digfùfia. » I«Sö TA. 77

Co nfidenütoni di ¡terge t che f i  deano ¡Murre per C urtane prouocando u 11 altra 1tolta Suburre 4 
tht untile inferire altrui Ltguerra. 19 combattere fico 3 ut rimafi ern ie fuc perni

Confiderai ùttt di ver f i  pcrelte a m fin  tempi no morto** * » 7 s
f i  da qttelTifieffkforma aßt battaglie, d x  da- Crrfo Re di Lidia per niellar f i  contra Dar/c, 
uatto gli antichi alle fitte » tic  ragióni perdje * f u  fatto da Iti* muerire in croie * i$£
<iir. 9$ Cunio luogo del tinca dt SAHoiactitnbättuto da

Onnfigliò di Annibale, che età meglio che An- M onfìgnor di tiri fiacco . f i  dijfefie »rior f i ­
tto et io facefie la guerra a Romani m  Italia, mente. i 5
che aficttaffe che quegli g li la facefiero nel D
fitti Kegno * 19 Ario Ri de Pcrfi per qttri confa fu  fitpe-

Configlio di Crefo t die Ciro ajf.iltdffit T bòrni ri rato d4  klvfifiandrò . 751
prima, die let ueneffe ad affiliare lui nel futi Vario fece con sferfe punire Beffo , perche fi  
fiato * ±o gli era f i  ile unto contrai e dopo m morire pu-

QùnfigUo di Scipione kfiicano in trans ferire la bli coniente in Bai tri a . j 6 %
guerra in A f ic a , e liberar Vitali a da Cor- Dalla diligenza > e/ )Uicitudine tfimpre «c ri» 
t  agi ne f i , &  i rifarne partire Annibaie * n  'finita ripe f i  alle fo t iche die f i  hanno pertau- 

Corfiruo afifiediato da Domino, col tardare dal- fa  di guerra* 19
lafera al mattino , f u  da Ce far e frittata dal D ecebalo, tuba , e Pel reio , per non uenire in 
fiacco de fuoi* *. 1 i j  potere de Romani, f i  efitinfiro • i$t

Corrado ìmpcradore tradito da Emanuel per Detto di Diocletiano imperadore, che non è co- 
cdufia delle »etto maghe tnefcolate col gè fife, ri-  fa  u er una piu ardua, e difficile 3 che regge* 
cene ad Iconio una crudelifiima rouina * 150 re , e comandare g li eßerciti * t

C ofdro R.e de Pcrfi per non filmaste Eraclio I m- Detto di Tulio iTofìMo.chc un Principato ni»- 
per odore, e dififre^fii-ore le condìtiòm ojfer- « 0 »0» f i  può ¿figurarefe non col tuor C&*
tcglt, re fio  da queUooppreffò3e disfatto* 177 miafudditi * iì

Coßitntinopoli prefa da Maometto 3 e ficetera- Detto di Annibale 3 che mai f i  potrà ui»cere un 
fedite ufiat e in effa * x 1S nemico tfe  non f ig l i  teilend cpteUaforfyptt

Genf brino Cefare ucctfo dafiridati perche urica cui eglifiacca la guerra * » rf
che offcTuaffero gli ordini della mi luta * 13S Detto beüifiimo di Agefilao circa la qualità 

Orudelifiltma ingratitudine ufata contra il Dn d’un generale * 41
co di Piacenza 3 e contra ¡{March f i  dd Va - Detto di C le arco, che unTmperadore doma efi- 
fio  * fere nelfino efferato piu che il proprio nemico

Gru deli fiimo 5 e memo rabìlegafigo di Ladìs- temut 0 , g / c  b edito * 1 ij
ho  Re di Vngaria contra Giorgio Lucatio3&  Detto di Tolomeo che non f i  douea totnbattere 
d ir i che f i  tram  ätn mottinati contra t noti- per confa degli huomtm 3 ma filamento per 
li- i j j  lagloria, e per il regna* , v

Crudeltà j efiacrilegìj horrendi »fiati da Spa- Detto di Giuliane Cefare ,  che la uirtà dee f i
fere
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fire ado peratafecondo ? opportunità del t&n* 
i  lit

Detto di Anui hak cì>t /  Vìitomo faggio #0» do* 
ur.t mai troppo tonfidarf nettafortun* t per* 
ti>c quanto pt» fimoßrAua maggiore,  unta  
moto ettt fittila ■ 17 1

Detto dt Avathonc fiprd  coloro * ehe governa* 
no , e ehe cofe è , 103

Detto dt Ar eludano clx non era pia ¡fettefa 
vittori a che quella, ciré con U m rtù  dt Ü'am­
mo $*acquisfaua. Z17

Ditifl dì Antigono , e di Cefitte, cite amavano 
il tradimento , g? od-aitano il traditore 149 

D idìo G tubano haucttdo per danari comprato 
Pimpern/ , per danari fa  am maliato . . 14 

Diodctumo rinculi ¡indo l'Imperiofi conduce in 
Sidotta per untere inpitcc <& 4  {¿Morata un 
può orticello * 171

Viver fi Capitani del tempo di Carlo Qj i /Wo , 
t  di Vranccfe» Re di Francia. 49

Dohbdla , e Cri to ito Capitana degli Achei per 
non ricettore vergogna da fu ti  nemici nella 
perdita della giornata f i  ucci fero . *91

De miti ano cr-Hcbogabalo uituperofitmente 
morti per riJf et to de feoi mali portameli. 141 

Donde auwene che ne neshi tempi non fifo n e  
m> enfijanguinoje le battaglie, come nel pa f­
fe te  • 9 i

Due cofe utili a colora che fem ur , è muoventi 
alimi guerra , O' quali fiotto , 13

Due vie per le quali (^conducono g li Imomini 
ad una elevata gloria^ Orqtmli * fi

Du e fono li celerità chefi deano ufare Or qua­
li » T47

Df)«f Pimore, e Vobedièufyt nòn amministra­
ti q le forile , to fio fi corrompe l'officio dico* 
lui checornmanda ♦ ini

Ditto di Agis figliuolo dì Archi damo contra 
alcuni cl>e lo invidiavano . 177

Diomedonte menato allt morte, non dìJfe ditto 
ad Atthenìefi jfinon  dìe fatti sface fi ero / va­
ti , che havea fa tti per falate -da t loro offerti­
ti* . * 184. E •
E'  Affai pi» difficile il conferitóre l*acqui f i  a 

to , clje F.acqwttare ifiejfe^ - €
tcce fimo amore de i  folcirti di Ottone Impera­
tore 3 4a loro tm firat 0 nellaf ua morte . m

T U B I L I ,
affetti chef deano tifare eóntrd »m itiper fi* 

nire tofio la riterrà, 74
Effetti di verfi¿1 quali f i  caufenc i tradirne»*
tt* 14»

Enuvìud Impera dorè confim alata fu ta  fu  fot*
tv prigione ceti tolti i nobili di Crea a dall* 

genti del Saldano .
E meglio ad un regno di e fiere governato da

»n ottimo buomo} che da uva ottima le?*? **
carte, *or

£v pi** facile il di ¡fenderfi dalle cattine fa r  tu* 
ne , che il manttnerfi tulle buone . n t

Tiratilo Impe rodiote ninfe Sopore Ke de Ver f i  piu 
conia religione che con Panni » xtsj

Ejempia dt Cacone, che potendo uccidere ilfuo  
nemico , per ubbidire al figno del fuo tapi* 
tana , m n l'Utvfc* 114

Efempio beli/firmo ¡tutta lacedemoni a. in ri­
prendere tlfi-,itelio , perche non banca voluto 
tnuùrtrecome fuo figlinolo in battaglia per la 
patria. 138

Et 10 illuThc capitano per¡alfa¡appetitone fat*  
to uccidere da Valeni ¡niano Impcradore dopo 
molte uittorie por tot egli. ij q

f
FA ¿io Mafiimo redimendo quei prigioni t 

che l fenato non voi f i  ri fiat tare dalle ma*1 
ni di Anni baie,fi acquiti a appo loro grandif- 
fima beni» olenti . 114

Fàbr iti0 amo di e fiere pi» tofio lodato di po- 
uerta che honor.uo da Pirro con oro * 173

Tatti magnanimi, e grandi del Dittatore Ca~ 
mi Ho, e quali fofiero * 43

Filili if armi, ove f u  fatta crudcbfirma ucci* 
¡ione degenti, Q1 ouc intervennero numero* 
f i  efferati, 9f

FtUberto Duca di Sauoiaper armefamofo, ri* 
cu pera per pace tutto il fuo . tf e

Vtrentini3 e Senefi ottimamente governati dal 
Duca di Firenze, &  in che modo » 109

Fornii dell'ordinanza moderna 3 c'¡riti che mo* 
do fidinone 3 e Raccomoda • 90

Trance fio Sforxj* primo D ¡cadì Milano, pi» 
atto a fa tti, che a parole. 4 *

Trartccfio Marta Duca dì Vrbino,capitano del* 
la chi e f a , e de Veneti an i, 4S

Frattcefio Duca di Milano affettiate da Spi1* 
gntwh ¡egli rende per fame * 7 6
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Tr.uuefcoRedi Trancia per non faper ufare U  

wttùTtA in figm tart Im penni, f i  caute là 
perdio* l - . . *4 $

Trance f a  Re i : Trància per non Liner tignar 
de *i SwKtert m  toni parlargli * perdette Mi* 
fimo -

franteli non patendo ijbugnart il  regno dt N i 
/te/ m  d  j. v  i l . f i  ne w ìtjw jw  fa x *  

fin ite  indici re * 7 x
franteli per rifatta de mainavi mìni f in  pcr~ 

dettero il Rigno dt Napoli 3 e lo fiate di Mi** 
im e  * t°$G

G Aìba ammaliato da faldati ¥ retòri ani 
je t auontia, c penin oli punwrf.de f a i

errori * ■ Vt i - j *??
Gefii, egrandezx£ di Pempeò Mìt̂ oo 0 e fùe 
indite uitl ori e > « /‘ri* cafafcm dikennè
grandi. 43

Germdiu fifillet+drono dalla obedten'^a de R.0- 
mam per rifletto delle 1 decite ìmpofiiionL 101 

Gicium Rottala Cafi aldo ualonjb Capitano, 
cfinf qualità. . .. 4<i

Qioii-annino de Medici * N^^oZ/onf, Or/TrW ,e  
Prc/ro Srr(7̂ _3y amatifimmamente da Solda­
ti * - -■ - L r ’ ' ItJ

Gt ufi iti a ¿¿cerbifiimà ufata da Tulio Mofitho 
cantra di Maio Sufici fa perche Tbauea min­
to tradire neìiagucrra conira de Fidenati,, e 
de1 Yeienti - ayt

Gicrufidcm diihutta da Vejpafiano per eJJ'erfi 
ribellata da Remam. 157

Gtefa Kauc con la religione feti tornare a die­
tro il Giordano 3 e prefe la città di Giorno. 
car* ' itfj

Gir Et biopi molcPìari da Mori nel tempo de lo­
ro digiuni • t€t

GH Alcjjàndriru vedendofi inferiori de genita 
Cefare per ricuperare Tolomeo loro Re, cfoe- 
fir 0 luì pace* 1&8

Gneo Manlio rimemorando a fuoi faldati le uìt 
torio lunate da' Romani, contro Galli , ninfe 
i GaUogrcci *’ aj7;

Gnco Manlio Confalo per mitre ferrare gfi 
Etrufci, e forcargli 4 combattere per difa- 
radone, nhtbbe da effir motto. - . . , jtfy 

Gneo P ompeo punì accerbamente t capi della fé  
dittane de fuoifaldati,perche haueano taglia-
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to a pr^faUfenato di Milano *

Grande'faodi Pompeo Magno in japcre uhut* 
re y e firn  Re f t& m  ritornare Tigrati? nd 
fino regna - ì0

Pìrandcfxfljnfuperabile di Terroni eRc d  Sa
: poh , quale non oflante due rotte ricami? r 
ricupero ritegno dille tnant de Framrfi, »? j 

Gran tedine di Celare m  Udore Qjrràfl Off*
* rane 3 efaor faldati „ ifr  »1 prerniari fiuti un* 
leramdopò lamttonÀdiTalJb* ìjj

Gratitudine del Re Ccshvbccuerfo il gran Cd- 
piianO; e del Re Traitcèjco uerfo faci itgice~  ̂
Tij, *H

Gii Yngari per la fud  faperhia, e temerità fu­
rono nel M f l X X V I .  col fuù Re rotti, c 
morti d a j  urebi* 17̂

CU hnommi iiwidiofi non firn  altro (forni 
- tormenti di u ir tù . 179
GiòtummVnrade Capitanò fahtofo, &  per fa*  
ti glori afa j g j  tbia?o pcriutlo . 4»H

H Krpago nemico di Afiiagt,per battergli 
fatto mangiare il proprio figlntalij fa 

perdere a quello il regno 3 e trafafi\we wO-> 
ro» 147

Hfrtrrco Re di Trancia per uolereaajwjhm il 
: regno de Napoli > perde quelle dttacqmfa 
di Milano* » *(f

Tic urico Re dì Prone • a rotto dal Re Etfippi^cen 
le reliquie f ig li  oppone, e f i  difiènde. J »

Heraclemone per tradir T hiano, fan putrì a , f i  
amma'fa/ito da Aureliano Jruperodore. as4 

H tonanti 4 (fi Pauolo Emilw uerfi PerfiKcfa 
Macedonia d i lu* f  iperato e uinto . * *

I Nobili fono piu ffingi iati dalla ffaanZf 
dtlUgbria,chedalgtutdagnodel proptb 

tnterejjc* ; 1 i l
ìnglcfi da Trance fi a Pontieri ne cefi tati a ceto 
battere per /er^t per fdloai ft, de perditori 
dinne mi ero vincitori sfacendo Giouanm lo­
ro Re prigione *. itfi

1 cavalieri dì Rhcdi per non Inficiare faggi™ * 
Tarchi da Modone che' fiancano per inganno 
prego fio ri perdei t ero. 1* ' *̂ 7

ì foldati di Cefare a Monda rìbuttati da nettu* 
ci t per uergogna di- uedere lui tìmmo/amen̂  
U combattere prendono animoiefancono Petit



Ifo ldm  d¡ C tfm  m u  conim i éh<smr caccia­
ci} nemici de/ Ciírríp o , m*t ttctUndogk fig  ut ta- 
n , d.í/m a * 177

J »  í ¿í  «fedo 1/ Re FrdfiCtfjie /* dijfo ft coaita 
¿'Imperador Carlj , c/*> £¿> »e/w4 f jn/ro | yp Í4 Frotte«̂*. jtf

1/ Dak.í í /; p4rmtf<¿i giouane tfi crei tai o nella 
miUtia y fhwtitnt nell'armi ualorojb * <y 0

J l D*c.i d¿ Se$t venendo in Italia riforma la 
imiti ta , e prende Ceñíale, e MphmZho . ío

1/ MíffrAejé 4* , chi fo ¡fe , e /««
f ü ú .   ̂  ̂ ' 4 J

1/ M.írc/jf/e di IV/cjtví yfia itane, dettò gover­
natore di Milano , ío

1/ M.ífí’/jíycti/ Pí/Rmi coimero dd beneficio 
- de/ e ddCeccafionc ruppe il Re di Fr^i

fZ.t. i44
1/ Mirchc/cdd Va fio a CÌrt^iuoLi, Crii Cor- 
„ di>MÌ fadunefe 4 M4ri^?í4rtíí m/ihire b.ibt

t i f i  fitltidrono dulie mani de tran cefi, »19
j 1/ Marche] e dd  Va fio rotto a Ci re* mola pro cu
|  ̂rundo la folate di ¡mutila procuro tl benefi-

, ciò di Corto Quinto , i$xf
Il Duca d'Alna per pro metter f i  troppo la vit­

toria contra trance f i , refib unno deW appa­
recchio ette contro loro foce n e i mille anqut- 
cento cinquantacinque * ' ic s

il Duca di Mofieouta rotto dal Redi V aloni a , 
cól rompere le ¡frodefi¡alno nelle ¡due vici­
ne al f i  urne So f i  b . >8 tf

l i  D»c4 di Clenefimalmenato da Carlo per efict 
f i  ad infialila del Re Framefeo ribellalo, e 
dopo ricevuto! ngratia , ,iy8

li  D»cd di Rotano col figliuolo del Ouca di Tra 
ietta è decapitato per e f i  erfi ribellato contra 
di Carlo nel tempo di Monfignor Lolrec - 
co* 158

Il gran Cóntefiabùe di 'Bronci a ¡oteadofi  ¡al­
itare col mutar* habito ¿retía prigione del Du­
ca di Savoia. 110

1/ gran Contefiabiic di Trancia fuperato dal 
Duca di Savoia a San Q uin tino , con Ve¡fiere 

-prigione portartfce tra d  Re di Spagna, e 
<pei di Fr4/ic/4/wc ■ *97

Ificrate batiendo vinto in battaglia nemici, 
non volendo piu danneggiarli, g li laficia in 
pace* 171

c a í  e  ^  o
I» qtm  luoghi fiotto te fo rtd& t lodate, e dfr
' u t f i  debbano ufore\ tfg
In  quante fpcCtds ordini fi diuidnto te le fio* 

tu Rumane » t  come Miticamente f i  chiamava* 
fio }c fi  dtjponexno. H?

In die parte ¿'ordinanza moderna pub concor­
rete con tan tka  » 97

In quid meda tte prefitti tempi Vbabbia a or* 
dinart una battaglia ejrtt/pdle • 98

Ih che modo il gran Capitano, e Gioitati Rat* 
tifila Cafi aldo fi di p porla fibra m  t\uqw fio ,
»no dd refiio di TlaboU, e Valtró dt I rti«-

L À  *filuania, 108
1 nventiofie dt Qjtiuto Seri orto fin potato da Me 
teda per faiuare, e riunire le reliquie rimafic- 
gli » e de Spaglinoli, e Uàliatu per fai vai]i da 
Trance fi m  Fre«en^4  - 1S4

b t qual tempo un generale dee prepotttre là 
■ morte alLt urta m un fatto ¡Parme * 191
Ingratitudineefiretna de Remjni cenirwCd- 

miìlo Dittatore. n tf
]n^ratitudme tifata da Trance fico R c dì Tran­

cia al Signor Gicuan Vaitelo Or f i  no da Ce­
re . ìi?

ingratitudine tifata da Sohmano Ottomamtà 
. cantra A braim Rafia per T if ic i  lo della fitta 
g r a n d e W  

litcenucmentf ufati da Scipione per efierfilalo 
’facile a perdonare gli ammotlinamcUti de 
fiuti faldati, i j i

im id ia  effrema dt Ver penna conira Seri orto, e 
: di Adriano conlraTraiano, e /noi effetti,!^; 
Il Re di Uauarra per efier ben uè fitto mila rot­

ta di Vanta f i  faina > e qud di Scoda fuggen­
do ne muore, 111

Il Re F rancefeo rotto a Tania f i  diede prigione 
ad'Imperi or Carlo per apportar utile, alla 
fifàCorónd' *9^

li Rt  Francefeo per ftn boffetto dato al Duca 
di R orbone ifi caufa la fina perdita, e la fina 
prigionia.

li 1 tìnto ripigliandoforxj ific jf0 toglie la tvi- 
. tona al vincitore. 14  7
Inni di a cTfrcma di Aiate, & Caligala, e de 

Rontani contra dmerfi * *77
L

L Ahieno col rimemorare a fuoifildat i le vit­
torie paffute,ninfe VeffercitQ Tntncefe^}tlc

T ¿t B i t  f-



S Ù M M a K
La ̂ vfip& chein ltali4 stufano da Trcuapt le
fòri tifafi tanto. £ 7

La cjMpt pere!* Annibale ttneffi tutti* in con­
tar è *  d  f in  efferato, quale era de dtuerfi 
nitiom compofio • *j3

t  ultsUa ¡Materni# muto il fuo nemico, f i  con- 
teiitìr, UfiiMulgh h  fiotto, deBa milorid fo­
l i .  '  I7

LaibsUo Rr di Vngariarotto in battaglia da 
Amuroitper autfa dcWArttuefiotto di Strigo 
m a. $f

Liidulao R.e di Vnganaperfimulata fugada 
Turtili x  V.tr?k* f fn  dalle genti di Ambrate reno. *<r8

Lacuna donna Sp.wth.wa uccifi il figliuolo , 
perche banca niella- baitagba abbatìdonato il 
fm  luogo. 14*

V Africa f i  ribello dall Imperio per i mali trat­
tamenti dun Procuratore di Mafitmino Im- 
pcrnidore. xot

La Germania per difff.nfione propria cantra U 
Tureo ,/ouuennr Carlo Qjainto „ 3 7

La glori a de maggiori fole e fiere un chiaro lu­
me de pofterì * . p

Lagiufhtìa <Tuna guerra file  houer fimpre 
per compagna la mttorìa- 74

L*armi raglio de Franera per caufa d*alcuni dt- 
coTgjmattifimjhi t comctturò la perdita del 
Re di $rAK£Ì4  . ÌJ£

La Mauritania, c la Tingitana f i  ribellarono 
d i Romani, per rifletto defllinfiportabili tro­
po fitiont A  tempo di Severo Im per odor e*k, 10 j 

La neghgenxjt, e Alca de faldati corrompe no 
f i  cfi e volle le cefi[ornamenta da Capitan or­
dinate . 8<i

La perdita, $  Cartagine per qual confa fucce fi- 
fi*  ~ io

La pitta è fondamento d'ogni u irtà , e degna 
diogni grandi f i  ma lode - 1 u

La gratitudine fi dee cfendere non filo  ne* uì- 
u i , ma anco ne? li beredi de morti * n c  

Leoni da Spartano con quattro mila fanti rup­
pe Xerfe, Cr ucci f i  infinito numero de Ter-
fi* St

Le confi perche fia  piu utile a ?uerrc??iar dcn~ 
tro le furtegK.e che tn campo aperto * 95

Le gè'1 tì di Corrodine di Sitati a flu ita n d o
quelle di Carlo A  Angiò He de Napoh, rima-

t 0 D E L L E
fero da loto in  fu  la fu g a  rotte.

Le reliquie ri mafie de i dui efferati de Stipiti» 
por non effere tfum ate , dettero una tm aa  
Cartilagine fi.

Lercbqmede Romani rimafieaCanne^ridu- 
etndofi in form a di curilo, [camparono da 
Ocnh agire fi. iSy

Liberalitàgraruic del Duca Ottona Tartufi, 
e del Duca di Seffauerfifnoi faldati* i iy

Licinia Grafia fu  forato da Arìflonieo per mtt 
(fiere con vergogna prefo y f i  fece amnaXgJt- 
te da un barbaro, ¡pj

Ltgurgo diffe che non mancamo de ripari quel­
la d t t k , che era munita de forti cittadini. 

L*ordirutnga Romana come fi  firmane y e di 
quante legioni f i  fiacca un efferato confila- 
re* $7

Vhonoree il vero premio e la nera mercede 
della uirtà. 19 a

Lodouico Duca di Milano tradito da SAi(xcri, 
e dato per danari prigione a Loigt Re di Tran 
eia . 14 6

Lucudo con poca genie acquifia due vittorie il- 
lufiri cantra Muridate * e Tigranc . 79

La uirtà in una battaglia fimofira per tre c/.i* 
f i , per timore, per defi derio, e per ucrgo- 
gna . ij;

Lift/ 0 Martio col dare libera la fuga a* Cartha 
. gjne fidxluichiufi, dtfunìtigU oppreffe. ^ 4  
La uirtà d'itti Intorno non fi confiderà ¿alia 

tutioria b perdita chefino attribuite alla for­
tuna } ma dada firmeTfgji dell'animo nelle eo- 
f i  auuerfi. 19?

La lajfuria, e rauaritia fino due enfi chefin­
gono gli huomihf ad ogni maleficio » iti

La Spagna, Francia, Inghilterra t e Giudea 
per confa de pejfiimi officiali f i  ribellatone da 
Romani in tempo di Nerone *

Vobedieth(a è maire, e genera atri ce (Logo* 
uirtà , e nelle co f i  difficile gratifiima. 11J

Lo fiitdìo è un*alleggerimento de dolori t £ A  
affanni, e nella uecchiefxa un contento piu 
¿'ogni altro grato . *7?

La inni dia acqui fiata con le uirtà èàatjfer piu 
tojh ripatata gloria che tutto - »7*

La aita humana f i  diffide in due parti in attiva 
&  in contemplati ua , una a (tignata al me»* 
¿0, eValtraaDìo. “ - i?»

Ugurgo,
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Ugurgof e N*w«4 Temprilo con [4 religione 
dilatatomi Cimmerio de [m i popoli, »31

M
Sgnawmhà di VòMpeo Miigrta in confir 
mare Arijhboio, e Ttgranc ne [noi re­

gni , »39
May;,mimila di Augi*fio in perdonare per 
amor di Ario agli Alejfmdnni che[egli era­
no ribelliti * j  19

Mfi? 'metto Re de Turdù prende Niprtf ponte 
col me\o dd tradimento de certi \inga  - 
ri . 14^

Morto Ver penna fatto prima Confilo che cit­
tadino fepcrb il Rx Ari fieni co . jo

Maria Odiane con la celerità del ¡('raggio, e 
ddconfiglio, occupo una a tta  in Spagna » 
cor* 149

Aurea Aurelio Antonino ri ce nette in gratta 
Auìdio Cafiio , chefi gl  era ribellato . 1 tfo

Harcdlo per U ueloàtà rtmafe con inganno 
dalle genti di Annibale morto * 151

Marno con le rebqttie de g li e f i  ere iti retti de 
Romani dette molte rotte a Carthnginejii» 
Spagna* 31

Maffmtio uolendo tifarparfi V Imperio., rima- 
f i  da Co/tonfino rotto }efiffocato nel T e ne­
re* 1 ;

Mafiimino nato udì fi: ni 0 r e per fortuna fatto  
btiper odor e , nel cui acquista non [agendofi 
gouernare , f u  uceifo [otto Aqutleia. 9

MarJigUa afiedìata do Trcbomo perche non 
fofifie prefa per for^a , efacchiggtaia, Ce far e 
f i n  ¡fi che f i  prendeffe a patti * 113

Melando »e* campi Maralhótuj battendo di Da 
rio ulti ori 4 , uectfe cento mila Vcrfi, 81

Mela ode con U celerilà di prette tur e il nemico 
uccifi, edtftrufieiVerfi. 148

Melaode, e Dione Capitani ìUufiri, pagati, 
l'uno da At berne f i  * e Poltro da Si ragù fin i 
d*un empio ingratitudine. 117

Mefitbeo fuocero dà Gordiano col nie%o del 
buon gouerno > recò molte uittorie a quello 
ndtOriente* zoo

Mitridate fuperato da Romaniper non neut­
re loro in potere s'ammaXgm * 19 j

Mitridate, e 'Brolo Re de Danai per [campare

T U B I L I .
Halle matti de* vernò , che g li perft guìtana* 
no * Ufiiarotto i fu ri padiglioni, e Ttagaglia 
loro tn preda -

Mimorw de Romani in Marmi fatte a diucrf 
bn per adori, e quali f i  ano , cv e«*. i? t 

Modi affai dagli antichi dia erfi dagucrtÌ??Ì4 
re y C“ qua lift,m a. y j

Modi ne quaM fi permette Cu fare delie celerità, 
e quali fiotto * tfj

Mortfignorde Fois per confa de fplettdidi tifili- 
menti refio nellobottogìio morto > no

Mondai G tpiiatìo di Giu fim i onci y n olendo ¡ef­
figiti t*tr e Goti centrati do nere della guerra t 
rimajc da loro morto t [accedendo tl medefi­
mo a lìtghfi contro, il Re Vtoto *

Marea Antonino , e Gordiano lmpcradorit 
amatori delle uirtit, e fiudiofifitmi moli a. 17 tf 

Monfìgnor dt Lof reeia non mìfc fogni tare Spa 
gnuolì j che con fu ta  retirat.i f i  par t mano da 
Trota , e detto di Scipione * - 171

Monfìgnor dt Laffecea sformato da Suigg^ri a 
combattere con Spugnavi atta Bicocca perdet­
te la giornata * 181

N
v r  Arfite Capitano, e generimi ore di Giu-
i-Af filmano dopo la ni teoria de Goti con 
quanta uirth regejfe le fine co f i  tn Ìtalio*zo6 

Me* gouerni de* fiati de dtntrfi hnommi fi dee 
fempte eleggere il migliore, &  il ptuprude» 
te* i?9

Kejfuna cojà c piu lodatole in un Trcmipe t 
che j  reucnire con fiuti a configli del netni­
co* >1

Mejfuna co fa  è piu degna in un capitano che 
prefemiro t e frette ture a partiti del nemt- 
co* . , , . 39

N e finita cofa tra fit huominì può piu retnhre 
gloriofo ne1 progrcfii df guerra tmgencr> ile, 
che la prudente, [uggia, e bene ini fin nana- 
itone * t 0 S

fi  eJ] una amminifiratìon' de po poli fu  ò cj] ere 
perfetta , f i  lo amminifiratore non teme 
Dio* 10<y

fiejfuna iiìrth defederà ne gli efiremi pericoli 
altra mercede, che quella dcU*t lode ,e delta
viaria. 54£
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N jmà tifar bette la fu*  dignità >fe  pn -

m a m n t fiato figgetto et qm£a* )
Nicla medito di Virrho s uoìea ucciderle di »<- 

neno, a che non confi ni endo Romani * ne 
anuertirom tirrho, a ciì* f i  negu&daffi^x yj 

Ncrrrj T ramno ptr t fatti g tu Ìh , e m agnar­
mi pori'timcrtì de fiderate tu amcàiacUtut- 
ù i  Re ¿'Oriente. itf3

No 77 c cofa piu digna de ì paffuti figu iii 3 che i  
il ricevetela mercede deli* fu* poffka glo­
ria

OBttJttMÌ-fi di Crifwta capitano di Ciro
qnalfifj'e. 8j

Odo ardo quarto Re de Inghilterra in la uìtto- 
174 che hebbe de Scoggsfi uccifi L x  mila di 
loro.

Ogni Gentrale non dee mai tanto nella profit­
ta quanto nella amterfa fortuna far'atto di 
f i  indegno ma dìmofirarfi fimpre tale in Fu- 
jjii quelle in Poltra. 4.

Ordinanza di Catone con tra di Cefare, &  in 
che modo era - 3 9

Ordinanza di Giulio Ccfare tifata contrade 
g li Alemanni t che ut ¡nano per combattere 
fico . io*

Ordinanza belli finta dì battaglia di Archelao 
contro Siila. 104*

Ordine che tentano Romani nel dfiontre de 
fu  oi fquadrcnì negìò mi delle battaglie. 9 9 

Offiruan^a di Giugurta di non mai combatte­
re con Romani f i  non di notte. 188

Ottone haitcndo fatto muoriti con fiherno Gal 
bdi difierandofidipoterfiJo fi cntare nell*Im­
perio s'tittifi . . »4

Otranto prefi dalle genti di Mohomett0 Re de 
Turchi. (?4

-p. A pitto Corfire non potendo fatteti ld città 
JT  di Taranto per forila , tottenne poi per
tradimento.  ̂ »4 i

parole di Oro t che lapin fienret guarda che 
poteà battere un Frena pe3 era la uirtà > c be- 
new U nfe de popoli* i j

Vtirùlc di Amtgtmv a Ocmctrio per ¿ttìnierk 
a di periti f i  bene mila bberattenc della Gre* 
fia * <4

Vano lo Papa tergo per non rìfoUtcrfi ¡ectm* 
fiere il tempo ,  perdute Vacquifio del far. 
de Napoli. ¡^y

Vauolo Emilia riduffi Ramato a tcmbaitat 
conira del Re Verjco > che eromper Vetttiffi 
impauriti. I(fl

Ve fienaio hi egre veto chef i  camdffiro I c f i c  lo 
di m  fina preferita , parendogli unamomfi- 
fiairnfitme. J7

Veficmuo Negre fece lapidare un fuo tribuno t 
che rubbaud le paghe afaldati. i j7

Fattolo Emilio nello rotta di canne uni f i  fi»  to+ 
fio infierire f che procacci or fi  coìcmaUo of­
fertogli la folute * iQt

Per quid ragione g li affollati dcono fmeontr1- 
biute al loro Sìg nere le taglie, che gli a b i­
tanti , 3 £

Pét qual rifi etto f i  concede* il portar deUfa- 
tm dorate > e belle in un efferato. 1 ti

Petugìa fiUeuata centra Vapa Ventole terTf * 
f u  da lui domata, e ¡tinta. ij9

Vtrrho per non incorrere nella dìfierattoiitàt 
gh  affidi ati * conceffe a g li hobi tanti dura 
città j che egli combatte*, che fiampafjiro 
uia . 17»

V tetro Stronzi rotto dal Mar che f i  del Yaflo 
alla Sf rade Uà.

Vi etra S tr o f i  rotto da imperiali nel Senefi, 
tùrtlmmte combattendo in fu  Li fuga  fi  fó ­
tta . 194

Votnpeo Magno, e Mitridate per cangiar uefiì- 
ti tu f i  la di {detta della battaglia f i  fd u m m  
fuggendo da nemici, 119

Tompco pernonjhperfieguitttre U ut nòria a 
D u ra lo  coitira Cefare 3 rìmafi da luì wi- 
to.. i4 ì

Pompeiani potendo itine ere i Ce fari ani perii 
wic%o deldifagio, e fame mlfero perdere per 
arroganza, e per temerità loro. i74 

Vompeo Cardinal Colonna uoife accomodarle 
enfi di Gtouan Trancefco .del ttautio nbtllcjo 
da Carlo > da cui fire'frjito fu  prillato di tut­
to il fuo fia to .

Vampeo Magno per cupidìtà di gloria dotto a 
Tlìcopham una città ? perche. hatéca ferino *juoi

0 Ù M I L E
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foci fatti * > ;t

Tóti ittn ¿mtrfi cent fitti dal deh c dilla terrà r
e <{«<& - *y+

JVM&tfe, 3 e rvwfjr/o ¿»er no» ftper­
ii m.ßiirarere ìtì2 ff?» quelle arti
con /ivfniifi /j /vijìì̂ /70 acqui f i  aio, furono
iß jicd.ai th  qtielio. 7

Yhthppo bàttendo confónde, e con U morte & 
Cordati t 4cqsufi.ito Pimperio, nclquale non 
fapcndifi me fili mantenere ,fu  ultiìperofil­
mati e ned Co a Verona * 8

r a s  1 1  i .
che ¿cono effett ui un perfetto Capi­

tano di efferato > 4+
Q fia lud , ¿7- ópcutàoni ddht prioria, e JW/.t 
/ ‘im.i, e qnatt fi.ino . t <: y

Q uei f i  decito ¿leggere per generali, J/<* fr»/;- 
b.u tesso per ingiuria, t  non per il partì colar t 
intere¡¡ì. 4 s

Q j-a  che non f i  pò fieno acqui fitar col ferro,
iWquffittno mólte notte col timore 3 e con U 
fame* 7 $

Yhtlìppo colmelfo (Punii tregua fu?vi dalle 
mitnt de Romani nello Epfro . 187

Yinltppo fu di Spagna in propria perfino corfe 
et diffondete San (fumano dalfacco > effondo 
prefi p c r fj r,yi, m

Tirili p pò ìmperodore perrMare le paghe a fui 
doti di Cordi orto tgii concitò toro Contro, i}; 

Trcfitgio del Marchefe dei Vaffo nella battaglio 
di Ore aiuola, <£r quale * 1 58

VrcfìeficA iodato del Mdrchcfe di Ve fi or a tn 
foccorrere Gunio affeSoto da Monfignor dt 
Brefacco.

Tródìgio occarfi ne faldati di Sertorio t e da 
quello mterpretto a loro bene . , ijtf

Trofiero Colonna fatuo Bergamo dal fiacco de 
- Imperiai* . m
Prudenza di Cefare in non Inficiare unire i 

Neruij con i Betgìj * 18

a V a ffi ano piu gli auu ant aggi di colui che 
preti iene, 0 dt qttelT altro che è preuenu- 

to m t^ut-er danari da fino! Siati * 3 7
Q jtal dì dui è meglio , 0 tenere ìlpaefe fe n \a  
fortcTfizf 1 0 fortificato di effe * 63

Q ual foffe il modo delifordinanza di Siila in 
«incero quella dì Arci ideo , c come foffe fio- 
hìlita. * 104

Q ual fin T officio di un perfetto Generale, O* 
tn che confitta. 3

Qjial fiapiugtoueuole in un efferato Parti- 
gharta grafia 0 la m e lin a . 117

Quali (inno le cmfeperche un Generale deb­
ba uefitr e piu filendidamente degli altri*117 

QuaU , e quante fiaimU parti ? che f i  ricerca­
no tn un perfetto Gouertuuore . ,100

K
R BlfiUnc di Alarico,  che non uoReche f i  

cfictidejfiro quei Rovani, che f i  erano 
Jdluan nelle chicje de gli Apcficlt nella prefit 
dtRcma. n y

Rei;gicne di Scipione A f i  ca.no ,* e di Vane lo 
Ttnibo qual/offe, 1*4,

Raccordo Re de Inghilterra per non hautef fa- 
pitto ualerc diìToccafionc df Ila fortuna t per* 
dette l\tc quitto dt T errafinta . 144

RintordimentotPuna Spartana cantra il figli­
nolo , che per caufuT una ferita hauea alian­
do nato Pefferato, e ritornato per curar fi a 
(afa. 13 S

Rhtolutione de Napoli con tra il Viceré de quel 
tempo, donde f i  canfafie. %b$

Romattt rotti dà Ùmbri per mlcrgli combatte­
re in cafafua , . 31

Romani, e Cartilagine fifi prettaleano piu del- 
la forila degli efferati, che dt quella defor­
ti . ¿4

Re mani fecero pafiore t Galli rotti da Carni Uo 
dt Ut dd Teucre, perche lofio fi ne andai] tra 
dTtaia * 1G9

Rhodì tradito dalt ArmiragUo per uìltìt, c per 
faluarfi con il fio  hauert. t s 4

R.abbamenti crudeli fatti da Quinto Vlemma 
a tocri » e da Caio Vene nella Sicilia. 104

Romani non forcano mai guerra alcuna che 
prima non la confuti afferò con la Religio­
ne. 180

Religione mirabile di C ofi untino, e di l ì  crai Ho 
in rendere grotte a Dio delle vittorie battu­
te . *8*

R1 fiotta di Tp! manca da a Mito che gli addi*
. mondana tìn crao lui 3 ò Gabrnt, 0 ìplu-
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croie prefiaMÌfiimo Capitano * *$j

S Aggio Coa/tgito di P itblio Su!pi tio Confalo, 
che ti dottoffe piu lofio guerreggiare in Mn- 

Cfdótiut che affettare che Rhilippo uenejje ti 
gn^rTi fgi.ire m  Italia* **

Sohm uedndo rotta ¿ il Tomomhoio Lt /k t  
gem e , fi pjj'e incontro lu i , e ¿indo diurno fi 
furi j, o (tenne fa palimi. »97

Scìnti e tic tumido per tradimento d' Mufiafìi 
l'ìm p.rio f e dubitando dì lui t lo fece come 
traduor muorire, e gettare in mexjo del Jwv 
esercito nudo * 149

Sene fi affcdhid dalle genti del Re F hi lippe ¡per 
fame fc glt danno ( perdendo la libertà ) in 
potete. * 77

Sempronio g? Ottdulo Trìhuni per nerefiitli 
(ùmbiUtcndo con Cartilagine f i  ; f i  fai»,trono 
¿ C i iiufia. 195

Senudcbcnb per Porzione di R ferina , ut de 
moni cento ottanta cinque mila Afi* n j dd-  
V Angelo > e lui fuggendo disfatto * iif j

Siena per qual confa f i  ribellò dall'Imperio , e 
¿et te ff in potere de Frane efi. 1 oy

Siila con affre parole pungendo ìfuoi contro 
Mitridate, ottenne di luì vittoria. tj»

Siila fece precipitar d'un faffo un fervo ¡che 
bauea tradito f io  patrone. 3 yy

Senno T h/Io mìo  de incerto padre ¡ fu  fatto 
Re de Romani - 50

Soldati di Ce far e ancor che pochi, per offre 
difa pii nati, now ri cu fan ano di combattere 

. co» ì molti ih FimpcO * 8 t
S ;hm ino cm Vajfdtarfultto il Gabelle, hebbe 

dr luì usi tori a . ijo
Succeffó del Conte de F Ufco in voler fi infigno- 

rìr Re (# Genova , eyi/d merle # jy
Succcjif del Duca di Forma aJfeditto da Impe­

riali nel MD L I -  y t
Sut ceffo di Carlo Quinto quando ptifiò m  Pro 

venga a danni del Re Frante fico.
Solimano fece apiccxre con 1 danari colui che 
gli diede per tradimento Belgrado in Vnga-
**i‘ „ «44

Suigg.cn % [jr il Re Frtftce/co prevenendo alla
guerra ¡gli Vni ruppero ti Duca di Borgo*

gita , e f altro prefe prigione Profferì Colon* 
na a V Ubi fi anca. 17

Sttìgp&rt di fficili a uihctrfi m i fue paefe.na 
facili di fuor e . ^

Suigxrri rotti dal Re Francefilo piu per confa 
dritartigliaria a San Donato, che per altro.

1 0 D E L L E

cor* U|
Scipione vedendo i ¡m i faldati mal conienti 
per la caduta cifri fece , con bella ittuentiùne 
irli ritorno allegri sfacendo anco Cefaretlfi- 
mite per un mede fimo effetto . 1$7

Serpi orto Africano in pago de furi glorio f i  fat­
ti , fu  film o  per ['ingratitudine de Romani 4 
mttorir a lanterna in bando - 2 j o. 1

Spaglinoli mal trattoti da Provengali per ttn- 
fa de danni loro inferiti, 34

Spagnuolicon Vobedienga » O* effercìtatme % 
g? offeruanga depuri ordirà helbero di moh 
te vittorie* Sj

Sira'iigcma de Galli contro di Aitalo per te- 
nere a badai fuoifoIdoli,  che non gli figri- 
(afferò.

Strati agema de Tito Dì dio in fu  per or furi ne- 
mi cuoi far ¡interrarci morti del fuo cam­
po . 1S8

T E cheUe Re di Verfia in qual modo ¡campì 
due volte da Turchi e Vafiutie da lui ufa- 

te* i»*
T hemifiode per Vintiidia della g ì ori a dì Meleto 

de abbandonò le lafe mi e ¡ e dette fi alle uir- 
tùf* jd

7  hemifiode a rio Xerfe ac celeraffe la fuga, 
non volle fig li  rompefje tl Foni e. > i  9

Tertemi0 Varrone unito a Canne da Anniba­
le ifuriftgratiato da Romani, Perchefiduoii- 

- do f i  non f i  era difiéralo della fita patria, 19$ 
Tiio Semprcnio con belga effbrtathtte ¡fidate t 
fuoi a C(Wi¿í2tfere con i P¿centi, che orano 
confufiper un terremoto anu-enuto, embri­
be umori a. , »Í7

Timokone Corinthio dopo la uhtortadi Siri* 
ha jfect della fuá cafa un tempio. *

Timoteo ne rejhtuita ht libertà d Sifapfa ? e 
¡cacciato Dhnifiojfitiducc d  vivere neh rii* 
la* v}0

Tradimento



COSE T t ö  r  Jt B / I /
ft'Jìjtttnìà crudeli di VÌnhppo cc iura Got Ahi 

M  > per oti mere Fimperio Kortitwo. a 4 j
Tradimenti cntdehßrtrto «fitto d i Tolomeo Re 
¿i Macedonia contra Arfinotfua jordU  per 
fig lia rla  dei futi R egfià > 1 y 1

Tèiò'mo tdadclfo findiofißm ofece in A Itif'™  
¿ria m a celebrata birraria . 1 ? j

V

VA/rr/o Cor«inoJpinfe Kom.vii per tldcfi- 
derh della uittorìa^e del triQvfo ri fon--

fiorare, e vincere i Sanniti. 14 r
Valerio Rifilo per battere toro dì Kofiio, io f e ­

ce vino rire > 143
Vani effetti che f i  dectio far per colora che 
afitUiUio la guerra in ctifaper A f i  cader fi da 
nemici. ; 5

Varie foggìe per firuàrfi deWarùgharia me- 
"gana j  e uarfi modi per accomodarla.  1 j o

Venuta de Suigtan contra F rame f i  per vendi­
car fi della j otta battuta in tempo dt Majìt im­
itano Imperadore - i 7

Vittoria de Konuitu contra Cimbri, &  in che
modo * j j

Vittoria di Narfìte contra Coti 3 c[noi ledevo- 
ligefii. 47

Vittoria di Vhiltppo Re di Macedonia contra
gli illirici &  in che modo . i c 0

Vittoria di Frdttcefco Re di Francia contra 
Smdxjrrì burnita non molto lungi f i  m ari- 
guance per qual caufa * 101

Vittoria it Sehtti conira lì:mutel Re di Per-
fi*\ tjo
Virtù ( g r a n d in i  del Dtt* di Sejfa in firn* 

ticnircailccoje mal parate dillo fiato di M1- 
L m o . 108

Vini Spartana perche tifigli mio rum banca no- 
luto combattere e muertn per la patria, /Ve* 
a fe con un quadrello * 140

Vn Imperio dee e fiere ampliato con la virtù i 
e non con tu fi  Afide, c mantenuto con la fru -  
dcni^.t} c non con la uiolenl^t • 1

Vn nemico pò fio  in fu g a 3dfitcihnoUe rìu* 
nife? piu le Juefotlfe * i o

V>ì buonCapitano fi  de tir a pitt tonficLtfc ticHa 
n trt ù t che ne Ha modi ladine de fu<n . 80

\c(ha fiatio ritornato dall'oriente a Rcwm * re 
Filini la religióne in piedi,?per efid fece mol­
li tempij, e fieltacoli » 2 8 1

X

X  Uno fonte per qual caufit fi uefii fuperba- 
mente nel di- che douca combattere con 

hrtafirfe , M7
Xcnafontcdceà che i Del nelle felicita f i  do­

li catto pregare per hautrli poi ne trattagli fa ­
miliari . . * 8 5

2

Z Opiro con Inganno dette la città di Cabi­
la ma a Dario * * J4

I L  F I N E  D E L L E  T A V O L E *



A carte. Z.txrfo primo , neqmtli Cefarètnwrrmt, leggi tuPqnaUCefare ¿w rjé , <*-* 
wtrfi t& finéa per CAufj. data, ^  efiudAperfu^taufraiata * a car. *1. auerfio.^, tcrmetu
fondi * cSt' ì® tendendo*. 4 « r . *3* > m *  f i  paffi » &g> ■ a « r. 14
**r. 1* c ii^ / V , /<£. */ * 4 '9- »«■. »9' egli ¿k’ wàraiw * ¿ g .  < ^ / i maone . 4 c*.
io* i&r; tt* fittola campìfileg* ftn%atapt* a  wr, 13. <&r«r*/*f4r*, * iW#
di ricuperate * * $vwt. io . eperucnatù il fupn&nko u*x-*  privili #¿0 1/ jW  «f/Tì/ci » 4
f.®r, ji .  «cr. 1i. haccdcntonìj, e 5^4JKiitBi i £?7. Lacedemoni* , e ìAcfidgcti * 4 Cdf. 39* «ir. t, ; 
premenalTaltro > fr*. i^w pw f All'altro. acar. 41. «ir, it. e per gli Apponi, kg* e fer o/i ap* 
^»«‘<7. ¿c,ir. 40, «ir-?. ì/ì ii;prc«imrr, /rjr. J/ affettare 0 di premunire. rfidr.ji
Hfn s *&{ ¿¿pillilo, r per unga , {rj. c f£r faii£4 . Tuar, ji , 3. to» firn auomaggio ,k** f 
io» /i/o , 4  aìt 5S. ucr. t, che rimanere , Icg* cìte il rimanere r a car. ?s, «f r^, j,
quando m a , ¿cr. c tjwdruk) <jh<7 . 4  c.ir- 93. «er. 4 . nofiri fi fiotto vedute, log. m jh ià f i  fono 
ueduit. O1 d Kcr. 14. che dijfenfino. , kg . ì  dffenfiita * a car. ?y, «tr. 1 o. quando naia, ¿ff.

/* khCì/.i » d cjt. 98, wer- 8. ; giórni, Zr£. w  i giórni, 4 cor. 1 01. ucr. *8. non hmrel-
banti potalo, fcr. nonliiMTebbc potuto a t\a\ to .̂ /kr. 7 e jk£ tì/dHiifo , /rj. e cefi clìanéo, 
£ r  a ncr. x y. t  ¿.1 qtteÌìa} leg e ¿1 qttefio * a car* 111* ucr. 9, e m n  potendo poi', lc?r  e non pò* 
tendo fi poi. a car* nS* iiìt, $>jra quell, Ug* fidqucUì , a car. h$). wer. 3. C^c/iwm/cfertì, 

C  eficyni fecero. d c.ir. 114. ¡ut. >3* edt m atcjìin  parte s log. e di metter f i  m putte, a 
t,ir. x *.,9. tur, 10 fidile s ripari, log, fia le , e rìp.tri. a car. 131* u<r. 11. per miete de mimo , 
leg, per udore d 2 n etnici * d car* 133. ncr. 4. naUdguerra, leg, nella guerra * O* a net, 
irebbe incorrere , kg . potrebboitó incorrere . u car, i]6. uer 10. tlie il racerdargli, leg, che e ¡1 
ri (cordargli. a car. 140. uer* 7* facea della fuga , kg . t  faccadtUafuga. a car. 140, uer. i3.c.ì 
jhRafizs» neUd L omeUina, k g . terricci noia heÙdLcmeQjnd. acar, 1 yj. uer. j. di f i  tutta quella, 
leg* ed  Jh-uttaqnttfó- acar. tyj. uer. 17. eleuatpfnore, kg* e hualafuore. a car. 15ti. ucray 
di enfi nomea cojk, kg* dà cofi minima cofa . a car. iòti* iter* x 6, fuggendo jhperati-Jeg.
¿0 vituperati. ,1 car* iSe» ucr* io. noìHùrìldfperanTfitfieg. conia (petanlfit. acar* 1 Si, utr. io. 
e la piu comune , kg* la piu comune * a car* 1 SS, ncr*. z i,  nlntucjjc ilpwggjo > leg* nhauefjt tl 
peggio * 4 c.ir *191. iter, j*per fica poeojeg. per fina poca. a car* 191. uer. 19. come fio etccfjojeg. 
commefib ecce fio* a car. zoo tter* 14. ghau-ea ubbUgato 3 k g , s*hauea ubbhgatt* a ur, ici. 
ucr. 8. è rifa*ottoni, k g . e n m lu tion i, z f  aver* u , e confaruatore, le?, e ìjfeftfiore. acar. 
igiS. «-er, 11. e ìn'efi dire quello,kg* &  intendere quello. a car*\x%* uer* ultimo c/w quoti do,kg. 
che quanto. a car. 13 t.n-cr. 3. col tonare della pcnafig. 0 col timore della pena * acar, ijj. ucr, 
xi. £ citta fiume quella,kg* etìU4 ,tfarne quella, acar. 134* uer. iy. a tmtò ri no Igi motto Jeg 
a tomo ri volgimento .c i ta  ucr. 13. vedendo cita defite^gji, kg*:e uedevdò con deftre\fia *a car* 
1 H-iter. 14, nel contornò, k g . del coniente* a car* 14 3.»ir. io * c congiurando fi,kg* ctoni un- 
gcndpfi ■ A car* 149. ver. 4, che V una , kg , che l'uno * e r a  ucr fi f* e l'atro , kg* e Fabro. a 
car* 1 jo. iter. 1. dubitando pofad UmaXcUo cìrAchomattc} k g , dubitando pofeia Scb'm che M«- 
f ia fa  . acar. i<j®. uer* tdimn che non potranno giamai, kg . che non potrà gtanim a car, 170. 
a ucr. 4 nelle fitte mente, k g . nelle fitte menti * & a  uer* n .  tolto d 'o ff ¡elfi, Ut* che folto ioffiefi 
a car. 179- ucr* iy. e glori a , kg* e glorie* acar* i8y. uer. 17. Iqficialre a coloro, kg* laficnsf 
It A coloro ,



IL Q V I N T O  ET VLTIMO
D I S C O R S O  DI  G V E R R A

D E L  S I C .  A S C A N I O  C E N T O I U O  
D E  G L I  H O R T E N S 1 I .

A L  L I  I L L V S T R I S S .  E T  E C C E L L E N T I  S S .
S i g n o r i  i l S i g .  D u c a  di Sella G o u c r n a c o f e ,  c  C a p i t a n  

Generale per il Re Fil ip po  n e l lo  ftaco di M i l a n o ,
n r  s i c , ciò,  B a r r i s r a  c*a s t >a l d q

M&i'chefcdi Cajfano &  Conte de Viadena3

P R. O E M I O.

f t i N G A Ì  Eccellenti fimi „  „ . ,
. .. > J Vn Imperio Jet

Signori mtcì ) che un'Imperio, ■»»/'/«<«
*  . r  i . ‘ . cm U  nini)-, e

onero qualJi uoglia altro grado non con U jì\ut~
* is* ì n  i / i  syy de , e mantentt i

per ecceljo, che fia3 debba ejjere uconUprud™ 

ampliato con ia uirtù, e non 
con lafaaude ; e mantenuto con m' 

la ^Prudenza, e con la Cjiufìttia,  e non con la 
Violenza, o con la rapina. ^Nondimeno èfacceffo mol­
te uolte, che le fadette parti nonfino fiate bafìeuoli afa 
fìenerlo fanza il potere dell'armi, a quali e fato forzai

A
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di ricorrere al fine findofì elle fimpre ufiàte in diffonde­
re gli opprefit, in fauorìre la Giuflitia, ff) m offendere 
coloro, che cantra ragione l'haueficro mintopriuar del 
tuo, # )  ultimamente per debellare, e opprimere i ribel­
li e fuperbi, per i cui ri fieni f i  e ntr nottata la militia, 
e fono fiati formatigli Sfiniti, ne ì qualifi è poi dima 
firata l'eccellenza de gli intelletti de gli huomint in di- 
neutre per il mezo de glorio fifatti Famo fi, ft) Immor­
tali , mnammando gh altri a confeguire quel dono della 
eternità del tempo, che può loro celebrare in morte, -#) 
in uita ; La onde ritrouandofi la prefinte noftra Alili, 
tta ( ancora che in qualche parte fia differente dalla an 
tica ) in quel colmo chegiamai fia fiata, c uiflofi in ejfk 
fiorire tanti genero fi f im i , eridurfi (immttando la 
p affat a ) a quetualore, a quella per fedone, che 
piu fi può dire per accendere nelle uirtà quegli che dopò 
noi uerranno, duna uera, e lodata Imidia, e perche 
filippino ancora in che modo reggere, e comandare gii 

Dttto jtDiocie- fiferetti. Ffim efiendo di ciò cofia nefiuna ( fi come dif 
Diocletiano Imperatore ) piu ardua, e piu difficile, 

fa, ntffmut piu ho fatto ilprcfinte ff) ultimo mìo 'Dìfiorfi, e mandato 
che regg&c e al Mondo, acciò ogni (generale incèda qualfia l'ufficio 

fitto. Quale Meramente non eonfifle filo ne gli fiudijpn 
nati, ne per lode, o prieghi de Capitani di ridurre ifiol 
datì alfico efifire-, maprefiùpponendo ogn'unofidelifitind 

fiaper'ogni cofia, e non efieguirla ìnconfideratamente,
accotno-

eotntniiruhffe &U 
afferei t i .
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accomodandoli nel perdonare i piccioìt errori de fiot,e  
mofirarfiparimente in loro fiuertfiimo gafhgatore dei 
grandi, contentandofi alle uolte piu della penitenza, 
che della pena, ffi ufire talmente la Prudenza dell'a* 
nimo f io , che a tutti fi renda orato, e non odio fi, per- l» u, &

■\ t j«« # \  /> - j j /  t hliht Cvnjìjì il ■
cio che tuffino atto gli può piu pare i Joldatt obedmti, 
che ilmoftrarfi piu prudente di loro, allegrandofì fico 
quando gli accadefie qualche felice fucctfio, o che hauefi 

fòro fatto effetti lodeuolt, e difi degni, cofì attriflarfi 
in quegli altri, che di male gli anneri fiero, moflrando- 

fi(àura tutto fludiofì in dare aiuto alle loro difficoltà, 
ffi antiutdere che non errino, doucndo egli efiere irfidia 
tore, dfiimulatore, cattino, ingannatore, e latro del 
labemuolenza, amtcitia deoh huomini, a ciò che 
in ogni cofì, pofiapreualere al Juo ‘'Tfemieo, doucndo 
ttiandio precedere tutti gli altri di mrtu, e di papere, 
ffi ufitre il fio  grado tanto modeflamente, che ne uen- 
ghi lodato, effaltato, e non btafìmato, e tacciato,
Impero che ne/Timo potrà (riamai ufar bene la fua dimi n<fum puh »-

^ r -  ' n  r  J  / /  / /  f *  Cene la fu.,ta ie prima eoli non idra [tato [oggetto a quella, nella /<■/«.V- 0 J , i sJ 1 A r ‘ tt»"cui effiratatione, egli fipra perfettamente conojceref^cnoa,.imi.
queifoldati che faranno della guerra infirutti, ffi atti u‘ 
a lei, e quei che no, de quali faranno indubitatamente 
utili riputati coloro, che baieranno fermamente nell'a­
nimo fio deliberato per arrecar fi Gloria, e Fama, di 
umeere, o di muorire glorio fornente combatendo; Et

A  ij



parche mi gommare m un Campo diuerfe Retiti ¡figlio- 
no accadere mille inconuenientì, e nel guerreggiare f i  
mìlmente mille altri impenfàti effetti, a a'o fi ¡appiano 
in efit quei che deono (fiere a fio  luogo, c tempo abbrac­
ciati, e nuca li altri che meritano d ’efitre fuggiti, {fi 
ifihimù fiotto diuerfepropofitiom, e dmerfi colon, e 
capi ,piacquemi oue la brenna lo ricercatta dt trattar­
ne fiecintamente, e cefi oue f i  rkmeckua la lunghez­
za , ftriuerne ampiamente, rimettendomi peròfimprt 
nella loro iffofittone a quei piu fild i gwdteij del mio, 
che bora fimo, e che dopò me faranno, poi che in efit 
non intendo fie non di auli tigli di (¡nelle cofi, che a me 
pareranno loro gioueuoli, e moflrargliparimente quelle 
altre, che facilmente glipotriano nuocere, e queflo non 
per altro ,f i  non perche intendano in che modo ualerfi 
della fihee fortuna, {fi m che altro moderar fi nella ft- 

orm c,(i:cT.-h niftra, douendo ogntfaggio, {fi ilberto Generale non
itoti dee iiui titit » li fi ‘  ̂ lì»„ wìm pi■*$*- par mai atto tanto neua projperua, come nella auutr- 

fità che fia di lui indegno, ma dimofirarfi tale in l'u- 
'fÙfillfi- m > /'« l'altra, poi che la Humanità, e ia Moà- 
m̂ u[)fTu f ti(X m Â Prmm*e Cofianza, e la Fortezza nellafi- 

ìjhaU m rd conda fino parti tali, che lo poffimo honorem, e fitbh- 
mare nella bocca de tutti, cofi come ancora lo poffono in 
l’unavituperare lArroganza, e la Supèrbia , {fi tn 
l'altra la FIta, eFimidttà, da quali inconfiderata- 
mentefifagliano lafciar molte mite fiore (fogni huma*

na
tra
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n a ¿per anta prendere, ^  annodare ; La onde confide 
randa io tuttama a quello che può apportare qui f i  a ua 
ria Fortuna degli h uomini in una bora di bene o di ma 
le, ft) anco perche non f i  habbiano a lafciare quelle bua 
m oc cafoni da parte, che ella fòle o per decidente, a 
per propria uirtù apprefatare innanzi, a quefìa fati­
ca mi puof, laquale dal giorno che da me fu incom- 
minciata, mi perfuafi di finirla fìtto l'ombra de fìoì 
nomi} ffì a loro come a ueri de i tempi nofiri celebrati 
alMarti dedicarla, e uedendo ctiandio in efit effìre uni­
te tutte quelle perfette eccellenze di quella aera, ff) an­
tica difciplina abilitare, e quanto nel reggere altrui f i  
gommino te nel comandare altrui modeflamente (ìtem 
prrno, giudicai queftì miei pochi humiù dtfeorfi a nef
fimo delle uoftre £ccelienz$ meglio acconuentrfi, e cof 
con quell'animo, e confidenza , che la loro innata Glo­
riale ¿plendore mihan concefio, gli li offerifeoy e dono, 
fitpplicandok ad accettar l'effetto di mia uolontà, non 
riguardando alla qualità de quefìo mio picciolocòmpo  ̂
«mento, ilquale chente, e qualfifta, non potràfi non 
gtouarea coloro che di tal profcfiìone ft dilettar anno, 
e non nuocere giamai, e tanto piu ijprimendofi in e ¡fio, 
oltre, le afiutte, le confiderationi, gli muertimentì, e li 
flratagemi, che f i  deano ufare in ogni guerra, tutti 
quei capì che tanto ad ogni Capitano, importano, e de 
quali deurta eia/cuw hauer notitia, efierne infor-
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maio, ft) in fru tto , non ritruouandofi cofa alcuna al 
mondo, chi piu pofia ad ogni ualorofò Intelletto deltita 
re, che la dottrina delle lettere, e la efiercitatione del. 
l'armi, per le quali fi uola a quella Cjlorìa, eh'in ogni 
tempo eterni ne confèrva.

S e i R E non poflono m antenerci Regni con le medelìme
arti con le quali eglino l’acquiftano ,  deurebbono almeno 
¡sforzarli Ai  m antenerli col mezzo della G iu d it ia , Ber.iuo- 
lenza,e lib e ra lità , con le quali fo rtificando li in  effi,uengo* 
no ad allìcuraru, Se ad edere trem endi a g li a ltr i. Cap. I.

v T TI I Hdrencipi, e Signori del 
mondo ¡che poffeggono "Regni,o ¡lati, 
deurebbono fare un fermo proposto 
di ujare effetti tali, e diportarjì in 
modo con quei fùdditì, che eglino ha- 

tiranno acquatati per fùccefiione, o compra ,per dono, 
o inganno, onero per forza d'armi, che pofiano con i 
Juoidefcendenti regnare perpetuamente, érimanere fi- 
curi de non hauergli a perdereper quelle medejime uie, 
con le quali eglino l'hauranno ottenuti, eficndo afai 

% pi» difficiledconferuarel'acquiflato, che l'acquifiare
ft) tl trattener f i  nella felice Fortuna f i  modeflo, 

fiarnfitjto. cpe non trabocchi alle volte nella finiflra', però a coloro,
che cori la forza dell'armi, o con ingannif£) altre ar­
ti fi faranno impatroniti di nuove (ignorte, farà piu che 
conutneuole il cercare di mantener f i  in efie col mezp del

la giu
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la piu/} ititi, liberalità, e bcnìuolenza co fi de popoli , co- 
mede fid a ti, ft) altri fra n i, che col nuzo delle cru­
deltà , finitezze, e difiuenfmigafiight, i analipofo­
no piu difperar pii animi de gli buotmm, e inchinargli 
alle reuolutiom, che piegargli nella loro dtuotione, fede, 
ft) amore, e mafime in quei principati acqui (iati con 

f  deratezzi, < quai dt rado o maifipofiono confiruare 
con le tur tu ,fi comefluide in H?baiare r-Agmentino, 
che eflmdofl fatto per le fltddetteute tiranno della 
patria, per le ìnnaudite crudeltà, che egli ufikua,fìcon 
citò tutta la cita di demento contra : ’THonifto Tirati- rbitticAìtà acqui

p  , trn  flato foro iflite*
no di Sternaperglt iftejst effetti rtmafepriuo dei Regno, irati da quello* 
e con frettoper mendicar/! il uiucre a tenere feuola in 
Chorinto. /Demetrio T\e dt Macedonia perfìmìh crude 
h modi, fu abbandonato da tutti i Macedoni t quali 
fìmmettendofl a Pirrho, gli dierono dt f i  l'Imperio, on­
de chidefldera regnare lungamente dee piu toflo ìmmt- 
tare zAk/fandro magno, 'Tlerua, nAdrìano gli al­
tri , che gli Bzslmi, ffi) i Creanti ; Bper ciò b fogna che 
quel Signore, che co la liberalità, e con l'Aftutia,o forza 
s'haurà ufltrpato qualche nuouo domìnio, che fifàppia 
con le medefìmeparti , f ì  ne'grandi, come ne' bafli reg 
gere, e gommare fino alfine, contrapefàndofemprenel 
le btlancie col timore, con la fiuerità, egafiigo, la (fin 
fila, Clemenza ffl) Magnanimità, per non incorrere in 
quii (tmflri Accudenti dt Fortuna, ne' quali (e/are in- per hi a fo r n i i -
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tim «MT»™», cortine, che battendo eolmezo detta liberalità e forza, 
«¿Ewa, iw/* e col diffóndere i haßt contra de potenti, fp) ultimamen 

te con l'amore defaldati occupato la libertà di 7(pma, 
non fiflppepoi in eßa con gli ifleßi modi mantenere, 
che dato fi in preda della Superbia, e deU'ambinone, 
contra del Senato, e aolendo da lai come "Kg eifere bo­
ti orato, fece aedere a tutti occultamente l’animo fuo tir 
rantco contra di lui, per liiera tione di cui gù fu dißbi 
to la morte congiurata, ff) uccifo in quel proprio luogo, 

iìnVpp htmat- quale egli d ’altri prima infanguinato bauen. Phdippo, 
een ¡a Ùrifé imperatore e fendo eArabo, e nato diuergognoß, c di- 
jf/lTCfrT sbonorata Htrpe, fi uendicò l'Imperio con fi-nude, e fee- 
™‘Sfie!’°’cjfa êratez^a > ĉ e fóndo da (gordiano a molti gradì aßon 
“ «»m to, egli di Cubito adirando alla (uà morte per ufitrparfi
ufi avtmta. il tutto,, mcomrmncwad acqmjtarfi ifaldati zAmvti, e 

findo per ß a  caufa nata nell'Efircito di Gordiano, che 
contra ‘Terßfiera condotto, unagrandißma Careßui 
eil uettouaghe, e mancanza di paghe eaufata per opra, 
ftfi a fluita delfuddttto Phibppo,ifitdati credendo fi ciò. 
uenire dal proprio Imperatore, incominciarono ad alte 
rarfl contra di lui, con la cui occafìonefifece fare equa, 
le a (gordiano, eßbito fatto ifiuoprendo laß a  malua-. 
gttà di occupar e t  Imperio, lo fece uccidere, acquiftan- 
dofiquelgrado con queftaenormità crudele, in cui non* 
fifeppepoi egli trattenere, negouerharflcon quelle arti, 
con che l’hauea acquiftato, che come egli era di ß a

Natura
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datura barbaro, cofi incominciò da ‘Barbaro a dfio­
riere ¿e fie alt toni, diuenendo tantofùpcrbo, in fi-
lente, che cadde in odio de tutti, e per opera di Dem fu 
wtuperofamente am m anto a Introna, e dòpo per 
eflinguere cofi infame (jeneradone, filo figliuolo a Ro- 
ma, nel che f i  mde quanto a Signori, e mafiime a me» 
gli che faranno proceduti da mie natìone s'acconuenga 
dopo te fraudi, le forzi » e le crudeltà l'ufare deüa Cle­
mentia e detta bontà in quei gradi, che con effe f i  faran­
no acquifiati, e cuopnndo l'Indignità difua fiirpc con 
le uirtù dell'animo, dtfionerfitalmente in loro, che ac- 
quiftandofibencuolt tutti, poffano contmouare ne t'Do 
mtnij, e ’Regni, e non in breuità di tempo con dtshonore 
della fua ulta perdergli, e rimanere priut di quel fauore 
detta fortuna, delquale ¿Mafitmmo Imperatore ri- 
ma fi uano, che effendo Pattore, e di uihtttma fchiat- <■ etr 
ta , e uenutoper rortuna, e per gagliardezza del fuo i«yw.««*, „a 
corpo, grande, fu fatto dopo la morte di osdleßandro ftftiiHpß goHcr 
Seuero Imperatore, netta cui Dignità, e Fafirno non "ß,l f, fffl 
fàpendofi egli con la medefìma Fortuna mantenere, e le":' 
nonricordandofiache alto uolo thaueße innalzato, 
ma dandofi atte crudeltà, ff) alle Tappine, incorfi in 
tanta abominatane, ffi) odio de tutti, che di confenfi 
del Senato di Roma, che poco auanti f i gli era ribellato 
fi* uccifi fitto di Aquileia, quale egli aßedtaua ; onde 
ecco tifine che arreca l'altrui meonfiderata fùperbia,

2
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ft) auvuàitàdd commandare, e dclmnfitperfi gouer- 
nar ne i Regni, e quello che apporta la Gloria che per tl 

della liberalità ft) diumanità s'acquifìa, che tu 
ita conduce l'huomo ad eßrema rouina, e l'altra faceti 
dolo eterno, lo rende coß imprtßo negli animi de amen 
ti, che fe ben f i  ueggiono perdere la libertà, confiderai 
do alla gufi m a, e corte f i  qualità di colui che gli la tol­
le , reftano almeno con qualche finis fattone di ejfireho. 
fiorati, e trattenuti, e non perfiguitati, epnuatt affai 
to per l'altrui ingordigia della robba, e deü’homre, ne 
eh rinerefie di tfjcre dominati, e commandati da Preti 
api niodfii, e liberali. Il perche l'tifare rifletto, e ri 
guardo, e mode fila in coloro, chefi umcono, o fifogm 
pano, è fempre lodato in un'animogenero f i  ,fieome al­
l'incontro è uituperofi il disonorarli ,  fff il dipportarfi

grMj-zv w con eß l t°ro nudele, fj) infoiente. ‘‘Pompeo ¿Ma-
poiM/fo ano hauendo fiperato Turane. con quella ìnuitta fui
infitprsc uinct* O J  % O  * l  J
re, e fare i Re grandezza, e nobiltà di animo, ancora che eì fojjè uo- 
Tigrtvte nel fino gmfupplitio,  ft) infortunio meriteuole, nonfìfferfeche 

‘ eglifùpplicheuolmente ( hauendo gittate uia la corona
w diffarte ) gli flefie inginocchiato innanzi, ma hauen 
dolo con benigne, ff) humane parole con filato, non fo­
la gli fece riponere la depofta [prona in tefta, ma lo ri­
tornofitto alcune conditioni nel fio primo grado e 'Re­
gno ,giudicando m un'animo Romano efiere cofà ma­
gnanima tlfizpcre uincere, e fare tR e, atto neramente

non
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non glamai d'altriche di ‘Pompeo degno. Pduolo Emi 
ho hauendo ancho egli con felice Fortuna fiperato,e um 
to Perfio "Re di Macedonia, te intendendo chefigli me iun>.m¡,:t j; 
natta prigione, ornato de ueftimcnti confilari, gli andò 
in contra,e non fifienne che gli giacche gittata innanzi, A',
mafilie tt ando lo f i  lo pofi come Re alla deftra, e come 
Re honorandolo, e mettendolo, pianfifico lafia  infe­
lice Fortuna. Qro Re de rTer/ì non meno con atto Re­
gio e grande fi moftro iter f i  Crefi Re de Lìdi/ , chefifa "ffTf-
cefftro tfudetti iter f i  Tigrane, e ‘Per/eo, che battendolo § 
muto in battaglia, e pr ¡natolo de tutto ilfitofiato, ha Jìt '“' f
tiendo compafiione alla calamità in che lo uedea,e dopo &a 
che eglifu liberato dal fuoco, in che era pofio, hbcralfii 
inamente gli conce fie la città di Barcha con la maggior, 
parte delJito fiato, moftrando al ¿Mondo non filamen 
teefierebeUifimomun'huomo l'efiere gratificato, ma 
gloriofifiimo nel gratificare altri, e quefii effetti fin ejui 
gli che ueramente honor ano gli h uomini in ulta, ffi ini 
rianimano i /oggetti a firuirgll, e gli rendono do« 
po morte in tutti ificolt immortali, e che deurebbona 
•efiere da tutti i Signori della terra immitati, e figura­
ti , e non auei delle crudeltà, de gli odi/, e delle uendet- 
te, e mafiime in coloro chefino uenuti per forza, o per 
uolontà > o patti infita poteftà, in cuifia loro di perdo­
nargli, e rimettergli nel fito efiere, o uero di gafiigargh, 
e di prillar gli non purdella ulta, ma del fio proprio ha-

' ' ‘ ‘ ~ ® y
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«tre ; Inxhe cadendo rejìanogeneralmente biajìmati, 
e pofli da ongn'uno piu nel numero delie Fere, che degli 
huommi,fì come per ¡e orrende crudeltà ufate fu pofio> 
Siila Dittatore, ilquale [otto la fede d ìrTubilo Cttke-- 
go fece muorìre tanto indegnamente cinque mila ‘Tre* 
«e/lint in Qtmpo ¿Martio quattro Leggiom fenza 

Uìnf.tr muori- „etfm a mifèricordia, perche haueano (esultato la par-re mila J f 71 J o /
frentjHm, » /f contraria, oltre le profcnttìont ufate f i  da lui, come 
/»con/» m«-- da Mano e dagli altri Triumuiri,che a loro immitatìo 
™ ’ ne tinfero con tanto biafimo del(àngue de fuoi cittadini

tutte le contrade di 'Roma, horridez&c non mai da Tar 
bari ufate, ma (oh da Romaniper caufa di uendctte. 
La onde per (chinare queflt nefandi auuenimenti, de­
ano coloro, che acquìflano, o che con uiolenza, o dona 
ri ufurpano i Dommij delie Republtche, o Regni, o al­
triflati, fuggire in tutto le tirannie, tlngmjìuie, le 
Rapine, e lingmrìare altrui, ma prendendo in cambio 
l'affabilità, la Cortejìa, la liberalità, e l'equità, go­
mmarfirn modo, che rimanghmo i rPopoli con fberan 
za dt ottimo regimento, e di hauere a trouare il Signore 
dotato dt tutte quelle uirrù, che ad  un ftgnortTanimo 
fono conueneuoli, e non fare come hor fanno alcuni 
cJ>renapi del mio tempo, che per fifioreggiare, o per 
dir meglio, per tiranniggiare Jtcuramente, accodando- 

nomi«!di“™ fiàU'oppmione dtTudo ttoflilio Re de Romani che ra- 
irtncifjt, ih» grnando con ejsi contra degli cAlbani, dopo la uittoria

de
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de Fidatati, dtffe che un Principato tiuouo non fi pofia 
afiicurare ,fe non col leuare tarmi a'fitdditti, che poi l'An* 
c'hanno illecitamente tolto la libertà alle città, non oli 
bafìa di fare in e file le fortezze, e porm dentro profili,
'Prejidij, e guardie a tutte le porti, che uogliono anco 
leuare affatto a cittadini tufi del portar tarm i, fitto  
colore, che non f i  cornetta homicidio, o altro pertcolofi 
etcefio, uetando l'andar di notte , e la compagina di 
quattro, ofiei infiteme, conduccndo eglino poi fico dupli- 
tate guardie de eAlibardteri, e camiti, per< non eficre 
ticcifi ,cperfiftentare quegliaggrauìjhorrend*,ch'ogni 
giorno impongono, facendo per fiffetto hor morire que 
fio, ffi hor quello, non ricordando f i  di quelle tantofag 
vie, e non mai a baflanzet lodate parole di fiiro dette à ?«„!,’& c™, 
fiuoi Capitani, dopo che egh hebbe ottenuto l'Imperio de 
gli zsófirij, chela piu fida, e fteura guardia che potea 
hauere un ?Principe, fi era la uirtu, e l'affèttione de »<»»> «

n r  i t i r -  i f  Icn^adt ioptli.
popoli, acquietata, col mezzi de benefici, con lequau par 
ti Tito Vffefiano diuenne tanto tra 'Rimani mpreg- 
gio ,-ffi) accrebbe in bemuolcnzci umuerfiale, chefilea di- 'Pdffi'Jfffifi 
re, che non era conueneuok che mai nefiuno fi douefie *>• 
partire mal contento dal Trencipe, ffi in quel giorno 
che non f i acqutftaua qualche amico, efilamar fpejfi, 
hoggi ho perfo il giorno deli'amico. £  ben diffe cstgefilao 
effendoaddimandato, come poteafare a renderfi(¡cu­
ro un Prencipefinza hauere cui andare con la conti-
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' : mua comitiua de Satelliti e rijpofè, che tale doueatffere

" ne popoli il Signore, o épportarfì, quale ilpadre ne fi.
giiuoìi, mofirandocheildiportarfibent coni fiddttti, 
lo afiicurauano talmente, che non gli fin a  flato necefi 

fino d'altre guardie, fe non di quelle delle fie  proprie 
uìrtti, che dìpportandofl male, poco gli firebbono att­
uate quelle cuflodie, ma qual mtflria può tfiere ella m  
mai, che auuanzi quella di Coloro, che con uiolenza, 
ofraude, oper forzai de danari f i  uendicano un'Irripe* 
rio grande ,e poi con efit loro non ut f i  fanno mantenerê  
diuuenetidò fbejjò d’altri ludibrio, ffiefìmpioì fico•

I me Didio (fluitano diuueme, il quale fèndo morto da
comperato foldatipretoriani il buon cPertinace, epoflo con tanta 

ignominia della grandezza de %pmani, l'Imperio in 
r r  ’ uendita ponendolo alt incanto a chi piu gli ne offerìua, 
* per fòrza de danari comprandolo, l'ottenne •, nelquale

poi nonfifeppe conferuarc, chefi come per danari Ibeb 
be ,cofiper danari non fòdisfatti a faldati , diuuenen- 
do loro in odio, fu de aréne del Senato ammazzato . 

XktQWt hdutn* Ottone hauendo con fraude, ffl) arte acquiflato l'Jm- 
i tn fb ™  Pmo y e f a 10 tnuorìre quel buon uecchio di Galba, con 
^ f f d f / t tant0 fiberno, alfine in quel grado che egli con tnaan- 

nol'hautaconfèguito, perfoffttto di Vite Ilio, éjferari 
' dofi é  poterlo mantenere, afirìnfèfè iftefio ad uccider 

■fi, e pagar con la f i a , la pena dell'altrui morte, al cui 
■propofito ben dtfie Calila Atkenìefè a Laccdemonij, che

il troppo
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il troppi defidcrio di bauere, e di dominare, tra mól 
et mite agli buomini dannofe, fi come fi* al Conte Ahi 
gto de Fhfio -, tlqualefinnto dadapaßata grandezza de Tl'rußZZ 
fuorché haue ano altre uoltefignoreggiato Cjenoua,e 
defìderio dtfarfì fiprern m quella atta, uolle fitto ff>e-mint • 
eie di amicata uccidere in un conuito, che egli hauea or. 
dinato eAndrea d’Oria, e fioifeguaci, e farfì di lei Si* 
onore, ma non uenutogli ciò ad effetto, armando m a  
galera > nella quale di già hauea pò fio ifimi piu ualenti,, 
e fidati, con i quali una notte, e con altri hauendo firn 
certo l'animo f io , fipofi ad occupar l ’armata nelpor- 
to , facendo uccidere Giouannetino d’Orta, e jdeceden­
dogli f i  come eifi tra auuifito, Fortuna chefino alt ha- 
rafigli era mofirata benigna maire,fe gli conuerfi in 
crudele matregna, che/aitando etuna Galera in pah 
tra armalo, cadde nel mare, {¡fi qffoeoßi, facendo ri. 
manere ifioi difigni imperfetti, che quafi ne erano ue- 
nundcompimento,ponendoi/rateili in bilancia della 
fortuna, chef a pochi giorni fiorano perfìquhati, {fi 
aßediati da Genouefi in un Uro Caftello, e col perdere 
affatto ogni fio hauere, reftarono per ludibrio, {fi efi 
Jempio d'altri, morti, cofi che non farebbe loro auuenu ■ ■ -
ta ,fe la troppo auuidità del dominare, e poffidere l'ah 
trui, non ne foßefina cau/d. a/fintio per uoLrft
dtearel'Imperio di %oma, capò nella medefìmafòrte, 
che combattendo a ‘Tonte traile con Còfiantfno itero
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Imperatore, rimafifupcrato, e uìnto, e luì off uomo 
nel Tetterei che mai piufi uide, perdendogli efferati, U 
uitai eiafperanzadelfignoreggiaremfieme. Onde ec. 

,■ ' ; co tifine che hanno i uafh deftderij de oli huomitn, che 
per ttokrfi uindicare ¿'imponibile, perdono tlpofiéile 
efipur l'oc fiifiano, non ui ftfanno poi gommare. £ 
pero ne i nttout Dornmij conuiene con moka confiderà. 
tione confiruarfi, che je occupano la Potefià in un can 
to , in l'altro deano aprire la mano della giufiitia e della 
liberalità, acfiiflandofìcon efie l'amore de Popoli, a$ 
carezg&ndo i mobìli, e con honorarli, e donarli , forfè, 
gli amici, ecofiparimente la Plebe-, con mantenerla in 
fefte, {¡fi in abondanza di itinere, e col moflrarfigh ha 
mano j ■$) affabile, fermare talmente il piede, che afii 
curandofi uengano ad effire tremendi a gli altri, e non 
dipportarfi a modo de Tiranni, che mai f i  accofiano a 
7Slpbih,ma piu toflo abbuffandoli, innalzano i ‘Plebei, 
e tèucre moderati, e non infokntim amile felicità, che 
glifinoconceffedalla Fortuna:imperoche Infelice lauti 
la felicità, che rende gli huomint infoienti, perche piu. 
a loro f i  deono le lagrime, che le allegrezza Siche fiati 

elmintiitet ho to la Ckmentia, e l'humanuà ne' Paggetti, o uinti ua-
mentirà di AUf ' J bb  *
'/“’•.dio m i  gliano, ueggafim Akffandro magno, ffi in "Bimani, 

Ddrw» ̂  de che l ’ano battendo rotto, e difiipato'Dario con tutto il 
Ffircito, ft) hauendo prigione con la& iatrt la 

tAmk. ¿Moglie, e ¿’altre firn Donne,mando fidato a confidarle,
facendole
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facendole poijpltndidatmntt a modo diReine prou eden 
dt tutto quello, che gît era necefeario, dandogli pote ¡là 
difeptltre, J? alcun morto de fetoi ut era, fecondo l'ufan 
za dellafìta patria, facendo etiandto confiruare intito­
lato Phonore, nonfilo della moglie, riputata la piu bel 
la doma de quei tempi, ma dt tutte Paître, che 
erano [eco. E t gli altri hauendo amo la Grecia, per 
non mofìrarfeTtranm de gli altrui Imperij, ma dtffen- 
feri, fecero che Tito Quintio Flaminio per pubhco Edit­
to laponejfe in liberiate. Ladislao Re di Angaria, ha 'l?%* 
uendofelperato tl fio nimico, lo lafctb regnare, contea- 
tandofìfòlamente della mttona, e della riconofcenza « kW»

J . J  -  .  ,  U r u t f i U ,
uerfo la fetta corona. Traiano, intonino Pio, g/ al­
tri Imperatori con que (la f i  rada forano generalmente 
amati da tutti, efi confeèruarono fedo all'ultimo con feò- 
disfai tione de ‘Popoli nell'Imperio > il perche conchi le­
dendo quando t Rg non pofeono mantenere i Regni con 
le medefeme arti, con le quali eglino Pacquifeano, de­
tteebbono isforzar f i  almeno dt mantenerli col mezzo del 
lagiuflitia, benino lenza, e liberalità, con le qualifor- 
tifecandofìm efei, uengono adafeicurarfe, ft) ad f fere, 
tremendi agit altri, e fuggono quelle infamie, e calun­
nie, cheti dipportarfì male fole arrecare nella memo- 
ria de utuenti, t  con effe loro adombrare la chiara Fa­
ma d'un'animo ìnuitto, poi che fedo e ifetmato feb­
ee colui, che con fetpientia fine uetchi, come ne' nuoui

C
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'Doininìjsà dfijnien fifiutornente le fiùe operatimi, 
thè diuuenga tmiucrfidlmente lodato, honorato, c dt- 
(¡derato da cuifium, e mafitme nelle imptnfiate projpe. 
rttà ,  ne f i  mfiiperbifca tanto ne i  fattori della fortuna ,  

che fi a biafimto , gg) odiato da tu tti, perche figliano 
omeralmente rendere ogn'uno infoiente, q}  ifmetnort 
della pallata ulta.

N e l l ’ i n f e r i r *  altrui la guerra,i! preuenire confiderà-
t e m e n t e  il N e m i c o  di  cu i  fi d u b i t a  c o n  fatti ( q u a n d o  però 
n o n  fia a lui di  poifanza fuperiore) c a u fa  fel iciff imo fucccf. 
f o ,  fi c o m e  nel  c o n t r a r i o i n f e l i c i f f ì m o  e f i t o . C a p .  I L

E  5Ben molti lUuflri Qtpitani, 
fiufflodtrm, comezAntichi, habbta 
no in uarij,e diuerfi tempi ragionato, 
ne mai diffimto anale de dui debba 
¿fière il migliore, ancora che f i  dica, 

che chi afialta, uà con maggior animo, che auelló che 
e afialtato, e rende piu confidente ilfuo efiercito, o afiet 
tare dentro de fitoi confini il Uremico, o andare coni 
fimi e fierciti parati ad afialtarlo, e combatterlo nel fio 
proprio fia to , gg) atwenga che t auefitt filano di gran-, 
difirna confiderutionc, e di non picciola importanza, 

Nffimut toga ì mn b&fitarò per ite fio di non trattarne in auel moda, 
c ĉPlti ficee imamente mifiarà dalla materia permefio ; . 
^ ‘co admclm che nefijuna cofa può e fière più lodatole, 

¿a nmtv, “ ggfi utile in un Principe grande, o Generale, di efiercito,
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che il pnmnire con le opere alle conßtlte pratiche, ft) 
z/iftutie del fitto zÀuucrfirio, e prima che inferire al­
trui la Guerra, deemfi maturamente con fiderare la 
Qualità dell'uno, e dell'altro fa to , ao è del ßto, e di 
Quello del nemico, il anale uedendofi di fortezze, de' fi 
ti, de paßt, di grandezza i abbondanza di uet tanaglie, 
d’huomint armigeri, e fedelipm delfio, ffi e ¡fiere ama 
to, ubbedito, temuto dafudditi, e potente de Dana- ĉ dtratiam 
ri , d'cadmici tfìiorfi meglio armato di lui : hìfignereli w /  

he all'bora fare altre confiderai ioni, ffi) appigharfi ad ßfif X */Ü 

altri partiti, perche r limonando fi in ejfi tutte quefie sutrra- 
condii ioni, farebbefatico f i , e uano l'affiliarlo m cafià 
fica, ma meglio di affettarlo, ò per me indirette tirarlo 
fuore delie forze delfiopdefi, ma a auefti attuertimen­
eifi uuolepenfiare, o innanzi la guerra, o nella guerra 
ißeßa,o quando il nemico f i  configliaffi dt aßaharlo f i ­
lo, a accompagnato-, fifarà accompagnato metter fi con 
eßercito f i  la diffefi ne'confini, fortificando molto be­
ne le fie frontiere ; mafi filo egli gli muoua la guerra, 
in quel punto dee coniproprü fatti preuenirlo ne fa i  
configli, aßaltandolo prima che egli gli unificale fite Confidilo dt Att
r- * / /-* d i i  nib.de che era -forze cantra 3 e pojsa opr merlo ¡ft come Annibale uo- ìUez[}0 die Aiŷ 
Ica che haueßc fitto zÀntiocho contra ’Bimani ; a cui ’fiffJXfm. 
dtede configlio, che eglifiteeßeprima loro guerra in Ita- 'gc 
ha ,che ajpettaße che quegli la faeeßero a lui nelfiùo ’Re fggjgg ¿‘¡Jg 
gno, mofirandoglt come %$mam non fi poteano altri- ,&<£#«.

C ij
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mente uincerefi non nell'Itala, con Ituargh l'Italia af 
fatto, doue non filo haurebbe meßo lorojfiauento, e ti 
more, ma firuitofi delle fite armi, e guerreggiato a co- 
fio de ‘Tremici, o kuatogìi quella forzai, per cui eglino 
fiaccano la guerra, che mando altrmentefi [offe fatto, 
’RomaniJariano rimaftt inamàbili, egli altrifiperau, 
e aiuti, poiché a loro non fipatta togliere prima Roma, 
che l'Imperio ; e tra taltre raggioni che fipofibno addur 
re in fauore di coloro che aßaltano -, ut e etiandto il 
parere diCrefio Re di Lidta, ilqualeconfigliò Ciro, che 

fjußt Temiti ¡tolta far guerra a ¡¿Mefiagetti popoli di Sctthia, chepria* iIn Iti . > ;■ i j. ° rr] . . , .
hm-ffi/ii api hawndoglt mandato a dire 7 homiri loro Rema, che 
tarja me«fu» # c}ê eß e m0 qutfli dui partiti, o uoleße che ella

andaße a trottar lui, a afiettaße che egliuemjfi ad af 
¡aitar hi nelfuo Regno. Contra l'opptnìone de tutti dif 
f i ,  chefi douejfi andar'a truouar lei, allegando [orna 
di ciò molte raggioni, tra mah fu quefla, che f i  Ciro 
combattendola itinceße difiofio dal fio Regno, che non 
gli lo potrebbe tuorre, perche haria tempo di rifar fi, 
ma fila  uinceße dentro a fìtot confini, la potrebbe fiotti 
tare m fu la fuga, e non le dando fbatio, ne tempo di 

inßfifdfpi- rifar f i , leuarghfacilmente lo fiato. 'Terche un nimico 
p°ß° m f ui a > ft) in disordine, difficilmente rtumfie 
piu le forze sbarattate infieme, perciò che quando quei 
che aßaltano, pigliano animo con aualche uittoria fi­
ora gli affiliati, gh uni crefiono, e gli altri mancano di

ardire,
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ardiri, e di fferanzß, onde in fìntili effetti di frtuna  
con laprefìez.z£t fìpuò acquifìa r quello che in molti an- 
ni tardando non ¡'acquifìa. Si comepotea fare il D u. 
cadiSauoia, quando ruppe l’efìrctto che guidaua il 
gran Contcfìabile di Francia apprejjo fan Quintino, 
chefì non daua al Re Henrico tempo dt r¿cogliere legen 
ti fuggirne, q)  auuanz&te dalla rotta, ft) riunirle 
con altre, ma haueffì uoluto /fingere auanti ilfìto efìr- 
cito uittonofo con quella celerità, che la uittoria iflefìa 
rtccrcaua, rttrouandofì il Re di Francia tutto con fuß, 
fìnz^ campi, e fenzet tempo di rifarfì, e quafì pritto 
della maggior parte della nobiltà del fìto Regno, che 
era rimafta prigione in fìto potere, potea pigliar RParU 
gi,,e mettere lut in dì ff er adone tale, che per moki an* 
ni non haurebbe ricuperato ilperduto, che dopo rifatto 
fì,fìfece forte nella Fera, e tolfe la uia al Duca di piu 
impatronirfì di quei luoghi. 8 da quifì uide quanto Cre 
fìgiudtciofìfìimamente confìgliafìe Ciro ad inferire ah 
trui la Guerra, e non affettarla luì, perche rompen- 
dofì un ‘Nemico nelfuo proprio fiato, non f ì  può f ì  non 
contempo, e con difficoltà ricuperare, e chi l'affalta 
(uolendofì ualere dellaFittoria)facilmente con la celeri 
tà del fequìtarlo, gli rompe tutti tfìtoì difìgnì, e lo rida 
ceadeflremipaßt: Et pero fìggiamente fu riputato 
utile, efaluteuole da Senatori Rimani ilparere di Tu  
bhoSulpitio Confilo, che trat tandofì in Senato, f ì  f ì  m, ét fi *-



9  9 D I S C O R S O  
off; pio ufo douea transfertre la guerra da Italia m Macedonia

contrailiPhiltppo o no, eglicofrconfigliando riffofra 
t^P**^* Senatori; Se«* mi padri Confermi non fofft nnerefem. 
¿nereggiar me fg ̂  tranjjf0rtar ¿j Guerra tn Africa, hoggi non hart

Jìe bauuto in Italia Annibale, e Carthagimfì Manici', 
adunque habbia piu tofìo la ¿Alaccdonia, che t  Italia 
la Guerra, perche già hauemo prouato quanto piu é  
fmre frano a noi felici, e pofrenti le armi, che dentro, 
onde di qutfla fentenza non ne fino autore io, ma gli 
"Dii immortali, le cui parole, come piene digrandifime 
confrderationì, e come dette da un uero oracolo,poterò 
tanto negli animi di quei Senatori, cheJlibito fu delibi 
rato, che la guerra f i  tranfportafre in «Macedonia, e 
quei diffaggi che douea fentìr l'Italiaf gli guftaffe lei, 
oue effendo poi ridotto tutto il colmo della guerra ,fr ut- 
de quanto fu meglio l'hauere affaltatoePhilippo in ca­
frifùa che affettare che luì bauejfr affaltato loro in Ita 
Ita. £t ancora che gli cidffaltati habbtano molte regio 
ni in fiofauore,fr come difeorfi chefi fard primaJopra 
quelle deU'afiaUantè , f r  dira dìffufrtmentefìtto,  tengo 
a mio giudicto, che chi affale a habbia il migliore, e la 
maggior parte della guerra infrto fauore, come per que- 

Jfhefrmpijfìuedrà, che non ha colui che e affidiate. 
Scipione Africano uedendo qua fi e finte le forze della 

in tremiferife Ut "Romana Repubhca per la lunga guerra fattagli da 
Carthagìnefl m cafd, delibero col fenato di ridurla in

edifica,



• zAfi'ica, acio loro /tati fiero di qutolt imommodi che
J J J  i o  gtMfiiCrtttjìir

per adutro haucano fattoJcnttre a '/{orna, e eojìtranf ?*?«rt"*Ami,‘ 
fìnto Y E fretto utenw a Cartbagme, confnnf tahmn 
te Cartbagmcfì, che foro nectfitati (abbandonando l'I­
talia) a rumare Annibale a difendergli, ritieni atto 
due cofe f i  notano, l'utile che fi ha nel muouere l'altrui 
guerra il danno, che il 'Uremico ne rtceue. ‘Ter l'u e>«< «/, *tnu
tile f  tic de ne' 'Romani, che fubito che fu tr anfanata 
la guerra in A f ic a , rimafiro con l'Italia oltre la Spa- w* QJaU''i 
gna, e la Sicilia, in pace, ffi bebbero aggio di riparar- 
f i ,  e commodo dt fiflentare la guerra conira Carthagi- 
tic fifino alla fina rouina, e molto di ricuperare tutto il 
perduto . ‘Ter il danno de Tremici f i  conobbe etiandto 
ne' Carthaginefì, che afirettìda Scipione, nonfilo fo­
rano isforzati a lafiiare l'acquifiato, ma per difender 
f  riuocare lui tutte le fùe forzi , e perdere quelpaefi che 
gli le mantenea, ffi) hauendo riceuuto fitto la guida dt 
Si face una memorabile rotta da Scipione, e dopo uedu- 
tofipofio m fuga Annibaie,con quello efretto in che era 
pofa l'ultima loro (peranta, perdettero in un tratto di 
forza, e dipotere, non hauendo eglino piu tempo di ri- 
far fi-, a tale che forano afiretti a renderffar pace con 
Romani,fitto il legame d'alcune dure conditioni, oue 
ancora f  nota parimente, che un Tfemico che riceua 
due rotte nel fio  proprio paefe, è impofidile, che piu alzi 
la tefla, ma urne al fine (perdendo di Speranza)
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¡sforzato a renderfì,odarfi in arbitrio del limitari • 
2gelati propofito ui concorre quello altro efiempio di 
Agathocle, tlquale ntrouandoji in Sìracufa aj&diate 
da Amilcare figliuolo di Gìfione, in cui conofiendofr de 
iole, impure a poterfifienert Pa fieòo, per efiere fin
toabbandonato da tutti, e Qarthagmefi hauer fat- 

¡ma- t0 majj$°r Parte deltfjbla da Sicilia acquiflo, 
/4 .¿»etrtjup riuolgcndofico ifiefrfo molti partiti da liberar fi, al firn 
wfi,JZmh- come prudente s'attenne all'ultimo di afialtar l'Africa, 

$1 indi trans ferire la guerra, e con gran Silentio al Po 
l'd frcTn-lÉf p°l° difie che egli hauea ritruouato ftrada, che fi ha- 
fj>u »Ktfna: ur£yye uittoria, e /ariano to fio liberati, ma che in tan 

to forttficafiero oli Animi loro a fifienere l'afiedw, che 
con bretiÈ patientia, ftfr in pochi giorni gli liberar ebbe 
da quello, {¡fi hautndo dato facoltà a chi non uolea ftr 
mar nifi, di partire ,fi ne ufiironofuora da mtUe, e (tu 
cento, egli altrt rimafiro alla guardia,prouifii di uettOì 
uaglie, e di tutte Poltre cofiper tale effetto necefiarie, e 
por tondo fico cinquanta talenti doro per i bfigni della 
guerra, fy) hauendo donato con giuramento a tutti i 
fitui la libertà, gli fece con gli altrifioi fildati, e con 
quegh che fi partirono di Siracufit, entrare nelle galere,, 
ch'iui tema apparecchiate, onde nauigando f i  credeano 
di douere andare a depredar PItalia, o la Sardegna, 
quando improuifimientefi uidero uicinó a i ¿itti di vA~ 
f id a , oue fihdo dijmcntati tu tti, aperfi loro il fio con-

figlio
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folio j molandogli tn che luogo trapofia la fila città,
¿ )  m quanti trattagli, e pericoli l'Ioautano lafitata, e 
non rifargli altri aiuti , f i  non di fare quello a nimici, 
che eglino ficcanopatir loro, poi che aUr 'imente m ca­
pi , ff) alt rimente fuor e figuerrcggtaua, ffi a cafa efi 
fere queifòh aiuti, che le forzi della ‘'Patria fimminu 
flrauano\ e fuor e il ‘panico ancora con i fot  isforzi » t  
co fi ffmgendofi a rubbare le (fitta di A fica  firn  tte a 
Carthaginefi in foggia tale chtridufe Uro a gran ntcef 
fità, e gli ninfa un'Sfinito, e dopopofe il fm campo cln 
que miglia lontano da Carthagtne, aedo che Cartagi­
ne fi potefiero tteder meglio gli incendijdelle fue terre, nel 
cui tempo quei faldati (arthagme/i che erano alt afe- 
dio di Siracufd, fatti dalla lunghezza del tempo pigri} 
rimafiro alfine per negligenza da nAttandrò fattilo  di f f f f 6 WW* 
lAoathocle opprefi, e morti. e cefi non filo eoli con que $u
a *  ¡L ' c -  r J ¡1 ì J • ° A  Tp»fn t ¡¡utilif a m a  ubero b ir ac ufa dalle loro mam,martcouero tut d-im Lbiru. 
ta tifala, e fece di honorati acqui f i  in t i f i c a , ilche 
non haurebbe fatto , f ì  egli non hauefie ifperimentato la 
fortuna della guerra fiore delfio paefè, e ptruenuto il 
fio tlemico m quello, che egli hauea pnuemto lui pri­
malì onde quanto fta meglio ilpreuenire, che l'efere 
prevenuto,\duifiurafiritti efimpij l'hanno chiaramète 
dmiofrato, oltre ogn'altracofa, quello che è piu in
famredecht affklta fiche i faldatiforaftierij che f i  "l
troHanocondottimlb altri paejì finzg rifugio 'di pa­

ro

i
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CMfii&ttqu4 tcrfi ritirare, e con Jofpettò di non efiere da %.mui

morti, combattono per due caufe pia uigorofamente de-
«fra (¡aitati) ciò èperla atta, e per l'amtduà dalli pria "¡«¿.fi*»». S r  r n / Jtt d ' ' ”
da, e perciò panno alle mite detta necejstta uirtu, come
fecero ifaldati di 'Borbone, aliando prefero "Roma, che, 
f i  nonfa uforzamn o di pigliarla lofio, rimontano tut­
ti da ami delpaefe, dal Campo dalia lega, e dalia fame 
morti) e cofìcombattendo, falcarono,la ulta ac-,
omftarono bottini de ine filmabile ualore-, e da qutflc 
due cefi awì&rìt, che eglino affano piuuirtù, f f j a f i  
rano molto piu alia ustoria, che non farebbotio, amo 
ra ebefìa generale co fiume defidati di andare a gutr-, 
remare piu uoluntieri ne gh altruipaefì, che ne i prò-, 
pnj ,oue nonJob ifiipèndiàti , ma da ogntparte ui con, 

, ,;Vvi • correno.Venìurkriyi Qualifi bene non fommimftram.
- • forzi , fanno almeno ombra, e numero a quei- dell'or■*
'"sX-ì'ì ., dinanzi • Emù anco un'altra ragione in fattore di cbî

rmorn la guerra, chegiontonelpaefe ^Nemico letta la 
commodttÀ all'afaitato di piu ualcrjìdt quei ¡additi,, 
robbe ) uet tanaglie, e terre, che gli prende ,/Ìtccheggid, 
ejdtftrugge-,dtuuenendo Signor delia'campagna, che. 
l'altro,per bfluer laguetr.ajftf afa la mene aperdere, t. 
ftmarfièqmlpaefe,chegìjdauaforzai, euigore,di 
far& e fefienire la guerra y però fàgaiethente, ecotiprU>

'uÌidpit- $6* ̂ ^fkcheM amop^poìrauincérem ne 
fta licere un mkp:,.f non fa gli tolleua queliafòPz&y e quel potere r

per



D  !  C  V  E  R .  R .  '  A .  2 7

per cut egli fiuta la guerraji 'o è levargli tlpaefe, la com 
modi: a delie genti, le ucttouaghe, e l'entrate, nel chefifirfdfiFtm 

f i  ut de apertamente [quando però fiano de chi afikka U
le forzi maggiori deU'a/fitltateh) effir fimpre meglio pre 
mnendo al nemico fargli la guerra in cafa, che affrettar 
che egli la faccia nella firn, perche afialtando, ft) ac- 
qttìfìando, ficrefie in nputatione, e fama, e /loftfirnì 
pre fu la tuttavia, e l'altro perdendo ne manca, e s'in. 
uihfie. Suizzcripreuenendo alia guerra, ruppero ne lo 
Hata del Conte eh Ramante il Tinca di ‘Borgogna, ffj ilsltlrilffpri
fimilefecero per/affretto di non perdere la libertà con-ff”f j f  
tra <dMaßtmtltano Imperatore, toglendogU di 
terre; Il “Re France fio preuenendo al Con(ìlio di Pro-
„  r i  / / j  J  Vroßiir,

spero Colonna ,che con buona mano ai gente arcana a>b**** vìibf 
di aßaltar lo altilfrromfla nel calare che egli uolea fa  ̂
te m fiaba, ma cambiando tl Re per uie tnfilite ,.glift*> 
tanto pre fiofirn a , che mnendo fitto- Vbignano, al
trifioi capi facóndo la ftrada per cetile deìT^Agnello, 
tmprouifìtmente lo gimfiro in Villa Franca, e lo fecero 
prigione ; onde et cadde in quella tfte/fa rete, che già al 
detto Re haue a apparecchiato,e quefle prcuenttoni qua 
do fino fatte con difior f i  prefle, e repentine, e che tl ISfi 
mito non ne poßa bauere cofifacilmente /Untore, im ­
pano aßai lodate ,  e danno a ¿bi le fa grandtßma jfre- 
tanz& di lodeuolefine, e non poca, (filoria. Suizgeri nel 
üpo di dMaßhntliano Imperatore,per mndicqrfì della f l’er

D ij
i
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fotta battuta da Francefi, innanzi ohe loro ne hxmfU 
ifu /L S  ronuoua (fendo collegati col detto Imperatore) prima 
uaprdurt. furono nel Feronefi, che fifàpefie la loro ¡tenuta, e eli­

minando con celerità con le genti Imperlali, ffi altre, fi 
accamparono d'intorno di p illan o , quale da fi fatta 
tiuouità ¡fomentato, f i  la diligenza di (fiouan Giaco- 
Io Triuuìtio non l'hauefie diffefì, fi per dea. Un'altro 
zAuuertimtnto bifigna a chtinferifie , che è, che uolen 
do muouereguerra ad altri, e fappi quegli hauer fatto 
lega con altre genti, f i  dee ¿sforzar con tutti quei modi,

‘ che faranno a luipofiihth, di preuenirh, e non lafctarh 
ttmJtnXdjiCeCongmngere tnfeme, come fece Ce far e con tra i Iterati 

m Francia, che notigli lafitb mire con i 'Belgi, coni 
•>ì u»t ¡bigi. quali baueano fatto confederatane, che gli fu di /àbi­

tofoura, e gli ruppe quel dtfigno, facendo ilfòmtghanu 
cantra Smzgeri, ma quando non gli pofia prcuenire con 
tarmi alt bora deurà ricorrere a lt arte pt) alle afiutie, 
offerendoglipartiti, o danari, o parte del proprio flato 
de Tremici, come fece Pbdippo Re di Spagna alDuca 
di Firenze ,che fe uincea Siena di dar ghia, e cofi anco 
o per guerra, o per accordo ilfio difìretto, e ciò perche 
non intrafe in amicitia, o lega de Francefi, che con fi 
milt partiti lo combatteano \ pfi ancora ché quefto mtt. 
tere al punto i "Re per fimtletau/k, fia piutofto da ma­
liche da buoni ‘Prencipi, nondimeno per tufi della 
guerra fi permette, è  quando con quejh mezi egh non

poffa,
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buffa, alt bora cercar a di trattar pace, onero accordi , 
con i anali fipofia differir la guerra , et batter modo dt 
porlo m dtfftfa de fmi confederati, afandoui tutta 
quella diligenza, efollie ttudme, che egli potrà ; perche 
dalla aera diligenza, efoUecitudmefempre ne rifulta ri 
polii, e quiete alle fatiche, che tuttauia per cauli di ?ucr >«/««/>* m n. 
rajt hanno, yn  altro < 4̂uuantaggìo e parimente defittici* ¿»fi 
chi ajsalta, che pub leuare affatto al ‘Ibernico il cor f i  
de ¿Mercanti, i traffichi, tacque, e gli aiuti, (t) 
aflrtngendolo ridurlo mgrandifime calamità, ufindo 
m fitoi luoghi de gli Incenda e delie crudeltà per impau­
rire gli altri popoli a darft, come fecero Francefi a Tro­
ia nel "Regno de !Napoli, e Turchi a TSfegroponte, e que 
f i  e crudeltà ufar le f i accomodatamente, che parte per 
timore, e parte per timore s'habbia a ridurre ogn'uno 
fitto lafùapoteflà, {tf obedtentia, ma non già ufarle 
tanto fuore defitoi termini, che ipopoli s'habbtano a ifi 
degnare, e dtjperarfì, $  operare il contrario, ptrcioche 
molte uoke tufire di co fifatte cofi, accendono piu toflo 
gli animi de gli habitantt ad ira, facendogli piu oflinati 
a refiflere, e perfiuerare nell'amore del fio  proprio, e ue 
ropatrone; che inchineuolt all'amtfìàobedientm del 
nuouo affaltatore. ‘Daltakra parte, hor che f i  è detto 
affaifiuradelk ragioni che fano in fattore di colui che 
affalta, diranft ctiandio dt quelle che fanno ancora per 
t a f  aitato,e primieramente,che quando un Prencipe ha </*/? rimuM



30 D I S  C O  R  S O

» m maeift ß ffe tto , che non gh ß a  inßriia la guerra jòura, hiß. 
pia che faccia inß quefie conßderatiom, et hahhta aut 
sie atmertenze, ao eftßtruoua tl ß o  paefe armato, 
{¡) eßercitato nella miliua, come haueano Romani il

• ■ fuo, odißrmato come Carthagineß, cheper batter k  
^ ' guerra lontana da ca ß , nonßcurarono altrimenti dt
* fare eßer citare tßtoi fìtddtti nettarmi, onero come nel 

mez$ di Francia franceß, o come anco buona parte de 
Italiani in Italia m al eßer t i . Fiel primo caß quando 
fitruoui ilß o  R$gno, e fa to  bene armato fß  eßrcita- 
to ,ßrebbe bene di laßiar uenlre il Ffemico à trtiouar- 
lo. Fielßcondo mdendoß dißrmato, dt tenerlo dißo- 
fìo, e lontano piu che ßpuo da ca ß , perche come man­
cano i Dominä, i ‘Taefi, e le rendite del danaio, che

u  & s ß f tenta,m lagmrradifuore, e che poßono far genti i 
cntìugj ftr fard perduto affatto lo fiato chela fa , o che l'affetta « 
q*jucaitpißc- Cartbagmefì mentre eglino hebbero le guerre di fuor e,

poterà con la forzai delpaeß, e delle rendite mantenerla 
contra 'Romani, che come fu loro poi tolta queßa com- 
modttd, rimaßroßggiogati. ¿Ma cadendo nel primo 
capo , f i  uedrd chiaramente,  che affettando il FJemh 
co , ß  affettar a con grandißimo auuantaggio, poten­
do neti'intrdre, come nello fiore con ß o  agio dare 
aldi moki incommodi, facendolo patire di uettouaghe 
cd'altricommodi,^impedirgliipaßt, (fargli altri 
ofiacòli contro, e in oltre può con marnarß o  isfirzp m- 
. contrarlo,
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contrarlo, t combatterlo con piu fio uuuantaggio, yS- 
pmdo ogni pafio difficile del fuopaefie, f i  come chiara­
mente nell'anno ai d l i . fi uide nella guerra di T a ri „ „ ,,\ A  StKctjfi ikt D *

ma, nel quale era Cjentrale d S.Don Ferrante di CjOH f‘l dfié 
zgga , otte tl Duca di Tarm a, che era l'affaltato, f ì t ta a T tu  
dfi'efi talmente ¿he ruppe molte infìgne di Paritaria, e 
Cauakria de 'Nemici, a malgrado de Capi ridufie, ‘v *
l’efiercito Imperiale a tal termine, che dijperato dell’im, 
prefi di quella Città, fu isforzuto di abbandonarla.
Et quando per aumtura et uenififi a perdere,fi può piu, 
facilmente rifare, che quello che di lontane parti uiene 
perche ne i Trefìdij, altre Forteti , che f i  fiogliom,
munire, e fortificare nelle frontiere, fifiluano fìmpre 
genti afiai, a tal che fi arnfihtano le forze con alcuna 
gente da ri far f i  tn unfibbito, e non tutta la fortuna 
deUa guerra, e può in breue delle reliquie formar'un*al, 
tro eßercito, efoldare con efiegenti foraftiere, ftj op­
porci piu che menai Nemico, come fece ¿Marcio in Spafififc°finfifi, 
ona contra Carthaginefi, che hauendo raccolto le reb-f*, c i t i J *b> t a d *  Komam detti
tjuie degli eßerciti Romani > chefironofitto la guida de, 
i dut Scipìoni rotti da quegli,ne formò conutnemle efier, 
cito, con tl quale dette a Carthaginefi con alcune rotte,, 
modo che fare. F/enrico He di Francia dopò la rotta, iw« a» a

— f  ri * ì l i  I' ‘ n  f ■ I Frrff/Vi mito dale prefa dt àan Quintino, dem reliquie rimajte ui quel- r, p/)%» »»
U genti f i  ac affate, e d'altre moltamente a fio foldofifi^fifi^f- 
condotte, rinuouò l'eßercito, e s'oppose in modo al %i ’
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*Thihppo, che piu non puote andar innanzi, e eoa 
queftauial'cdfpdtatoreuiene aperdere afai, ffi a 
mettere fu la ¿¡¿ancia, non fola lafirn gente, ma la fot 
luna, e perdendo con la perfino, t f la ti, come auucnne 

f̂ o£?é*iia- ad nAÌfonfi Re di 'Trapali, che (fendo il Ri Ferrante 
«/ cfyiar0} cjje Carlo Ottano ¿{e di Francia gli uolea muo 

aere guerra per torgìierh tl Regno, dopo molte confà* 
radoni, e pareri , f ì  rifilitene di affettarlo nefitoi con­
fini, ma venuto a morte, lafiio che t^dlfonfì fio fi­
gliuolo doueffe efeguire la medefima deitberatione, che 
egli uiuendo banca àterminato di fa re , il quale faceti 
do tl contrario, {¡fi ufiendo de fimi confini, mando un'(fi 
firctto in Romagna per opponerfigU, e vietargli tlpafio, 
quale finta combattere f i  disfece, {fi andò in rouina, 
onde egli non potendofipoi in un'iflante, come le nectfii 
tà richiedevano, con un'altro rifar fi,perdette il Regno, 
che Carlo finzg rompere lanciagli lo tolfi, cofìt che a 

" luì non farebbe avvenuta, quando haueffeeffèquito l'ot
dine delpadre, perche fi file dire, che a cacciar uno di 

' cafafua, ve ne bifigna quattro, e mafiime quando ha
, tempo di prouederfi e metter fifu la diffefd. ¿dthenief, 

Lacedemoni  ̂ e Spartani mentre fecero la guerra com 
” moda in cafa fu&, hebbero infinite vittorie cantra "Ter 
f i ,  {fi altre nationi, ma come f i  ne dìfiofìarono, per- 
detterofimpre. Cimbri Popoli nella Germania il cui 

'e volgarmente dettola Zelandta ,fintendo
che
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cbeRpmant glt ueneano cantra per conquìflarali con po- 
derofò eficrctto, deliberarono di affettargli nelfùo pro­
prio paefi, neimaleperuenutt, e ¡lenendo nel loro fòrte 
a battaglia, rimafero da Cimbri rotti. Euut un'altra 
tofa in fauore deU'afiakato, Quando però eglifi truoui 
con forza tale, che pofa, e con le fortezze, e con bone- 
fio efjlrcito in campagna refifìere alla forzai del Uremi­
co , di ujkre ogn'arte di difcofìarlo dalfùo forte, per po 
tir lo mcgbo preuemre, folendofì dire, che chi uuole far 
capitar male un Ibernico lodifeofti da caffi, o dal fùo 
amantamo. 'Romani battendo battuto una rotta da Vittòria deKà* 
Cimbri nel fùo paefi, e utdendo non poterli con altra for ÌTf&'fZ  
ma uincere ,fe non con tirarli fuore del fùo potere, ufa.mi°' 
rono ogn'arteper adefiarglt in Italia, oue ¡tenuti al f i­
rn , foranofùbito fraeaffatt, e rotti. Suizgertparimen- 
te nelfùopaefifono difficili a domarfi, perche poffòno 
mettere tnfieme Centomila fanti, efe ben uengono rotti 
m ma parte, fùbito f i  rtjfanno per diffóndere la loro li­
bertà in un'altra, ma quando uengono tirati fuore di 
queifùoi luoghi difficili, facilmentefiuincono, efimet 
teno in confufione in rotta, nel che f i  nota l'auuan
faggio dell'uno in dtffenderfi con i ripari delproprio pae­
f i ,  e con le ifìeffi forzi, ffi) il difàuantaggto dell'altro, 
che lafcia le fùe commodità, i fùoi aiuti, fgfi i fùoi forti, 
per andare ad affaltare gli altrui, da che f i  caufa, che 
nelprimo crefce l'animo, e l'ardire, come in colui che

E
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Ihi dal cantofio mldtjfender/i la caufagiuflatt la atte 
rollafinta e di maggior forzai, thè non è l'altrui auui 
dna di arrichirfi di (judlo d'altri, e nel fiondo manca, 
c s'indebolifieper rifiato dell'Ingtuflitia del uolere affai 
tar'altrui in cafi propria, f i  occupare illecitamente- 
m:ci Regni, o fia ti, che di ragione non gli peruengono, 
prouocandofi i popoli adirati centra, come fiprouocaro 
no Spagnuoà in Prouenza, quado Carlo Quinto ut an 
dò per entrare in Francia, che hauendo loro in (fucila 
rProuincia dtfirutto, fi) arfi ciò che g lifi in faceoltà, 
e roumato quante terre poterò, per i cuifiguiti, Ipriti i 
Promnzali dalla dtfieradone di uederfi tutti i fidi beri 
guafli, e dalla uendetta delle riceuute ingiurie, nel ri­
torno che eglino con poco horiore di quella imprefi fiacca 
no m Italia, gli corfiero fu ra  danniggiandogb m modo 
tale, che f i  l'afiutia de cangiar uiaggi non gli aiutaua, 
di mille uno non ne ntornaua nel ‘‘Piemonte uiuo. So • 
no flati ancora alcuni altri, che per indebolire meglio 
Uremico che gli afialtaua, hanno ufito cotefii ftra- 
tagemt, di munire alcune terre ad arte, e dopo la refi- 
fìenza de molti giorni per temporeggiarlo, f i  ifininu- 
irlo di quei primi furori, f i  empiti, le han lafiiate pi­
gliare , a ctò cheprefidiandole tutte, s'bauèjfi il lui effer 
cito a indebolire, efiemar di gente, f i  diutdere quelle 
forzi in piu parti, che unite f i  gli erano condotte con­
tr a r i  che fece il gran Capitano nel Regno di ‘Napoli,

quando
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mando Frame fi fi ruppero con tlR$ Catholko, 
guerreggiando per farli dtfimìre, e dtuidere ddlt proprie Tutpu?** 
forzi, lafito loro pigliar di molte terre, Iemali uolendo 
eglino poi tenere, ifminutrono talmente il corpo del loro 
efferato, chefi rendettero poifacili ad e fere ¡facciati 
di quel 'Regno, e rotti, nel cui errore cadde parimente 
il Re Franccßo, e per effo ne rtmafiprigione a Pauia, 
onde de (jueßi tratti, e d'altri affai, fi può meglio ualere 
l'affaltato, che l'afjaltatore tftejjò, ^fda aitando 'Pfmi 
et foffro piu potenti de l'aßaltato, ffi) incarnati dentro 
delfico paefi,all'bora gli e gran prudenza in quell'atto il 
differire la battaglia, perche combattendofi arìfehìaria 
troppo mettendofi m un punto conia fortuna, flato, 
ff) honore m eßremo pencolo,mafi dee differir e piu che 

f i  può la giornata, perciò che baß a luifilo di flar fu 
l'amfò, fpinfialadffenfionedelfùo, in offendere
f i  egli potrà, e non fare come l'ultimo Re di Angaria 
l'anno m d x x v i . che douendo con le fite genti trat- 
■tenerfi, e diffóndere temporeggiando il fio Regno, uolfi 
fa r giornata con Tur chi,onde et la perdette ìnfieme con 
la Mta, e loflato ; fiche gli è meglio flar e in f i  accolto,
R in f ila  fita , prouedendo le fue Qttà e fortezze, che 
fi intonerannofu lefrontiere,  che metter fi a sbarra- Vìi rij effetti f he 

gito facendo poi loro dare tlguaflo intorno, perche ‘Ne- 
mici non fipoffimo ualere, ne di alloggiamenti, forni, 
moltni, uettouaglìe, legne, acque, ft) altri agi, ma nefrfffi H<*

: E  ij
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di commodità chefpofia defidtrare, facendo timidit 
corrompere tutti > fonti, epozgj, e diuuertire quei dot 
fi poffmo dalfùo cor f i  diunertire, a cw uenendo il iter, 
no fintano l'horrtdezsfi del tempo, e uolendofì dopo riti­
rare per mccfiità, operfirachezza dell'ajfidiarc, oper 
àijberadone di non poter piu conquiflar quelpaefi, non 
poffiano ritornare a dietro ficurt, e finza grandtfitm 
trattaglio, eperdita, perchefi andò in potere di chi fi 
difènde l'accettare o il rifiutare la battaglia, può firn- 
pre con fico auuantaggio combattere t o ritirarfi, co- 

D̂ fd'Kh-ffs me già ilTduca dAlua fece quando Monfignor di Giti
... . » , ~    1. ^  ir ... » —~ - ■ -  —
IT,Kc<;‘'mT,b fa uenne con l'eficrcito di Francia al fiume Tronto perGutjA.pCTcIx tut

‘gmédipu' entrare w l^gno di TSfapoli, che battendo munito Cittì 
teda, ft) altri luoghi, e luipoflofì m (Pefiara con ilfùo 
Campo, tanto mi trattenne tl gemico a bada, che fu 
mccfiitato finzafatto dellafita imprefa a ritornar fi in 
dietro con lefile genti quafi rouinate, e disfatte. Illlg 

Rtf Trancefco fi Trance fio uedendofi uenir l'imperator Carlo con italo- 
rofi efferato cantra per la uia di Prouenza ,f i può fi in 

[fai truffo fa k [ùcdiffefe, fortificando molto bene i pafit, e le fon 
tiere} e facendo che l Gran Contefiabile ftefie con le fitte 
genti in oduignomper potere ejfier pre fio con quelle, otte 
tl bìfigno rìcercaffe, ordinando che fi diflruggeffiro, ffi 
f i  ardejfiro tutti i contorni, e f i  corrompeffiro con tac­
que tuttii fun idella  terra, di maniera che riduffi 
quell'imperatore colfuoualorofi Efjèrcito. a ritornar fi

a dietro
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a dietro fini* batter fatto cofa di f i degna, battendo- 
ut quafi la fia to  la metà delle fuc genti di fame fé) di 
dijjkggi, e d'altri ìncommodi morte, e finzapar com­
batter ma f i  (tolta . c-duuenendo anco il fimile 
all'ifiefh 7{e Francefilo aitando f i  mofie per entrar in 
Ijfiagna fiotto ‘Terpignano , che non potendolo ha- 
utre ì fìt nece¡Sitato uoltarfiìa dietro finza nefifiitno ac- «/««/* iw»« 
quifto, ma piu tofiìo con danno, fé) cccejStua fifiefià. E  trilliti prmt* 
perche auanti nelle particolarità, chefi fiaccano per co- 
liti, che uolea afifaltare altrui, lafiiai di dire il modo der** * . 
fofilentare la guerra, che f i  muouea, lacuale era necef 
fino chefiface f é , o delie proprie entrate o delle parti­
colari, o Generalifimenttoni depopoli, hor breuemen 
te ( uenendomi l'occafone ) ne ragionerò dicendo, che t 
pòpoli in una parte piu uoluntien contribuifiono al fitto 
*Preneipe per guerreggiar fiore di t a f  che dentro, con 
Speranza die ¡fere ( acqutfiìando l’altrui) figrauati di 
quelpefi, e perche la guerra f i  gli mantenga lontana, 
e per nonfintire gli Incendij, Tatuine, e crudeltà, che 
quella file condur fico, fé) ultimamente per uiuere quie 
t t , e per quefto fanno ogni loro potere, e ffferifono piu 
fàcilmente le taglie, grauezzf, fé) altre impofiìtioni.
La Germania per timore del Turco, quando et venne p» Tonfine

< j  Jr r  * J  * - t _ , . * J  propria contri
ad affiatar Verma, e che non mtrafifi afiuot dami, aet il Tareofcuuen 
te grandtfimefouuentioniall'Imperator Carlo, per che 
la diffendefè, il che non harebbe ella fatto f i  non fife
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flato il fiddetto rifletto, p f  il fìntile la Spagna mSe 
guerre chefì faceano cantra Francia, e Francia contea 
Spagna. ‘Bimaniper mantener la guerra contea Car- 
thagmefìfu or e d ’Italia, forano aiutati da tutti i ‘Topo, 
li di quella, ma come fu ridotta in efìa, affarono que­
gli aiuti,perciò che attendendo ogn'uno al fio particola 
re, e lafciando il Generale da parte , f ì  ntiraua indie­
tro penfindo al fattofio, e non a quello de gli altri.

ttrmutrarii- ’Dall'altra parte fi dice che il Signor affaltato ha anco­
ne gli affittati . J . a  Jx . . „
detmtìnttnm rd egli pm largo campo de imporre, m  hauer gabelle, e
kùnéUnSi- ?■ r- j / r J r j rr r j j  / 6 / ■ /p»n le teglie, taglioni, per aijfenaerji, da fiat/additi, che colui che 
d* gtì *8*04» perche gli affaltatifino li forzati per più caufc

a contribuire, ciò è per tener la guerra da f ì  lungi, per 
.difènder lefiepatrie, mogli,figliuoli, la uita, i pode­
ri, e le robbe ,per fperar pace, e quiete, e fugire le pn 
gionic, i danni, i guafì 't, egli meendij, che da nemici 
infoienti fifìghono riceuere, e tantopiu liberamente aiti 
,tono il fio  uero Signore, quanto eglt è amato, temuto, 
fjf honorato, ne loro paefì ; €  quellofì è veduto in Beo 
rteo fecondo He de Francia nelle di fratte di guerra oc- 
cor f ì  f i  nelfio Regno, che mai ifuoi fidditihanno ricu 
fato de dargli per le narrate caufì tutti quegli aiuti, tut 
to quell'oro et argento che è flato loro in facoltà,(f Ufi 
mile la Fiandra per aiutare il Rg ‘Fhilippo, f ì  che qud 
le facilità che uengono in fauore dell'uno, tornano anco 
in aiuto dell'altro j M a  uernndo alla conclufìone, da fi

lungo

s

vO
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lungo dißorfifipuò euidcntemcnte uedercgli a timnt ag­
ai de ambi duite mafiime di colui che inferifie,e freuten 
alt altro ; ond'to contra il noto d'infiniti Prudenti, e 

faggi Capitani, fono di parere, che la fortuna afpiri 
piu a cobra che muoueno le guerre ¡che a quegli altri che 
le affettano* T er che mßuna cofà e piu degna m un Cd w a *
pitano cheprefentire, e preuenire a ipartiti del NemU 
eo, e tanto piu, quanto lo riduce a quegli eftremi, «eV'M»«, ,/*» 
quali perdendo la libertà della Campagna dtuuiene (rin 
chiudendoß nelle terre ) figgetto di infiniti medi, che chi 
ben decorrerà fiora l'effire di quefii dui, truouarà dt 
lunga l'affaltante fitperiore all'altro, e che fia il uero ;
Ternani (come quei chepreuenneroprima) come ridufi 
firo Phtlippó in "Macedonia, Carthaginefi m o^fiicat 
pfi Anthioco nelfio "Regno, che hebbe di gratta di effirp 
rinehiufi dt la dal monte Tauro, {¡fi il Simile il Re Per 
f io , e ¿Mitridate che tutti forono in uri modo preuentt- 
t i , {¡fi abafiati neiproprij Regni f 'Ucnetiani preuenuti 
da Papa Giulio , è da Aloigi R$ di Francia come, foro­
no trattati mi fio paefi, Alforifo per qual uiaifcac-
ciatodi 'NapolidaCarb ottano fé non per quefta ? Che- 
f i  bene in fauore degli altri che fonofiati affiltatì e l’e- 
fempio di Ciro malmenato da Torniri, e de Tetfi di- 
fitutti da Grèci e di Annibaie contraRjojpant, e di DA' 
rio contra Àleffandro * {¡fi altri, moltiptu"ne foni nella 
prima parte:; h a  ónde rifluendomi d a ß  lungo ordì■*

~>v
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mento di materia, conchwdo, che nell1inferir e*altrui 
la guerra, ilpreuenire confideratamente il gemico é  
etti fi dubita con fa tti, quando pero non f a  a lui di por 

Janzafiiperiore, caufifelicifimoficceffo, f i  come »fi 
contrario mfhcifìmo efito, il perche ogni ‘Trencipe, e 
Signore che deliberará inferire altrui guerra per todur 
f i  a gloriofa fn e , bilanciando le raggiom deli una e l'al­
tra parte, potrà determinare qual¡ara li fio meglio, o 
di affettare, di preuenire, e fecondo ilfio , confido pro 
uedereacafifioì¡rtecordandofifèmpredi quel étto, 
che dice che,gli è molto meglio.dipreuenire il Torneo, 
che affettar, che egli preuenga lui.

V o l s k d p  un P rcndpe g r a n d e  g u e r r e g g ia r e ,  non dee 
mai eleggere ad a ltru i o ffèn iìone, o a  Tua aiffenfione Gene' 
rale alcuno per fauore, nobiltà , o  fla to  y fe  non per nitrii, 
c u a lo rè d i fua perioda,, d e lla  q u a l e i è  n e l l a  poi uiila pnt 
d’una ifperienza, Scbàbbia d aco  d i fe p iu  d’un'aflaggio al 
M ondo  ^ ' Cap * 1 IL

‘1X\

O t v i - chedee tsffcre elètto per Ca­
pitan Generale in guerra da qual fi 
mgùa Potentato,e neceffario che hab 
Ha non filo nella fronte gh occhi

_______ d' Argo, ma anco rade Spaile, per
kaiter (emprefficoiéfiorrenddfprefèntiìecofepaffiut,- 
eh. future, per fapere ifèhiudre gli errori deM'une, {$> 
attener,fi nella firtunadelilaltie ,po/ctaiheilcauto, t v 
" modifi



modeflo Imperatore dee tffère flmpre preferito àli'Au- 
dace, e furiofi. E fieramente fu ben figgo il detto dt 
cslgtjìlao, che wfDuca dt tfercito douea tifare l'Attda• rwr* Mài?/** 
eia cantra de nemici, e la benmoìenza uirfè de[mi f id  tT f'Z u s  
diti, e nelle occorrenze poi de Ua otterrà la Ragione, f im Gmtrak •
configlio,parti che certamente fìrichieggono in ogni italo 
rofò,ft) accorto Capitano, il quale dee effìrepiu tofìo da 
ogniPrencipe che fàccia,o che glifa fatta la guerra,per 
u(dore,t uirtà eletto,che per righetto di nobili à,o d'altra 
adhertnza dt flato, perchefard motte mite un/ignorò 
eletto per fauore, e per gli appogi ch'egli haurà, caufati 
dalla gradezza difua cafi,o per l'abondanza dellegen 
ti de fioi ¡lati, che per atttflgnalati chefigli Ciano tte- 
duti fare, f i  come per qticfh rifletti non molti anniadit 
tro fu chiamato il ’Duca d’Prbmo da Vmòdaniper lo. 
ro Gouernatore Generale. Altri ne uerranno chiamati 
per lefie proprie e[ingoiart uirtà, e prudenza di zAni- 
mo, accompagnata da una proflera fortuna di guer­
ra , nellaquale ancora che eglino fiano futi dì bafja con 
ditione di famiglia, e chhaucre ,fifono nondimeno per 
fatti agreggij, e degni di memoria alzati tanto, che con 
gli acquifh de notabili fiati ,fèmo peruenuti al colmo di 
quella Gloria, che infiniti per nobiltà, e ricchezze non 
u'hanno potuto peruenire. cArface huomo nato mhfli- 
mo, e per uirtà d ’armi diuuenuto grande, fatto (àpi- 
(ano da ma moltitudine coghcttitta de Scithi, ninfe t ttai i ttì famofije,

grandi.
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‘F arti, e ridufjè infiruitù Seleuco Re di Siria, e tutu 
ipopoli de Hireania. Sforza CotogniuoD, padre è  
Frantelo Sforzi primo Duca di Milano, nato zuppa 
tore di terra, e dopo fattoft mulatiero, e per fortezza 
di Corpo permmto al grado d'hmrno d ’arme,e non mal 
to dopò Capitano 3 pi} oltre (adirandogli la fortuna ) 
fattofì Signore di molte terre, fu chiamato per Genera 
le da molti potentati, {fi ultimamente nel regno di Ha 
pohper diffenfìone fùa-, il che fuccejjè piu m lui per la 
turili, ijperlenza, e fugacità di Animo, chepir mhil 

ciminn4t»vit-*à, o fattore di aderenze che egliji barn Se. Cincinnato 
'tnZ'fA&lh ‘ f u Rpmam Iettato dall'oAr atro, e creato conira de
e9« • gli Equi dittatore, de quali battendo egh ottenuto la tilt

tona, Trionfò in Roma. GMel tempo di,Federico terzo 
Gr'oMBw v»ì4 Imperatore per le [òmidumti qualità Gioitami Vtnadt
decapitane fa -  ‘ * - J  . .?  • , J  , . . ,
nife,'fifoni nato ai ojcura famiglia, ma per le molte lattone ha- 
Ìepntette f  uute contra de Turchi, famofi, e chiaro, fu fatto V 

uoda di tutta l ’¡frigoria, {fieletto da Ladislaofut 
Re (generale in tutte le fue imprefi,e dopò fùa morte per 
uero ualore aftrwfi tanto il detto Imperatore, che hot- 
rò il giouanetto Ladislao tenuto nelle fue forzs, dcut 
per degni meriti fu deputato Gommatore, {fi mentre ei 
mJ3e fi diportò talmente, che nonfilo confiruò t  V ia ­
riafìcura, ma acqutjlando dell’altrui, rendette il fio 

UM*rCixfe[£ “Re tremendo a tutti , Atempinoflriil ¿M&nkefe à  
Aiarignano, per l'efircitatione contmoua dilla guerra,

{fialtri
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fg) altri gradi notabili ottenuti in tjfit, per quefh effet­
ti, ffi tion per nobiltà che uifoffi ,fipendofi la fua na 
tìone in pillano, chiamato per (generale nella guerra 
di Siena , nella qualefi adopero (ì bene, che la nduffi 
cantra l'affettatane degli huomini in potejlà dell'/m- 
perator Carlo Quinto, bauendofiperfitofaptre acqui- 
flato con altri luoghi il ̂ Marche fato di piatimmo  ; 

fiehe quanto piu ttaglta, c quanto fia piu gwitettok quel 
la elei itone che fifa per oggetto d'un nero ualore,che per 
riguardo di nobiltà, da fé iftefiafipuò giudicare- £' btn 
atro che quando un Generale potrà hauere tura, 
e l'altra qualità fico unita, tanto piu fi renderà perftt 
to, eglortofò quel 'Re, che lo hàuerà a fitofiruitio, al­
che fi dee ben mirare, e parimente alla fua fortuna, fi 
come Romani hebbero riguardo a quella di Mano, i / Ci!iî  ^  

quale non per altra fu fatto da loro fitte uolte (gonfilo,
fi non per le fìte bene auuenute imprefe, cantra di Giù- /cC ojòlo <{ìì Ri

1 J A ì * rr* - NI * Igurta, de Cimbri, e Teutoni,  e ce altre genti, per le
quali,egli meritò di ottenere l'honore di quei tanti gradi
del Confilato. Hebbero etiandio confideratione a quel
la dirVompeo Marno ; che hauendolo e fi mandato in ctjn, e &«»■.

■ O 1 *J . - J, T>.t[LliI A * rt * ■ 9  ̂ ÌW ÌwWÌ ^òpagna cantra di ùertorto, ne nmafi umettare,  dopo peù , e 

contra ‘Turatide quali in tre mefihauendo difirutte in ff]
finite nani, affìcurò fi fattamente il Marti ch'ogni
(~Promncia rimafi Ubera da quel ¡affetto, ffi ulttma- 
menteeffendo fiato mandato contra Tigrane, e Mitru

F  y
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date, ne riporto finalmente utttoria, battendo ifltfi 
l'Imperio de immani di là dalla palude ¿licotidc al 
M an  Roffi, efiggiogato PzAfia, e nell'Africa ¡orba, 
l’Mrtncnia, la Giudea con Mnfiabobfuo Re, U Si. 
ria, la Scithia, 'Tonto, e Cappadocia, ffi altre infi­
nite Regioni, fg) oltre alzato t fitoi Trofei ne' ¿Monti 
T ir  enei, fu degno che loro gli credeffiro pm duna uoka 
il Conflato, e l'Imperio fico, f i  come eglino per aitami 
che perueneffiro a tanto ’Dominio credettero al ditta* 

uti ™ìTd\tor ̂ am °̂ > Ptr fofierienzd della guerra ,eper la fm  
Tìnî jr Canti fi buona fortuna, non filo ì confilati, ma la dittatura 
h,eqmiiififi jfiejjà} COf} i quali gradi egli uinfi i Fahfci, i/pugno con

l  ajfidio di dieci anni iVeij, ruppe ffi affatto efìmfei 
Galli, fjfit Sennont, che baueanoprefi Roma, e da lo 
ro ricupero tutte le ìnfigne tolte, e redificando poiRpma 
fu chiamato ilfecondo fonditor di quella, ft) ultima-; 
mentefiìpero con grandifiimafila gloria i Celti al fiu­
me zAmene, che un'altra uoka rttornauano contro de. 
Romani, onde quanto fia da riguardare alla buona fot; 
tuna d’un.Capitano, credo che f a  affai afufficienzaà 

QuAiitk che de» mofirato. T trb  quandi un Re, o altro Signore uuo 
no efiero m un le creare un Generale nelfuo Campo, è di me fiero, che 
*<,& efferato, egli faccia fichu diper fin a , in cui nonfilo fia la uirtu> 

delcombattire, come fu  in Lucio Stcìnio Dentato , , 
ma moke akrc a  lei compagne, come fino laTemperan 

in tutte lefm co(e, lafède, la felicità, /■ingegno
l'bumanità
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l'humamtà, l'mnocenzet, c che fui piu atto a fatti che 
a parole, e che gli tfiqufia miglio, che difi or reme, e 
f a  talmente confderato, che mai f i  gli poffit rlmpro- 
uerare quel detto, che dice, che gli e brutta tofani un d mu e«/* ¡» 
Imperator di efferato il dire non ci hauea penfàto, do- 
uendo haucre nel fiopenfìerofmpre tutte le cofìprefìn- 
t i , per fàpere eleggere feo quelle, che potefero far per 
lui,e per opporfet isbattere quell'altre che faceffro per 
il ‘Nemico, non mai operando cofà, che prima non fid  
molto ben da lui rimata ; ft) ancora che pano molti fa  
pliant che ragionino bene d'ogni attione di guerra, e la 
ponghtno in effetto, epofta gli fùcceda ( come a ‘¡fico- 
io ‘Ticinino, ftfa  "Bartolomeo Liuiano) male, che 
ordinauano le fin battaglie con tutte qucUe circoflanze, 
cheuifi rtccrcauano, nondimeno poi fmpre perdetta-. 
no, fjp haueano cattìuofine, per queflo non f i  deurà 
imputare loro a difetto,fi non a dijgratia diFortmafà 
pendofì che ella non pub afpirare ugualmente a tutti, 
ma contiene che pieghi piu da una parti,che dall'altra, 
f i  comefece cantra Pompeo in fauor di Cefàre, che anco 
ra che egli accortamente kauejfi con ogni fugacità ordi­
nato in ¿Macedonia le fùe battaglie, e che la ragione 
uoka che egli foffe reflato peri molti auuantaggt, che 
uififeorgeano, Vincitore, nondimeno perdendo fu 
affretto a iafiiare a Cefare la Vittoria. (famillo Vrfi- 
no,qf) Aleffandro Vitello¡dura di ao dtfiorreuano tan-
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to bette, quanto altri di quel tempo, ma quando poi ut- 
mano all'inètto, dalle fortifitattoni in poi, non oli fu . 
cede A molte mitefenati con flra tt agoni quel fine, cht 
eglino nefitot raggmiamenti f i  promettemmo. France­

si fnm %»ùfio Sforza primo Duca di M ilano , folta dille enfi del.
*fitù la guerra ragionarne parcamente,ma e/fiquirle con tut

afurdt , ia quella Prudenza, epreflezgjt, che in un aero Ge­
nerale firuhiedea, prcualendofimprt all'ordinanti di 
limicolo Picinino, e de gh altri Capitani delfuo tempo, 
ancora che eglinofifièropiu uecchi di lui, e piu ufi f i  af 

g». tettìfiaoi ßefatti in quelle. Gtouan ‘Bat tifi a Cali aldo, a miei
JhUo M lonfiJ  1  . 7  , , r  ,  h -
capitan ,ej«t tempi, non foto ragionando ne afe or rea bene, ma, t epe 

qtuua meglio, hauendo in f i  tutte le Judette qualità,, 
con lequah nonpiamente m Germania, Francia, cA- 
filai, {fi Italia dtmofiro: gli effetti dettammo fuo; ma 
itiandtoneUVngaria, e^Datia, hor dettaTranfilua-, 
nia,  pofi alTarco,  { f i  ad altri talfieno ,  che f i  l'impt. 
ratore Ferdinando gli hauejfi dato gente lafleuole, hd- 
urebbe forfè ffiinto ifitoipaßt m parte che barelle fat­
to rimanere Jìupefatto il mondo; fiche con quefiiamer 
t¡mentì, e confimiìiperfine t Signorifìpaffono promet­
tere ogni Fperanza delle rnprefi, che difignano difare, 
e uengono a con/eguire quelfine, che i uottfitot dtfìano, 
hauendo fempre in mente le cofipaffqte, e da loro fat­
te, lequalt pojfinopoco che àppreffi dimoflrare il ficeef 

f i  di quelle, che hanno attenére, equefii faranno quei
Generali,
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Omerali, che meritamente ft dcuramo eleggere ¡¡qua 
ü col ualore dell'ingegno, e della per fina, ft) cßr t ¡fatto­
ne della militia, poßono con i loro tßeßt anni rendere 
quegli de Cuoi Principi eterni. St come rendette Schifa „/ o J i ì t J Ùwjp&wCMe*
no quello di Giu fluitano Imperatore, ilqual hauendo• rrtfc di Ginfri* 
lo mandato contra Cauada rRe di Perfta, belle di lui re per tre fium~ 
in giornata campale uittorta, rieoutrando la maggior pl"tùri< lU*' 
parte delle terre, che fino ali'bora erano Hate perdute 
dad‘Imperio, dopo lo fbinfiin Africa contra Gihmer, 
chefi era fatto Re di lei, con il quale combattendo ot­
tenne la palma, e ricouero Cartbagine con l'Afi-ica tut 
ta , e poco dopo ruppe i Vandali con loro fimguinofà 
frage, e d'mdi partendofì trapafiò con l'armata m Si 
alia, e la racquifiò per Gtufliniano, lafiiandola inpa 
ce tutta, e giorno m Italia ruppe i (foli, e prefi 'Napoli, 
e chffefiper molto tempo Roma aßediata da quegl.
'Narfite mandato dopo in luogo eh Sehjfario dal detto Vittorio M Ndi* 
Cjiufiintano in Itala a/occorrere, e liberare l'affitta 
Ròma prefa dopò lunghi affidi) per forzai d'armi da Us’̂ ‘ 
Crudeli Goti, con non meno felice fortuna, che Seliffit 
rio, lo celebrò per tutto, cheperuenuto in Italia, libe­
rando Roma, uenne con Goti a fangmnofa battaglia, 
nellaquale ottenne di loro quella tanto memoranda Vtt 
torta, di cui i ¿Marmi fin tti ne fanno in ogni parte 
chiara fede, tfìmguendo affatto quel nome, che mai 
piufi è utfto, ne intefi, ffi) oltre riducendo l'Italia tutta
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in pace, infialando "Roma delle routne paffate, (è
ne ritornò dal¡ito Imperatore in Conflantmopolt ima. 

fondo. L a onde Quanto da Signori grandi f i  della ha 
uere piu gli occhi, e far piu conto delle proprie ,e  
tute uirtù, e dellafola grandezza dell'animo degli bue. 
mìni, che dei rifletti de fla ti, e de gli appoggi d'altri 
potentati, quali col tempo fogliano fpeffo ritornar falla, 
ci, la elettìone de i¡addetti Capitani lo fa  aperto a tut. 

d&n'f*a « , douendofilo quegli effre per Generali eletti, cbt 
combattine per c&ufa di nera Gloria , e non di panico, 
lare interefe. £  quando pur f  poteffe batter perfetta, 

***&*' che foffe ( oltre l'ifieffa uirtù )potente de flati, degenti,
e d'appoggi, e fortunata nelle fùe imprefi, non faria in 
qml cafò da lafiiarla, ma isforzarfi con ogni forte de 
gratitudine di condurla a fio  fèruitio, come conduffm 
''Papa Clemente v i i .  e Venetiani Francefo usuaria 

capitano detta della Rouere Duca dVrbino, che cono fendo il ualore, 
lattoni. V* ft) Hfapere di quel Signore quanto in. Italia rtfplendef 

f i , con honorate tonditiom gli conceffiro il (generalato 
defitoifiati, e per que f i  afirada ancora, e dalla Chitfa,

rlnlrffXf $  ̂  a^re forano celebrati il DucatÀÌfonfo
dtriCQ Duca d* uecchio di Ferrara, ffi) il Duca Federico di ¿Mwtoa, 
fe wrfA celebra- chea quei tempi (ìnella Afflitta, come m ogn'altrafor 

te , e qualità di uirtùfiorirono; i quali tutti forano eletti 
per la felicità del loro rarifiimo ingegno, e per la fortu­
na cheglt aceompagnaua, eper la ricchezza, e potai-

. z&dc
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z# de f i# f ia ti, e gettiti fuefie finoquelle elettiom che 
Hnmerjalmnte uengono lodate da fatiti , e non quelle d t 
quei Capitata, che hanno piu optami che fòrze, e pia 
parole che fa tti. ¿Ma è ben turo che motte mite f i  
truouaranno figgi Capitani, chefindo pnui della potiti 
za de siati, faranno ricchi di 'ìfpbiltà di cuore, e per. 
fittamente della guerra infir atti, m cutfigliano dtuue- 
ntiepiu fitmofi, e pm fiffiremli de t Affiggi di quella, 
ft) off manti de fidi ordini, che i Grandi, e potenti, fi 
comealTmpodi farlo Quinto éuuenncro celebrati 
CProfiero, e ̂ farc'zAntonio Qolonna, il ¡¿Mar che f i  Ditterfi Capita- 
diHlefiara, zAndrea d’Oria, ¿Antonio de L e m , tl 'ILtiÌ tffmTt 
Marchefi del‘Vafio, e 'Don Ferrante di Gonzaga, c ¡ f f f f  ** 

fittola Corona di Francia ‘TfipolioneVrfino, ‘¡fynzo 
da Cere ,Giouan Hauolo Vrfmo, Gtottan Giacomo 
Triuultio, ffi altri che per uera tiirtuc mento f i  fecero 
con aumento de flati, riffkndere nella bocca degli huo-• - 
mini, il perche quell'imperatore, o CPrencìpe che fia, 
che haurà determinato fare altrui guerra, o teme non 
fiafatta a lui, nella elettiom del fio  Generale, detirà 
hauerefìmpre confuleratione a tutte lefidette parti, e 
rttruomtr per fin a , che nefia , f i  non di tutte, almeno 
della maggior quantità abbondemle, ft) hauere pm 
rìjpetto alla utrtù , uigilantia > fortezza, e fortuna di 
colui che fi uuole, che Ala potenzi de fiati, ffi altri ri 
¡petti, le qua# cofi quando fi truouanopofic in foggino,

-  9
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che m fia prìuo,figbonopm tofo nuocere che giouare.
■ Alle cuiparticolarna Rimanipiu che altri ut attejero,, 
che nelle guerre che eglino faccano, o che gli erano fat­
te j non riguartùtuano a eleggere per fina mide, o tim­
ide , pur che fife  loro utile i fi come fi uide nella eletti#, 
ne di Maxco Per penna al confilato, il quale effendi 

^jkfrìdL Greco; per utile di quella "República fu fatto prima Con 
Ar,jii,„a. 0 O cfoe Cittadino. efitto lafua guida p  piperò il [e

zAnfonieo,efìuindico la flrage di Graffo. Sentii 
tfíhJ'r¡1° ’fi. Tulio nato d'una[chiana, e dipatre incerto, efiendo co 
M' b̂ Ìmì Re mfatìt0 Renani cArmigero, e ualorofi, per quefto

non lafiiarono dì farlo loro R^, e di creare f  ¡cerone, 
quantunque fife  mie, e nato in carpino, Confilo, e 
credergli nella congmratìone di Cate ¡lina tutta la firn- 

. ~ ma dell'Imperio, onde uenendo alla condupom dtco che- 
uolendo un rPrencipe grande guerreggiare non tkwd 
mai eleggere ad altrui offtnpone, o a f a  dtffenfione Ge 
nerale alcuno per fattore, nobiltà, o ñato, f i  non per 
mrtù, e ualort di fita per fin a , dallaqualefi ne fta poi 
nifi a piu d'una ìfi>erienzé,ft) habbia difi dato pm do 
n'afaggio al mondo, che altrimentifacendo, poca glo 
ria, e meno honore riportar à ne i fece f i  delie fie guer­
re,anzi potrebbe cadere in quella temerità diFortuna in 
che Anttoco cadde, che confidandofipiù nella pompa de 
fìoifildatt, che nella uirtu degli altri, e non credendo 
ad cannibale, rimafi perdendo ludibrio di quella. t.
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Q j t z  P reoc ipe ,o  C a p iu n o , che afpirando alla g lo ria  

del fuo nom e, 11- in tro d u rrà  per tempo nella M il i t ia , non 
p o n i parturire fe non fru t t i degni della nobiltà del fuo 
(angue, laquale iole edere buonisfim o mezo alla gran* 
dezza * Cap « 1 1 1 1 »

V  e fino le aie, che affino condurr Dui u!( ftr h 
re i Mortali al colmo della atra pio-

& m  gìs h uomini
ria, una della Guerra, e l'altra del *t *** titvata 
la pace ; nella prrna utfi conducono li«"”!’ 
per mgegno, per cjfircìtatiom, e per 

unga tfp:rlenza ;ndU feconda, per fìudw, per fatica, 
e per contmoua afiiduità, de quali la piu nobile e ripa 
tata quella della ¿Milttia , per e fiere m ejfa fiorai piu 
tcceìfihuomini, e diuuenuti pergenerofifatti, affai piu, 

famo f i ,  e grandi, che per uia dello fludio, che tanto 
preuale nella pace aitarmi, nelle quali nonfi è gtamai 
ueduta copi alcuna piu dolce, ne piu grata di quella del 
la ueragloria dell'animo, otte è pofìo ogni ornamento 
di uirtù, e fam a, per l'acquiflar di cut molti lUufìri 
Capitani f i  fino affaticati, e fatto affaticar'"altri per 
configuirla, onde a quel Generale, che farà propofio 
per capo d'uno Efferato conueneràeffir nobile per pin­
gue , e per utrtù, perche quefie due partifaranno in lui 
fempre (ìcurifima firada, di farlo appendere alla ̂ an- 
dezzet defitpremi gradi, negli permetteranno, che fac 
eia egli mai a fa , che non fio, piu che lodeuole, e grata 
agli huomini, ffi) oltreché da teneri anni fa  fiato in*

G tj
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tradotto, ff) eßrcitato, negli \ effetti é  guerra, a é  
che per la lunga effimtatione, e pratica fappia dem. 
re y con juo auantaggio fieghere il meglio, ff) ifchtme, 
é fuggire col ndiirft in ß lu o , tutto quello che gli poteffe 
nuocere, f )  offendere, e che la fila intentione tenda 
ßmpre alfine dell'honore, e gloria del fuo nome; perche 
la ulta d'm Qtpitano dee effire con quella ragione tal­
mente inflituita, che non appaia degenerare dalla do. 

La ¿bri* de ria de ßo i Maggiori, laquale file effire un chiaro lume 
frÌs*f{£eJÌ de pofieri t e per questa cauß cAnnìbak diuenne nel 
ime dejiofieri. mQnc{0 tanto celebrato,che ne i diece fitte anni della fia 

età incomincio imitando ißoiantipaßatiadafjhefarfi 
nella ¡¿Militia, fg) a gufar e i fuoi f a t t i  j e permmto 
alla mrile fifice poi tanto perfetto, che ftrinfi con tante 
uittorie Romani t che poco m rimaß, che non gli face) 
ß  perdere con gli effèrcìti l ’Imperio, ottenendo quelle 

Annibait, sàpio quattro uittoris, che di loro al Ttcinio, Trebbia, Can- 
glu.Z’ß ecß tt- ne f0aTrafmeno ottenne, Scipione Aßicano fice il 

. medefìmo, che ritruouandofì gioitane coflrmfì "Roma- 
:m- ni a fermar fi in Ernia, che per timore di cAnntbalcmortati* t t / 7 » ‘ \

la noie ano abbandonare. Riformo in Spagna l ’tfinito 
corrotto, ff) intepidito per le riceuute perdite, trapaßo 
in edifica y uinfi combattendo Siface, ff) cAnntbale, 
e  domo Cartilagine, e rendette l'zAfica tributaria a 
Romani. Pompeo Magno dagiouane fu  adoperato nel 
le tmprefi militari, tffindo prima creato Im p e r a to r e
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che faldato, trionfando de infinite proumcie dell'Orien­
te f i  acamftò il nome di /¿Marno. Temolo, e Cartolano, 
e Stila etumdio nella mede (ima età fluirono la .JMili- 
tta, dimettendo in cjja cofi famofi, e chiari ; facendo a 
tempi mjìriilfirn ¡gitante Gwuanm de ¿Medici, Ste­
fano Colonna, Gtouan Hat tifi a Saudio,¿Marco Anto 
nto Colonna, ¿Monfignor di Guifi, ( f  altri affai, t 
quali tutti deftatidalla Cjloria della nobiltà defioi an­
tichi ; e dal proprio ualore, (ifino isforzati di renderfi 
gli,finonequali, almeno utcml, e da quefto fìutek che )
gli huomint nobili, e perfètti, e di eccellente ingegno,.fi- » \ ;
no piu tfuefidati dalla jferanzg della Giona ; che da if*tgtinrì àA(L 
quella del (guadagno del proprio intereffi, che f i  non 
fuffè quefto rifiato, non fari* alcuno cheptghaffè de, f e t i ­
di, ne di notte tante fatiche neda guerra, f i  non ftberafi' • 
f i  ne i medefimifjni il premio d’tm'tmmmfì honorem e 
di terminare in effb la f ia  ulta. Impero che l'animo dì 
ciafiuno fimpre in quanto può aff ìra all'Immortalità 
di quefla gloria, laquale uince l'inuidia, e f i  nutrifèe 
(efiendo ombra di uirtà ) de mduftria, e di umetta 
d'ingegno, eperciò è neceffariofefi può, che per molte 
caufi il noflro Generalefia nato nobtle,e digran Ugna- 
gio, perche il Affetta della fila nobiltà, e la grandezza 
di fia  cafi, e d ifi proprio, lo poffono far riuerire, te­
mere , ffè obbedire, ff) anco ¡fingere apenfireafatti - 1 
alti, ft) egregtj, e non commettere mai cofi, che fia del - i
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jm  bomrc, e della fua fama indegna, ne ricufar tra* 
n aglio per acerbo, e grane chefia, per acqutfìarfi no*, 
me, e gloria, e dtmofìrare m ogni tmpreja lafua pron. 
tezza. 'Non efftndo uirtu alcuna in un'limino, che ne.

dtfid&A n* g ti  ?  “ i / r* i * /  j  t,/hwàt*ria>iìgtitjtremipericoli de fiacri altra mercede, che Quelli 
tk 9<*&i étù della lode, e della Gloria, laau.au fole fi fattamente tu 
uje, e jfammar colon} cjje finteno in uoce, {tf tn ferino loda

re altri glomfùmente , e non meno incitargli, che 
al cibo quegli, che battendo per lunga digiunato, uem 

^ft?ZiT~ flomarì^ ara^n  * cAleffandro piagno [intendo legge 
3aJk glori» di re, e raccontare ì fatti della guerra Troiana, tutto fi 

fòlleuaua, es'àctendea ad immotargli, onde ei uedm- 
fttvo iiHme- ^  giorng p/mafine di nAccbille, fhmolato, ff) in-

; fiammato dima lodata wuidta dellafitaglorìa, lo ehm. 
• 'mòfòfpirando felice, per battere battuto muda Home. 

rO'Cofi fido ùmico, e dopo morte chi gli banca c&fì alta* 
ctfari oaefù mente ifùoigefìifcritto. Ce/are còmmofjo da quella di 

Meffandrò,pi un dAleffandro ,pianfe nel uedere inSpagnanel tempio di 
fonala;» adertoletafuafiatoa, confiderandoàquello, che egli 
W™- bauea in cefipoca età f a t t ò r  ci non batterlo nella fua

raggiunto, s'accefi efiremamentenelfito animo di do- 
mrjegltm ogni modo agguagliare ,d a  iati effetti fi com 
prende apertamente che non ci è nefjìma tanta baffcZz 
za dizAnimo, che al fine non.fia qualche mlta follata- 

tmh a Ano-ita dalladolcezza della uloria dèi mondo, ùU'adô narfi 
fcr accenderlo a di cui udendo zsintivpno\ umanimare fDemetm fuo

Jighmo

A Ve * j
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fiduolo, ¿fitale tglimandaua congrandifiima armata, h»* 
pir liberare i (ffreci , e mettergli in libertà, gli diffè che™t ™a£ĵ  
la olona gli farebbe nel mondo dada Grecia acce fi, nonti4 * 
altrtmente che da una ardente face, cammonendogli 
l'animo con i /limoli di qtteda, a diportarfì ualorofi- 
mente in ejueltImprefi, dinotandogli che il Timore del. 
la fia  lode non tanto andrebbe rtjptendendo per la Gre* 
a a , quanto per tutta la terra ; e pero efiendo ogn'unò 
naturalmente tirato dado fìuéo della lode, e guidato 
dallo Amore, e dal dtftderio della gloria, deurebbom 
quei padri, che f i  truouano f a  gli huomini adorni di ,
konorati gridi, e di untone, e che hanno figliuoli, or di 
nare con infanta a quegli, che gli gommano, che lord • ■>

fiano /beffo raccontati gli ecceljtfatti degli cAntichi, et 
ammaefirati in tutte qmde uirtu, che ad un nobile ,6 
reai intedetto f i  ricercano, a ciò s*accendino nel ben fa ì  
re, e tutta uia afpirino a cofi alte, p  honordte, e f ip  
piano ne configli, e nede battaglie, oue f i  truouaranna 
dare con prudenza i loro pareri, e combattere, e mani 
tener fifipenori con tutte quelle zAftutìe, e flratagemii 
che fipranno, o potranno, e non come f i  fà  hoggi, che 
in cambio dede fcienzs, e de de efircitationi, gli impara­
no a crapulare,p a tflmarfipiu che Imperadori, din 
venendo negligenti, pignoranti, e non fipendo appe­
na firiuere, ne curandofifi non de giuochi, di badt, e 
d'un poco di caccia s'attengono alle lafiiuie, adagola,
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a guidare il reflo dì loro ulta m tutte mette uikà, 

c mifcne , che fono loro pofibih. Educationi ctrtmtn 
■te infami, *f) indegne della a ita , ma piu di lei indmif 
fimi aueipadri, che lo comportano, che mancandodd 
¿a debita, epaterna correlitene, dtuuengano in qucfla 
fam a nemici delfm proprio [angue, che deurebbono 
¡sforzargli afmtirfpeffo l'altrui uirtu, a ciò l'habbiano. 
ad monitor e , e fuggire quei uttij che gli poffono mitre 
la gloria dell'animo}e l'dfpctatione che dì loro fipermei 

TmìjhtU m ifflòi mortali t Temiflocle ejfndo giouane attendino 
uoluntieri a cotefli corniti, crapule, ff} a piaceri del 
^ bornie ' piando poi fu fatto t^delciade Impero

«lu nini, ter e x di cuifntendo da molti balzare al cielo la fua oh
rwfà uittona ottenuta a Marathone de ‘Barbari con
¿'altre juefamofi mprefe di Salammo, mugli di [libi­
to abbandono attendendo dopo alle cof d'honore ; onde 
fendo egli addimandato della caufa di cof repentina 
mutatione, rijpofiche / Trofei di Mclciade non patina 
no, che egli piu dormiff, o refi affé in quel modo, per- 
(belo ifiegltauano fpefjb e cofì lo fludio della glorio lo 
fece la f ia te  affatto l ’amore di quegli mhonefti diletti, 
dalla cui mutatione f i  conobbe esentemente, che ciò- 

finniche [ugge la uergogna, {§) ildtshowre del mondo 
non lo figge per, altro ,fe non per non perdere in tutto la 
f ia  fam a., il fio homre, e la fila lode-:, e per non mac­
chiar fi la bellezza dell’animo in cof brutte parti, dejtde,

rando
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rande piu toflo dpremo dell a ulta, e delia gloria dopo 
morte, che muendo quello della preda, cofà che ragto- 
fievolmente fi dee bramare da ogni ualorofò Capitano f  
tl quale ìfihiuando 1'adulai ione non dcurà giamai fup.\ 
portare, che alla prvfenza Jua f i  cantino, o con lode* 
narrino tfitoifatti, ma piu toflo m affinza, e pereto fa, 
molto lodato fatto che fece Pt femito'Tfcoro cantra d ’m. ,  .* J ò  / Vicennio Negro
no che in fua prefenzA noie a cantare un ‘̂ Panegirico iljy«'«c!,c fi

d l d iS t,mfjero ltfuel§*
fio bonore, che uetandolo dijfe, firmi le lodi di Adar io, di m fita pre fin 
o di osinnìbale, o d'altro ottimo Capuano, e ne dichia 
ra tutto quello che haurà fatto,a ciò l'habéiamo a d i m . ° ue ' 
mitare, perche il volere lodare i uiui è unamanìfefìatn 
nfìone, dando ad intendere a cir confanti ciò convenir 
f i  in mortele non in aita, in cui è piu uputato adadu*. 
lattone, che a uera inde t* zsinfilao (intendo che t Tha  ̂ ”Va* 
sìj lo uoleano honorare come “Die de tempij, ed'altariy. « cl* » t/wjV 
dimandò lorofi la f ia  patria potea far de h uomini Dì »> * g«™ st, 
ffi infetidendo che f  , gli riffòfi,che fifactffero pruna ùt ,ghfdi<ò nonef* 
ro, che quando poifìfoffero fatti Dei, alt bora hauriafjf f f f t  
creduto,che l'haueffiro potuto far'ancor a lui, e cofi ricu ™'™ìa ‘f fhl 
sò i loro vani honon. “Un ’altra uoltajiolendogh certe almoP <“•» ■ 
nattomdi Grecia far delle fiatoe in fuo honore, gli riffa 
f i , che ei non mica ne fìatoa, ne imagtm dipinta ,ne 
con altro artifeiò fatta, mafilo di effere f  colpito ne gli 
animi de prudenti,non volendo effir uifto di rame indo­
rato per le piazze ,non ritruouandofi neffuna piu pre*

- H
, y . .■ \
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tìofa fiatoa, che rimanere della memoria et una ehm. 
Ja ulta, e eofìparimente muorendo ordino, che non ah 
fafferò f i t t e , dicendo quei preclari gefli che da me ufo. 
ranno,faranno il mio ¿Monumento, c le mie fìat oc. 
chefi quegli non mi adornar anno, quanto meno gli huo 
mini le mie imagini ? Il che non f i  offirua addeffo, che 
ogni Capitano per quale f i  (la littoria leue che ottenga, 
f i  Unfiffe duna "Bicocca, uolefigli alzinogli Trofei, e. 
figli faccmo le ñatos, e i tempij, e f i  fojfi lecito anco 
gli altan, non bafìandogli filamente di farfi fiulpirt 
m a odeci uolte in marmo altre tante tn pittura, 
che anco uogliono edere formati in mille medaglie, con 
rtuerfi de i piu efqutfitifiggetti, chefi pofiano immagi­
nare , come f i  eglino hauejfiro umto tutto il mondo, o 
fatto quello che mai Ce far e tMuguflo, negli altri 'Ri­
mani Imperatori, fecero nelpm alto colmo delloro Ini'
? ferio. Adifiri loro che f i  credeno con quefie uanita, e 

menzogne lafciar difi memoria a pofleri, che toflo u- 
tempo f i la porta, e confùma ; onde e neceffario che fi 
mantenghmo, e cerchino di confiruarfifèmpre uitti con 
quelle uirtuofi doti, che la natura, e loro faticofa inda 
fina gli concederanno ; e non con quei uitij che fino m- 

chi uniti! a*- dorati di qualche apparente inforzata uirtù, che-chi.
n fMur ietta mole il uero fauore della gloria.  defìderi e fière lodata
gUriaicjtdtn . J O ; , , / f  /' J .
tefirt negli animi, e non nelle uoci,f i  ben le lodi che figlia*-'

USUIKit noti- *  firo¡ foteffiro effire affaifi molo affimgerlo ad operare
fatti
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fiali eccelfi, e magnanimi, ft) a  farlo lafiiare t fuoi no- 
tiui difètti, e dar f i  a quelle grandezze, che lo poffim 
mantenerfimpre«tuo. Laonde lafitando quefla di* 
grefiwne da parte, e ritornando al mio primo ragiona­
mento , duo che quel Prencipe, o Generale che afptran 
do alla gloria delfico nome,ft introdurrà per tempo nel 
la milìtia, non potrà parturirefi non frutti degni della 
nobiltà del(itoJangue, ¡{quale juote effire buomfitmo me 
zp alla grandezza , f i  come fu iti Ottauio Augufio, che p* u
dopo la morte di Q/are, (fendo egli giouanifiimo) con 
il fauore che egli gli hauea lafiiato, fu afjonto al confila j/*aatSrm' 
to, ft) tnco m melando per tempo ad efinttarfì nella Adi 
htia, diuuenne m ella tanto potente, e grande, che qua 

f i  f i umdtcò l'Imperio di tutto il mondo, e come ancora 
gli è auucnuto nel prefinte Emanuel Philtberto Duca i  s iili//“ 
di Sauota, che uedendofì nato di/angue ’Rggto, e fuori 
difuofiato, da teneri anni f i  afjuefece tanto perfetta 
mente nelle guerrefitto l'infi r ut ione, e ‘Norma dell'lm 
ptrator Carlo Ritinto firn -Zio, che ne diuuenne cofiifpe 
rmentató, chehebbe firada di peruenìre a un colmo in 
finito dt gloria, e dopo due Illuflre Vinone ottenute con 
tra Henricofecondo "Kf di Francia a San Quintino ,ft 
ricupero per pace tutto il perduto ; occorrendo il me de fi­
mo nel prefinte JMarchefi di ‘Tefiara Gtouane, che rt 
truouandofi da fanciullo esercitato con tl Signor Don 
Cefare d ’riAUalos fico fratello, tràfildatt, e dopo morte 

. H  ij
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del Marche f i  del Faflófùopadrefatto (generale della 
Caualkna leggiera, e non mólto dopòaffònto al gotttr- 
m  dello flato di Addano, in cui non potrà far cofi, che 
non fìa conforme alla grandezza di fila cala, (fi alla 
nobiltà del fuo (àngue, battendo innanzi gh occhi la nor 
ma defuoi predeceffòri, che gli faranno ¿limolo mde- 
Jlargii quel ualore, che gli ha nafiendo il fuo benigno fa 
to infiifi. Imperoche la gloria de gli AntipaJJatt file 

1 ejfere un preclaro, (fi inclito trionfo a coloro che dal fio
/àngue dtfcendeno, come farà ettandio nel Duca Otta- 

nx>M.ts Par- u*° Farnefi, 'Duca di 'Tarma, e dt Ttacenza, che 
ftràlTZdu *>ê af “a piu giouemle età fu da ‘Tapa Paulo terz?fuo 
militi a, diurne- z/iuo mandato con efferato in Germania in aiuto di 
inofo. Carlo Quinto contra l'tAngrauio, (fi il Duca dt Safi 

. fonia t oue dmofìro con quanta prudenza «n'animo 
Romano figouerni, e dopofèndo da ‘Tremici circonda- 
to intorno di ‘Tarm a, f i  dififefe cofiprudentementeiche 
ne rimafi con una eterna gloria, facendogli ritornare 
a dietro con uituperio , eforno, e cofi parimente guer­
reggiando a nome del 'Re 'Thtltppo contra il Duca Pier 
cole di Ferrara, nella cui ifpcditione dipportofii come 
un uero Fabio ne' configli, e come un ¿Marcello ne fai 
ti. ‘Pfon lafcìado perciò adietro i magnanimi gefli de gli 
Inuitti Duca di Seffate Duca Alfinfibor Duca dt Fer 

m\Ù’lZe!?- ritra » c^e ̂ ano uenendo in Italia, e ritruouando k cofi 
if iffff’ ' della guerra malparate , f i  in m a nera con fifone,

e Francefi
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• e Framtß ìnfipèthiti delie toro di# f i t  tidietto èefk uè*
' utitüte ihifi-i fi. ,qMlkt'apactßfàlido., e ridiicendo dßa 
prima gloria, con ftlxce fortuna, conßrmfe Monßgnor 
■diÜrficco a ntirarß, gli tfiugno daU'ahroddiÒCfita 
Iti luogo tenuto mfiper alile, :e ricuperi co# nòàpoca lo 
de Mancatilo, che fu da quegli non molto ìnHanzìpre- 
f i .  El'altro itedendofila guerra nel f io  paefi, quello 
■fiacortamente diffefi, e fiuuennealle neceßitd della Tfo u èfidt ufi»
w nJJ J i J  1/  ̂ - C Ìtf f̂ 'iS
mona Chic f i  die' medtfìmì intrichi im iluppata ,  che la Clfiefit , e rè* 

non fila reacquiftò il tòlta, ma amplio per pace più del S X f4 " *** 
fihta i terrnmldefuot confimi dando a lt Italia di/enon 
poca afietta tm e di ¿Magnanimo, d i 'belligero ¿e di 
prudente, quaUcatt eh'in ogni parte, lo pòffirn fitblima- 
re i e che fanno parere ne' rPrehcipi ìmòào. più Uluftre
qudUgbtù,-cfifi'tKq>^éicU\nàK$''''d^fièfnd:idk.
grandißtmi menti confimi neüafiiapatti&\o .rii fioi 
Cittadini, onero in qual f i  doglia generattorieè forte 
d ’huomini che(ia, onde ecco quanto importa ad un 
genero f i  Capitano teffireper tempo nella ¿Miktta fido* 
peratQ i perche con ognipocadiioccafione the^pcn gli ~w~ 
uenghi ,faßi coneßala ßfacla allagranckzga,fittelo 
la nob iltà. compagna delia utrtù, e mro tnfiromento 
della gloria. V.: V ■;1 - I ■ : l;/';-, ■, ■ ;V’‘ , ’
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$ $ l e fortezze che f i fonno > fog liono alle uolte cofi nuoce 
re come giouare* donde uieneche a ln o ftro  teropo,piuche 
ne iram ìco sc iano  ta n to , e che ogn i Signore per minimo 
che fia >uog(ia la fila  terra forte, e che rc fiiìa  contra ogni 
em pito di guerra , Cap* V*

2V{c ora che uolgarmentè fi di­
ca , che mifiro è auel Signore, chepo 
ns piu la ¿peranz.it della f ia  fortu­
na t o degli effètti della guerra nella 
fortezza de fio i luoghi, che nella mr 

b tù degli huormni, o nel ualore del proprio fio  animo, 
pormi conueneuole (poi che qui mi fi offertfee figgtetto 
da ragionarne ) di difeorrere ireuemente fopra questo 
particolare alcune cofi, e mofirare al mondo, e mafiu 
me a coloro, chefine dilettano, il danno, e l'utile, che 
figliano da quefte fortificatimi di fiuta, o Caflelii, pro­
cedere, e perche fino alcuni ¡quali pur che fi dica che 
babbiano luoghi forti, e ben muniti, nonfi curano al- 
irtmente di trattenere huomini che fiano conformi a 
quegli ,fiadendofì mantenerli piu con lafila riputano- 
m , che con la guardia dedicami incor reno in grandifii- 
murrori, ft) in eftreme calamità, che f i  come eglino 
m una parte le reputanofiftegw,e fermezza de lorofia 
t i , cofi deuriano anco ned altra perdendole, riputarle 
rouina ffi tfierminio loro ; e prima che fortificare un 
luogo, penfirci bene, e confidar are con quella preuiden 
z.a che fi ricerca, l'effetto che f a ,  e che pub col tempo di
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bene, o di male par tutore, ne panerei di confidenza fi. 
non ami tanto, che la bontà de gh habitaton permette, 
ri,eh m  dijjeLtgurgo( hauendofarfiaquefloriguar¡¡¡^¿¡/¡¡p 
do, {fiefpndogkaddimandato,perche non cingea 
tua Città de Lacedemone de muri) che non mancala wtmtdfi. 
ua anello. Città de ripari, che era munita deforticittw^'** ”*• 
dim, riprendendo con quefìe parole la uiltà di colorô  
che f i  confidauano piu nella fortezza de quegli, che nel4 
la uirtù de gli habitanti, alcuni altri ettandto addi 
mandando perche Sparta non f i  circondano, de ¿Muri /  
furono loro mo/l rati molti cittadini armati, e detto, 
che m quegli confìfìeua la fortezza di Sparta e che que 
gli erano di lei. i aeri, e fic uri fimi m uri, dando f i  
loro ad intendere, che gli huommi forti deano effiro 
la fortezza di una città, e non le città de gli huomini ,< 
onde uenendo a ragionare di quale de dot debba ejfir 
gito, o tenere tlpaefèfinta fortezze, o hauerlo per la •} P*f* ftni4

r* *  / i  r x T J '  ! •  „ /  i  fòtté^XP j o fòP
maggior parte fortificato. 2\elprimo-etico c hequando tificate & ejftj 
un Signore, o altro Potentato f i  truouatà bene armato 
nelfuopaefi, {fi habbta gente belicofit, {fi ejfir citata 
nella militta, e che ad ogni fio  commodo ,e  mlerepofja 
uenendo ìlbifigno, e l'occafionefirmar’un Effircito di 
quella, e metterlo tn Campagna, (fi opporft a nemici- 
diffondendo il fio  con la uirtù delle dejlre, e non delie 
fortficationi de luoghi, che tantofifigltono ufireatem  
pidinojìri, faràpiu lodeuole, {fi utile che ricorrere al

duci i 
tenere
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la forzfi de muri, per che flava poi m facoltàfina di po.\ 
terfimpre rtacqui farequello che nemici gli hauejfiro 

KomAiììpi O- [tolto. 'Bimani im i f i  curarono- di quifìe fortificatio 
ne tanpoto attesero aquefia cojà, f i  non quando 

qualche e frema necefiitàglt isforzaua, ma filo a' quel 
ififa&'fttà- 'ladegtì efircitt ,con t quali fimpre , f i  non in tutto, in. 

parte nella loro piu contraria fortuna di guerra con 
Cartbaginefii ricuperarono il perduto. Fectrono etimi- 
dio il medefimo Carthagtnefi, nell Africa, che la-, 
fiiando tutto il loro pacfi aperto, pofiro ogni pofi 
filmila fortezza dè gli ejfirciti, con i quali fitto la 
guida di Annthak condujfiro molte mite Bimani a, 
mal p a r tito .!  Tartari, t rP.erfi-, ffi i Turchi, non. 
curano nelle loro protmcie altrimenti de fortezza tna fi. 
urne fino, le.abbatteno, ffi atterrano tutte, e uagho- 
nofifilamenti di quelle delle genti., e della natura, de, 

: 'V luoghi, con iqu alifidifendono, e f i  mantengono, ff it
, foccupano l'altrui, thè mando attendejjero a  nuefìe.

firtìficattoni, t.poi le ueheffiro a pèrdere, fariano loro 
dt grandi fimo trauaglio, ne faria tan poco cofi fatti-, 
mente in'hropotere di.rtcuperarle, fi come non fu  negli. 
Angari il tacqui fi are di 'Belgrado toltigli daTur chi, e 
d'ahr&infinttefortezza occupate à mieitempinell’F  
gfifaatt nel tempo di Ferdinando Imperatore,e ehCar.- 
la Quinti, che fino poi fate caufà deOd rouina di quelle 
parti, per. cui f i  ùede \$Jo$ alh mite piu nuoceno, che v

giouano
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muovo, f i  come M e  a nuocere ad A l fon f i  Pe 
‘Napoli la per òca di Otranto m Taglia ocupato dalle. ì*\ Ammetto Kj 
genti di e^dahumcttù FedeTurchi> chefilafiia mor- * Turthl ' 
te non fuccedea, e la untone de Chrifiiani al ricuperar 
dt amila Città no era prefi a,caitfona la perdita affatto, 
della maggior parte de Italiane l’tficrmtnio di tutto quel 
"Pegno: per i quali effettifi conofie il danno, che pub fa-, 
re una fortezza in un pegno, e l'utile, che ne figue ut 
non hauerla. Nelfecondo dicefi parimente, che le fot 
ttzgs de luoghi fino neceffarie m quelle parti, oue il Si­
gnore manca di tutte lefùdette qua Uà, e fòrze, perche 
non potendo egli refiflere con effircito in Campagna,con 
uiene che faccia rtfifitnzfl con le fortifcationi de luoghi 
del fito paefi,con lequah temporeggiando il nemico nello 
ro acquifio, e ualendofi del beneficio del tempo ,può ri. 
mediare allafùd fortuna, {fi hauerc agio di condurre 
infito aiuto nuouegenti, e di trattare leghe, {fi accor-, 
di ,o ricercare afuo fauore altri aiuti, e rimanendo 
perditore d'ma ,fimprefi potrà truouare con l ’altra m 
contro, f i  come fitruouarono Venetiant, quando heb- 
hero gli efferati del T a p a , dell'Imperatore, e del pe di 
Francia, a firn danni, che col trai tener f i  con il mtzg 
dicotefie fortezze, fiancarono talmente ‘Nemici, che 
alfine difimendoglicadettero w fare accordi, ne’ quali 
eglino acquifiarono piu nella pace, che non haueano per 
àuto nella guerra ; Il Ps Thdippo f  intendo l’andata 

' ' "• 1
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de Franceftfono la condotta di Monjigmr dì Grifi in 
Italia a danni del Regno di 'Napoli ; col fortificare t luo 
ghi delle frontiere, conoficndoft deloie per opponerfiglt 
in Compagna,fidiffefim modo, che perdendo tempo 
nemici m quelle, hebberofiiot dMan[ìri agio di riparar 

f i ,  e farhreflar uam de fuoì dtfègm. Spagnuoìi, {fi 
Italiani in Lombardia nel ai dl y 11 .fecero il firn de, 
che gli uni battendo prefìdiati, e fortificati molti luoghi 
ne'confini delio fiato di Milano, e gli altri nel Picmon 

o*i°hu& da te e jfjafiime Cunio luogo del Duca di Sauota, ifchi-
Duca di S.rnctj. J  o  J _
cmb.uiino ¿A uarono la furia di Monfignor di m  fiacco Generale di 
Brijfaeo jt d'f- Henrico Re di Francia m quelle parti, che con polente 

^  mano de fildati pofiofì ad oppugnar detto luogo, tanto 
nt perdette di tempo, che gli altri hebbero commodità 
di munir f i ,  e riparar fi cantra, {fi ei refiandò di quel 
la imprefa inferiore, perdette affatto tocca jIone delpo- 
ter f i  hnpatromrè de molti luoghi dì non picciola impor­
tanza ; fi) infìmdi cafi le fortezze uengono lodate mol­
to , fbecìalmente quando fino poi ben guardate, e cuflo 
dite da genti che offrano piu alla gloria deU'uniucrfiale 
interejfè, che dellapriuata uolontà, {fiper quefio hog 
gi da Signori de Italia s’ufàno tanto, che ogn'unò di lo­
ro cerca di tenere fòrti ìfuoi luoghi fhe habbtano adun 
que piu a nuocere, che a giouareja perdita che feceroVe 

e net ioni dPNegroponte lo può dimofìrare,cke fu tale che 
fJd^fpTpafi perdette per lei affatto la Morta,efu poi caufia che
ta# Crtjìtaiu.
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i» breue Napoli dt "Romania, e Alaluafia andaffiro in 
poter de Turchi L a perdita ettandto de %odt ha fatto 
uederca Chrijhaniildanno, che per la mancanza di 
mella fortezza gli e aumnuto, ffi) auuiene, che nonßk 
lo glt ha caujato lapriuatione del dominio di tutte l’ifòk 
dell'Arcipelago, ma della ffcranza dipoterpm conquU 
fare Confiantinopoli. L'oc upa t ione di Meßein Lore- 
na¡c Manmborgo m Fiandra moftro a Carlo Quinto, 
fß  a Phìììppofio figliuolo il trau aglio,et ti dt furbo,che 
dopo afitoi diati auuennero : ilrobbamento dt Cafile dt 
¿Monferrato fatto da Francefifecefimtlmente uedere 
allo fiato di f i la n o  quanto gli era de importanza, e 
di quanti faflidij, alterationi, ft) meurfiom fu origine, 
fiche apertamente f i  conofie quanto fino nuoce uolt le 
fortezze che f i  fanno, tche nonfi guardano come fide* 
urebbe, che quando ifidettiluoghi nonfoffrofitti fo r* 
ttficati ,fìmpre farebbe fiato in potere de perditori di ri 
cuperarle, che cofiper quanto mai fipejjiro ufire di 
forzato ciinganno,non le patero rihauere. Lacaufdper />«■«&*
che hoggim Italia, e fiore Pufino tanto, e che effindo da V re nei pi ¡e 

in tffa diuerfi ‘Potentati, ffi) ogn’uno di loro gelofi d e l ,lWtQ ' 
fio flato, e fifpettofi del uicino , e timido per conofcerfi 
non potere lungamente refìfiere in Campagna ron efi 
firciti, che i Papi, o gli Imperatori, o altrit non gli
li leuino per poffiderli efii piu tofto per forza, che per 
ragione, e perciò tutti ad una forma cercano-di forti*

‘ 1 H
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fear lefirn Città a pia potere. li Conte della Adirando. 
la battendo fatto acqutfio di quella Città mi modo eie 
è noto a ctafiitno, èfiatoper fofiemrfi m efifa non filo 
neaßitato a fortificarla, ma ad ateo filar f i  a Francia, » 
perche lo fitfifenda.il Duca di Ferrara per caufia di Alo 
dma et "Rezzo città della Lobardìafiopra quali la Chic 
fa pretende, per timore che da lei non le filano un giorno 
tolte ,fted i quelle afiteurato col fortificarle. Vemtiam 
tenendo moke f u ta , e luoghi dello fiato di Milano ac- 
ìquifiati per guerra, per fififietto che a qualche tempo 
i' Imperio, o akro Re per il loro acquiflo, non gli mito- 
va guerra , U hanno talmente munite, che refiano da 
qmfie fortune fìcuri. Il Duca di Firenzi tenendo il fio 
paefie nella forma, che lotiche, periifomtgliante effetto 
ha fortificato,et tuttàuiaper itinerefìcuro fortifica mol 
ti luoghi de fiitoiflati.il Ditta d'Vrhino per le calamità 
defitto!paffuti, ha imparato anco lui a prefidiare e ri- 
durre m fortezze le fitte città, e per diffonder le farle mol 
to ben guardare, da quefit dfiorfìfi mene a fiapen
la caufia perche tanto s'ufimo m le nofilreparti. Sono Pa- 

f f f i . rimtnte le fortezze lodate in alcuni luoghi de paßt e per 
fijdtafiiß- aß lcurare k Mare,o la terra da Carfari,eper caufia an 
« - cora de repentini tumulti, ff) occupatimi, eptr aßtett-

rarei maggi, t traffichi,eleuettouaglie, cornee Cor- 
fà  fortificato da Vnetiani, Famago f i  a m Cipri; e l*El 
ha dal Duca di Firenze, Maltha da Caualtert de 

! " Rhodi
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'¡{ko di per dtffenére la Sicilia dalle ruotane de <£%4orl 
e d'altri 7 irati. Jfchia del Regno de 'Tfapoltper l&fd 

\ Iute de i 'Re,e delie fue ricchtzu. e per opporfi Quando 
bifoonafe come (fama aitar mate de ^Nemici. 5» per 
rmiieno nelle foci de i Porti come a ¿Marfiglìa, Quit­
ta Pecchia, Hrmddt, Ancona, ‘lÿapolt, e nell'intra 
re nelle paludi di Vmetia, doue fino t raflelli, e nel Fa 
rodi Adefitna, nei qualiluoghi è necefario, < he f i  ufi-, 
tutta quella diligente guardia fia pofiibtle, che non f i  
perdano, perche perdendofifaria diffidiifiimo, oltre Pec 
cefituo danno che f i  ne ricetterebbe il ricuperarle. *Jlia 
chififintirà gagliardo de fia ti, genti, e de danari, fa ­
rd molto meglio l’hauere ilfito paefe libero , che legata 
da quefie forte ti, perche f i  ben^Nemici iti entrafieroy> 
non truouando luogo dapoter f i  mantener efituri, fùria, 
no i,sforzati ( abandonandolo ) di ritornar f i  a dietro, 
che truouando in e (fi fortezze, e per auentura prenden 
dole, o per forza ,o  per afedio, onero perfraude, oper 
arrobbamento, ut f i  anntdarìano talmente dentro, chi 
non fpoirianofi non congrandifimo filo danno, e f e -  
fd ifiacciare, e per quefia ragione ilTurco, il Soffi, et 
il rPrete Ianni con altri di quelle parti non f i  curano di 
hautrnt.ne* loro Regni, ma inuece di queUeufdmipae- 

f ì  difirti, { f i  m u lti, la fortezza de pafii, difilue, e dì 
fium i. ‘Dall'altraparte chi non f i  trmùa de quefii 
prefittile nonfìttedà habile a poter refifiere con un ne-
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mica, chefiapiu di lui potente, potrà mantenendoß 
contrafi arli col mezp di qttefle fortificatimi, tome fece 
d'Duca di Ferrara contro il Re Phihppo, che col forti 

1 7 ÌCZ%- tiare Rrcfillefi il'Po ,Rezgp, Carpi, e ¿Modena, 
mZfdÉfa fififtcnm tanto, che hebbepoi tempo dt accomodarfi 

. con lui. Le ’Reliquie de Senefì rimafie dopo la preß di 
Sienanon hauendo piu forzai di refi fiere m cam­
pagna al Duca de Firenzi » fifortificarono in ¿Monte 
editino, Graffito, e Chiufì,t con queßa aia f ifaßen-, 
nero fino che fa pace im i dui Re Chrtßiamßimi[uccifi- 
fi', la quale fece quello, che non puote far la guerra, che 
gli fece perdere affatto la libertà. Onde chi panerà la. 
cura ,o  la ß a Jperanzfl inquefìe fortezze, le farà taU 
rptnte ordinare, e guardare che perdendole non fimo, 
làß a  rouina , f i  come finofiate quafi dt quella de i ßa. 
ti dell'Imperator Ferdinando, che per la poca accortez 
za e uigifanzà di coloro che le guardauano, ha mentito, 
infiniti danni, come riceuetteper la perdita di Pefie, 
Strigonia, cinque Chiefi, di Tatan,, e diFPapeff) al 
tre, con ìequalt il Turcho è andato, e tutta aia ua, co 
meTarlo in legno,, rodendo a poco a poca ilfio paefi, e 

fiemando le forze de noi Chriftiam. Il pèrche il danno 
che per effifiticeue, eredoxhetijfii afifficìenzafiafia 
todtmofirato, e cofiparimente la caufiuperche in Ita­
lia, e fiore tanto stufino, che f i  ben con pocalpefi dei 
l}affaltato f i  mantengono, e con infimta di colui che

affitta
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a  f a l t a , ho uolutopero difcorrendo fi in im o come in
l'/ihvn ziutirrtire tutti coloro. che ne hauranno. o che *.murùme>,ndi

'Jiokrafortez^a tra Modena, e Xezzpa 'rapaLle- 
' niente vii. auuenne, che colui che a f ta  inflanzet la 
guar daua, per danari la dette in potere di lAlfinfi Da 
ca di Ferrara,/accedendo tlfìmik ad AJcanio Colonna, 
di Pattano, e da IRgcca di Papa in terra di "Roma, Pan 
no del m d x l . che per queflauia uennerom potere di 
‘Tapa‘Paolo terzo, che oli era con efferato intorno', on 
de l'mo perdette il poter piu mantenerfi in <dModena, 
fi-)md{ezzp, e Polipo fu prim di tutto lo flato che pofi 
fèdea dintorno a F^na ,i  quefìo baffo per bora a di* 
moflrare Paffittirne- che col perderle f i  riceue è l'utile 
thè fi ha in non batterle ,

C  h  e il ( M r u g g e r e  a f fe t to  o g n i  c o fa  d ’i n t o r n o  d e l le  fo r te z ­
ze d e  Nemici,  è lè u a r g l i  in  t u t t o  la  fp e ra n z a  d e  i r a c c o l t i  
delle u c tto u a g lie  , è  u n  r id u r r e  lo ro  a e f t r e m a  n e c e s f i t à , e t  
u n ’is fo rz a rg li  a r e n d e r l i  p e r  f a m e , Si u n  f in i r  to f to  le  g u e r
r e ,  c h e  lu n g a m e n te  f o n o  in c o rn in e  ia te  *i n c o m i n c i a t e .  C a p . V I . ‘

/  m  i  pare ragioñeuolcofd, che tutti co 
Uro che uoglionomuouere guerra ad ah 
tri, dtbbano prima confiderare loflato, 
equalitddt colui contra cbi f i  muoue,
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e dopo batter riguardo alfine, che ne pub figuire ; per. 
che mode mite i Principi fifitadem di dature finir U 
guerra in un'anno , che poi ut f i amagli otto, e gli dùci,

„ ffi infinite uolte f i  tentano per loro delti cefi affai, che
al lungo andare riefeono nane, f i come f i  utde ne' Fran 
cefi l ’amo a i  d l  v i .  quando eglino uennero in Italici 
Per conquifiaretl Regno di 'ìsfapoli, che non filo non pof 

p^p^^ff’fijetteroacquifiar quel’Ffgnot epighar'in effi pur una 
dian. terrafila, maforono conflretti a ritornarfì adietro fin

zafrutto, e con poco guadagno iti quell'impupi. La 
cui cagionefile nafiere da piu co f i , o che le fortezza che. 
fino alle pontiere, fino tanto forti, e ben munite, che 
gem ici poco ut pojfino fipra, o che i pafii fino fi mala- 
geuoli, e fr e tti, e. dtffictli, che con poco numero de gen 
ti ,fìpojfino uetare, e diffondere, ouero quel Signore 
che affetta la guerra ,fìtruoua m eampagna con ejjcr. 
cito tale, che udendo pajjàre l'altro a fiioi danni, gli 
pub ofare, ff) opporre contra, come s'oppofi il Re di 

a Francia l'anno del l v  i n .  al Re di Inghelterra, iti 
ss7rJicia, %H*<tle con podere f i  ejfircito dix l v ,  mila fanti,e xvni. 
î f lnzbeUtp mila CauaUiuolendointrare nella Frància per uindi-
ra fitiWW ÌJJS*,, T 11  ̂ * i' rW

carfiadnihb amento di Cales, e delia prefa di Theon - 
mila, e peruenuto a Dorlans, ritrwuo quel Re ad'¡neon 
tra con x v. mila cauadi, e x x x v . mila fanti in 
quel puffi » otte fu aftretto a fermar f i , e-contenendofi 
dell ammarar la fortuna della giornata a flar

f ia
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fuadiffcfa m modo che tra l'uno, e l’altro efftrcua 
nonjifcceto/a memorabile, efourattenendopoi UFer- 
no ambi dui foro ntcefitati a disfarJì e retirarf(òtto co 
lare di trattar pace, amentndo ilfimtghante prima al ^  ¡¡¡è#,
tImperator Carlo Quinto, quando eoli a infiivationefi q»-«. ™5- 
iti cjAntonio de Lenapajso m Promnia con mmerojo Hen̂d „ 
esèrcito de Pedoni, e de Qtuadiper acqmflar la Frati-, iWRt Vrn̂ ' 
eia, e per il trattato di <JMarfiglia, che.poi gh fucceffè 
nano, chepermnuto al F f odano, wUq sponda del qua. 
leflauatl 2\e francefilo con fuorf x x,x.. mila Fanti& 
e x . mila camUiper uetarli tlpafio, per tieni ricetto R. 
e per non arrijchiare con la fortuna l’honore, non ofm- 
do eghpdjfar dall’altra nua delfumé ,fu  necefitalo et, 
ritorparf adietro ,fenzz neffimo acqutfìo, ma con ut: 

futaperdita,de/udir ,Fperò quando un fFzfnctpeff 
iruouaràfupermedicfemio ì e f  ignare delia Campa% 
gna, e che uedrd il Gemico hauerpofo tu tta la fua 
speranza, e forza, nel difendere) e mantenere lefue far. 
tene, e dtutfi il fio. efferetto in effe, o in altrifùoì luoghi, 
importanti, diffidandofidi poterfegli mantenere a fo n  11
ìf » e fiftener in cantpagna la fùapoffdnzp per la. poca 
gente,che fijruouarà, ih quel punto deurà egli deliUe- 
rare ned’.animaJuo di fare ogni isforzg, (pofendo però 
Hare lungamente mfampagha') di ufare tutti quei nio 
di,fiaudt, etrattattyche egli potrà, ofaprqper termi-, 
hax lofio .la f a  guerra %£ per1 batter fkon<òm̂  dfU'-Wh 

< ■  * • ’ ’’ K



tj .  d i s c o r s o

preß in che eglifi mette , e tanto piu quando è da giu. 
iä grufiti* di ßa  cauß fbmto. ’Terche la giuftttta d'rna guerrafi 
iuu?r ftmfn le haucrfimpreper compagna la Fittona ; e non fup. 
fuJmrì*M portare che tfioi ¿¡Manfiri facciano, come fanno ne 

tempi nofri quei di Francia, c di Spagna, che per arri 
chirfi, c per ¡lare lungamente ne'gradi de Generali, di 
Gommatori, Configuri, e Colonnelli, uanno tuttauia 
accumulando oro ,e rouinando depromfìoni, e de con- 
trèutiom i poueri figgetti, dfferifiono quanto piu pofi 
fino la guerra, dal cui differire f i  caufano mille inton- 
uenientt, cheiproprij "Eg s'impouerifiono, e fino poi per 
mantener f i  neceßitati ad aggrauare de pefi inauditi, e 
gabelle mfiportabili i fio ifidd iti, onde i flati ne mo­
no mancando, e diuuenendo loro odtofia tutti i po­
poli fiuta quali fanfi le guerre, f i  dtfiruggono in mo­
do tale, che quel Signore che ne fa aequi fio, non ne può 
per molti anni batter¡rutto alcuno, e fanfi poi ifidati 
tanto lice ntiofi, pfi infoienti, che poco flimam ilfio 'Re, 

ifftttichefideo e meno i fuot Supenori.B perciò quei capi a quak è dato 
il carico di guerreggiare, deurebbono ricercare ogni uta 

toßoia guenn. jgr0 pgff,ytie ¿tfintre la guerraprefio, effondo qutflo il
uero -, e primi pai'officio di un Generale di finire con pre- 
fiezsfl la guerra che egli incomincia, e fuggire il uttio 
del differirla in lungo. 'Ter tanto neffunpartito è mi­
glior di queflo a terminarla, ( quando pero non ui fia 
contrafio d ’altro efferato che del firn) che de intrare con

empito
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empito nelpaefi nemico, {fi ardere d'intorno de tutti ì  
Cuoi brefìdij, le utile, le cafi, i campi, e ¿fogliarli d'o 
gnt qualità di uettouagùa che fìa , a ciò non f i  pofiano 
in alcun'atto ualere di quella, {fi abbrunar non filo le 
filue, e i flerpi , ma tutti quegli atteri che ui faranno 
dintorno, per ridurre ipopoli adeftrema mifina, a 
ciò che da quefle horridezu ¿pinti, {fi isforzati dalle 
necefiità del timer e , dalleperdite de loro beni f i  gli bob 
biano arrendere , f i non fubito,  almeno in frette ¿patio 
di tempo, {fi oltre nella ftaggione de i raccolti delle bia­
de, effiruimun'ifiante fipra, {fiinfume coni ¿Irami 
arderle tutte, depredando i befhami, e facendo i uiL 
Ioni prigioni in modo che non pofiano lauorare, nefimi 
nare ifuoi territori;j , e qUeflo farlo, uno o dui opiu an­
ni', perche molte natte queipaefi che non fipoffono acqui 
fia t col ferro, e con gli affatti, s’acquifianopot col timo 
te , e con la fam e, e quello che atte notte non f a  fare 
propria mlontà,e diffofitione degli huomìni, lo fafare;, 
la dijperatione degli impenfiti accidenti, f i  come Fabio 
JMafiimo nelle guerre che eglt fece contra i Campani ne 
diede di ciò afiaihonorato efimpio al mondo, che e file do 
gh andato con l'effircito ’Ramano fiura, et hauendo de 
predato i loro campi,e fermatofiin efitfino attempo del 
Jt minar e, neiqualefingendo partirfii Qampani creden 
do nomi douejfepiu tornare, fibbito con le uettouaglie, 
thè haueano netta loro Città auuaziue, tornarono a re

K  ij
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fimi nardi. TSjcl tipo poi di raccoglierle Fako tu toma 
un'altra ¡tolta con l'ejercuo intorno, ardendo, e tkfìrug 
gendo tutti queifiminati, p tf  la cut rourna ridotti in 
grmdtfìtnà necejiità di fune, furono guanto da quei
10 gii fu ìmpofìo, (guerreggiando tAmtgono cantra de 
Attheme(ì,uiò ancora lui laptedefima ìirattagemma, 
per la anale ottenne da efi tutto audio che egli molle,no 
hautndolo potuto ottener prima con la forzai dell'armi.
11 perche a quel Generale che farà defiderofo della gloria 
delfine, conueneràfòura tutto ufare de quefìi termini, 
e non fare come fanno hoggt in Italia i Franchi, i Ger­
mani Spagnuoh, che riducendo le loro forze ne- 
prejìdij, e non curandofi di difir-uggere (campi affatto r> 
maptrtrattener eia guèrrffaffii m lungo, lafcianopri- 
ma fateli raccolto,quando queifon» molto ben mimai,- 
tti uanno fura-, e.da quiJiconofce'chele guerre di qtte- 
ftì tempifono piu toflo mercanttc,che militie de fidati, 
f if t capt nonfiturano altrimenti, per hauer pughnga

, . ■ mente il ilipendìo di recarle a fine', che fé eglidoWolejffè 
rofare ùftio debito, molte guerre che f i  uedeno a tempi- 
pófirim piede, non forrebbono, perche '(ariano già fia­
te terminate, come terminarono Spagnuoh quella di 
Milano a l tempo di ‘Frofpero Colonna, che hauendo- 
^l°r° ptefc, àjjidiato il rDuca Fvancefco nel Cafiel

&oto di spa- lo,foranofi diligenti delfine, che Hrinfcrofifattamente 
rinde per fumi* quelBuca, che mancandogli ognrfoflanza di uiuere,m

poffendofi
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poffèndofipiu tener per la fam e, fu necefàtato a render 
f i  a patti, e partirfi, l tfaando d Cafello in potere d i 
quegli, t quali entrati dentro, non ui truouarono pur 
ma fola radice d'erba per miracolo, co f i  era fiatàogn't 
cofà da quei di dentro confùmata; Jaccedendo tlfintile d  
Setiefì l'anno del MDLini.i quali forono talmente 
ajfedtatida<rPkilippt>‘R$ d'Inghilterrat e priuati non 
fola della fperanzfi di potere hauer piu uettouaghc, ma^rifd« u /»- 
etiandio d'ognifòccorjò humano, che uedendojì dopo lun u 
ga oftdiom f i  accesamente i loro Campi rminati, e di 
/Ir atei, ammazzati tulliani, ar(ì ìpoderi, e dtjjòlate 
le uille, fòro aflrettiperdendo la libertà a dar figli in po 
ter è ; e per la diligenza de buoniQtpitani, che defederà 
nanopiul'honore di quella guerra,’the'lproprio intexef 

f i  ¡ de liberi dtuuemrfoggetti . Lapndethi nonufd di 
quefte horndezzé » e crudeltà innaudite, ( ancora, che 
a buoni Chrtfhamfa di loro non s'aceonuenga Vefferci 
tar di quefle crudeltà oltre molte altre crudeli ¡ f i  non 
contrdgh Infedeli, t  nèmkì detnome Ghnfltanofnon ha 
ura mai honore egloria dedaguerra che egli incomincia, 
o haura incominciata. I  Turchifìuaghono motto di 
quefte impenfàte feeleratezzg a danni di mi Chrifeiani, 
che per ilpaefe doue eglino dtfcorreno, nonfòhabbrugia thejt
no , e diftruggono le uille, e campi, ITh% tììÒ p".' ;/paventar
gli huomint, e le donne, fg) infeememente tutti t loro be ira quali muout 
ftiami, trahendo(chiatteUmifere fanciulle,  fg)ime- 1,0 “ ûerra'
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fihmt figliuoli rifirbatt a perpetua firm ò  da quei lagri 
meuolt mcendij qfi ucctfiom, e tutto yuefto eglmo fan-, 
no per dar ptu terrore a popoli infelici,  che per il timore 
che di ciò pigliano in prog reffo di tempo , f i  gli fanno, tri 
butarìj ,efiggettt,eper qrnjìa effecranda uia hanno 
fatto acauifio di molti Regni. La onde coloro che defi- 
dorano di uederetofioil fine delitmprefi che incomm- 
ciano a tentare, potranno liberamente dicendo conchiu 
dere, che il dtftruggère affatto ogni cofià dintorno delle 
fortezza de ‘Premici, e Iettargli in tuito la fpcranza de i 
raccolti delle uettenaglie, è un ridurre loro a eflrema ne 
ce fitta , $  un'isforzargli a renderfi perfame, ff) unfi­
nir lofio, le guerre » che s'incominciano, dchefihamffe, 
to fatto Imperiali a' tempi paffuti contra Francefi, o 

Francefi centra Imperiali, non fi[ariano tanto nutrica 
te e cefi lungamente mantenutele guerre in Italia, co­
ntefino fiate,ne ella haurebbe fuorfifintilo a itegli eftrc 
mi danni, thèfin'bora ha, confitto mal grado fiofferto, 
ne tante fortezza > e prefìdij dell una e Poltra parte a 
tfìermmie depoueri/additi fifanano fifientati nel Pie-, 
monte, effondo molto meglio a Popoli tlpatire d'un fi­
lo incenéo ( ancora che uiofmto ) che de molii che fia­
le apportar il tempo, eia lunghezza deliamena.
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N e l l e  Battaglie i l  p iu delle uoke la u itto ria  non naice da l 

la m oltitud ine delle genti, ma dal u o k re , e u irtu  de poch i, 
edallaobedienza &  olTeruanza de b u o n i, e perfetti fo l-  
d a ti. *“aP*

^  y anto s'acconuenghi ad un Qt 
pitan Generale oltre m lk altri infini, 
ti annerimenti di effere ameduto, 

fàvace, prudente, e confìderato, e 
mafiime nell’ordinare del f io  efir- 

etto, enei conofiere la qualità de fioi filda tii e tanto 
put nel giorno d'una battaglia, doue eglifi truouajjè po 
co, o affiti numero di gente; St ancora che a queflo 
propofito ne fia fiato da me aleronefile tintamente trat­
tato, non lafiiarò difior rendone con quella brenna, che 
'mi[ara pojSibile dirne akuna cofi, effindofì ueduto per 
adietro infiniti Capitani, che per confìdarfi nella molti 
indine de faldati piu che nel ualore de pochi, fono flati 
temerariamente combattendo fiperati, e uinti. 'Dario 
Ae de Per fi tenendo più speranza ne Itinfinita turba delffjfjfififififi 
fio  efferato rozzo, e fattopiu a pompa, che per guerreg •
giare, che nella confideratione della urna del poco nu­
mero delle Falange Macedoniche d'zAleffimdro ma­
gno, nel giorno della battaglia rimafe da quelle fiacajfi 
to, trotto. Cuculio al fiume Gramo con numero infe■ ‘LucttSo con po* 
riore de fidati ruppe M itridate, uccifi del fio  efi
finito piu de uinti mila perfine ,poco dopouinfi Tigra-

m*



ne, ffi) uccifi delfio campo cento mila fanti, e cinquan 
ta mila calmili, e cofi altri con pochi polendo* prouarc 
la fortuna, e far troppo iffier lenza defiuoi ,fono refiati 
al fine ludibrio di quella. Gli Vngari inferiori dt m- 
mero a Turchi noti molto lungi da "Belgrado confidando 
fipia nellafiuperbtà difie paffete tattorie, che mllafor 
za della numerofiià de ‘Premici , f  rotto tutti difiipati, 
e rotti,  {¡fi d loro fieinfiememente morto. /  ¿Mama- 
lacchi tanto per, tutta l’z/lfia, {¡fi z/!fitta per tanti an 
mi temuti con mefiti arroganza di animo forono da Se- 
hm talmente colpito Soldano dtlCairo disfatti, e sbar- 
raitata quell'ordinanza ,-che mai piu fi rifece. Pero

VnhuonCapita ^  1  ̂ j  J .
«o fi#*™ pìvl'uffao a  un prudente Capitano e di non confidar fi mai 
\f?h»<!h™i’peila moltitudwe de[noi, mafilo in quegli, che dalla 
tìtudkttWŵ  ftirtà, e dalla gloriê  de honorati fatti gli faranno per

Malore fi dimofirati ; onde quando egli f i  uedrà a fronte 
delfitto nemico, e che gli eonuenga o uoluntariamente, 
o isfirzatamente far la giornata (dopo con fiderato l'ef­

ferato contràrio di che numero, bontà, fortezza, iti- 
MCttfiff) d  modo in che sarà dijpofìofdturàinfe ftefio 
refirmgendofi confideràre là conditione de fiàoi fipcn- 
diarij} f i  gli è tale, che pojfe mofìrare afiùoi nemici la 
fronte, e quale delle due, olafisa, o l’altra fia meglio,

-. r,, ;; , - epit* lungamente nella militia efifircitatalperche propo 
pendo la parte contraria àfifeperiore della f ia ,  e -fa* 
tendo, quell'ordinanza piu della fitta gagliarda (per
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non incorrere in fmifiro alcuno dt fortuna ) f i  renderà 
tempre in tutte le fue attiom piu dtogrìaltro ficuro, 
e cauto, e tanto piu, quando f i  truouajfi affai piu nu­
mero de f id a ti , che la parte nemica, e non cofibene e f  
frettati, e dtfcipànati, a che piu che a qual f i  uoglta 
altra cofa e ncceffario che flia uigilante, e fhpendofi 
quanto malepoffa parturtre una mejperta moltitudi­
ne , nellaquale le uanetà, e diuerfità de pareri con l'm- • 
confianzet della uolubilefortuna fgltono effire come le 
tempefie injperate del cielo tn terra, e perciò quegli antt 
chi capitani che forono tato defiderofi di lafiiar con que 
fio mez.o di f i  memoria al mondo, ne uengono da noi eter 
riamente lodati, e mafitme ntldtfiorf, che in loro f i  ut 
de circa tl dtjponere defitoifidati, confidando/!piu nel 
bordine, e uirtù de pochi, che nella numerofità de mol 
t i , fi come chiaramente f i  uide in Leonida Spartano, 
il quale con quattro mila foldati, che egli fra molti ha- no con quattro 
uea fielto, combattendo nelle angufte firade di Thermo 
pile uno fi infinito ejfircito de <rPerfì, che in Gretta ha- 
uea condotto Xerfi, refiò con incredibile ftrage dt que­
gli , e con poca perdita dejùoi uittoriof. Il che nonfàreb 
be fiato f i  egli non fojfi fitto piu che chiaro delia uirtù lo 
ro,la qual mfigno di ciò auuanti che eglino combatteffi 
ro, magiando infteme dtjjequefte belle parole. Mangia 
te fidati mìei in quel modo,come che habbiate poi
a cenare apprejf de gli inferi. Mekìade nera gloria de

L
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gli zAtbtmfinei (ampi ¿Maratbonij nellAttica con 

Cjmpì M poco numero de Greci dtftrufjè ilgrande, e potente efir- 
etto di Dario, di cui cento mda fanti uccifé, da che ap 

inisf**™1* ptrtamente fé comprende quanto piuuagtia un medio­
ere e finito bene ordinato, ft) infìnte to ,e  compoflo de 
genti che piu tojìo attendino alla gloria delibammo, che 
alla conjeruatione del corpo, che quello che e maggiore, 
e fatto di gente collettitia che ajpira piu nella fuga alla 
conjeruatione della ulta, che delproprio honore, e non 
troppo uja a uedere gli irati uolti de ^Nemici. Il perche 
ogni Signore deurebbe nel tempo di pace fare esercitar 
continouamente ifuoi/additi nell'armi, per hauerli pot 
ben difiiplmatì ne firn bi/ogni m tempo di guerra, che 
la lunga e/fereitatione, fole fempre rendere i/òldati pi» 
robufli, eferì, e non di pòca co/a t/gomenteuolt, come 

n’wht %% già perefémpiofi uide neifidati di Cefare,e di Pompeo 
fìpiZltfZnh m ¿Macedonia,che gli uni per le diuerfé fatiche[offerte 
tienit i3 [cetipotiti, et habihàfoféenerqualfiuolejfétrauagho 
ùéetrinfu. ^  ammaeftrati per la lunga ejfercitatione-, Gli altri de 

beati, e, molli ancora che forti, ma non di tanto tempo, 
rie in tante guerre i/perimentati, nel di della battagliai 
Cejariani(è ben'erano de numero infermi a Pompeia­
ni , come ueterani che erano, non dubitarono di combat 
tire con t f  i loro, onde rìhebhero in brute la, uittorìa. 
Dalcuiféguitofipuò fa r  Meramente argomento, che le 
frittone non na/cono dal numero de molti, ma putto

/lodai
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fio dal untore de pochi. E  perciò non baflafilo ad un’ 
efferato l'tffir robufio, esercitato, ft) habtle ad ogni 
cofi, mabifigna chel'habbtainfil’obedienza, fa t i t i  
more ,fmzade mali non potrà mai far'operadone che 
buona ne fia , perche un capo che fiafinzd obedienza,et 
timore de Capi che lo reggino, gli è a punto come un cor 
po humano fintfi capo, o finzei anima, ouero come una 
turba malordinata, cheforre oue l'appetito la menat 
che pur che gridi, o faccia tumulto ( lafiiando il difior* 

f i  delia ragione da parte ) gli pare di hauer fatto affai, 
non confderando, che f i  è alle mite maggiore la gloria 
dell'obe danza, che d’unfgnalato effetto, e per quefio 
Crifanta Capitano di Ciro ne uenne lodato, che ritmo* & i
uandofiin battaglia contra degli zAfirij, e combatten a ffiti
do contra un loro TDuca efi andò con lajfada in cArìa •
per colpiggiarlo, glifu da Ciro impofìo che piu non ferif 
fronde ritenendo il colpo che era già per cadere a bafi 
f i , mofìrò quanto in un perfetto faldato debba effirc 
l'obedienza cara, imperoche a tempi no f r i  con l'obedi* 
re, off mare degli ordini fitto la guida di Profpero
folonna e del fManhefì di TPefar a uecchto, Spagnuo 
li ottennero ( acquiflandofi un gloriofì nome per tutta 
Italia ) di molte uittorie, che ritruouandofi loro pochi, . «

■ / . ( J * 3 ojfefuanxjt
molte uoltefuperarano coptofi efircitt de France f i, l’obe /»« /«*-
dtenzfldell'efferato di Carlo Quinto, quando egli ha* m“. 
uea il potente Qampo del Duca di Sajfima, e di l'Ant-

E  ij
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gramo contra, gii dette la uittoria eh quegli,t frnilmn 
te non molti anni auanti, quando Sohmano Otboman 
no nenne inper fina a Menna capo deä'^Außria, con 
il uolcre,e dtffofitiom de facipuote farlo ritornare a die 
trofinzafatto deliafitta imprefà ; e credami ciafemo 
che neßuna coßt è che piu affretti la uittoria che tobe-

atujii impera dtenzA ̂  filmati • Claudioficondo Imperatore piu con 
ter uitKmdo a toéedienza del/uo efferato,  che con la forza pruouata 
Goti weife tre- de fìtoi legioni anco che f i  uedeffe affai inferior di nume-
r J l i f r t  ■ * # * * # -*  4Mb * /.* #  ^  * /  t  ■ -

ro a nemici,  combattendo a Martmopou contra de Go 
t i , uccifi di loro trecento uinti mila. ¿Marco zAnto- 
nio con quefto mezo puofi a ̂ Tarthi il fienose uwdic'o 
la morte di C raff, laqualefino ad’bora nonfi era poto 
ta giamai uindicare ; onde rimoffa al fne da una mol 
Ut odine defidati l'obedienza,  tofto eUa dimenerà co­
me un ‘Bofio de ladri, o come una madre di feditione,  

perche gli e naturale d'ima tonfufia turba o di firme 
hnmilmente,  o dtfignoremare fitperbamente, nel che 
bifigna che il timore ui camini di mèzs > che finza di lui 
ogni giornofi commeterebbono infiniti enormi delitti, fi 
contra popoli, come contra altri priuati, perciò che mol 
ti efferati per non uolere effre obedienti afoiprin­
cipali ,fino parimente con loro andati in rouina, e cau 
fitto altinimico con la uittoria tacquiflo de moltipaefi. 
Ladislao Re di ¡Angaria non per altro effetto a Vanta 

** tanno m c c c c x l i i i i .nmafecon tanta lagrime-
uole

Ladislao Ri di 
Yngaria rotto 
in Battaglia
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uole Hrdge defoi, e danno generale de tutta la Cri/ìia- 
tuta rotto da zAmurate 'Re de Turchi , f i  non per la dtf •«/«'« & sm- 
fubidtcnia de capi, e poca offeruanzd degli ordini fa tti ,S 
che l'zArctuefouo di Simonia uedtndo i Turchi dar 
uolta ad arte in dietro, partitoß dalfio luogo per fiqui 
tardi contra il commandamento regio, dette loro occa- 
fione di entrare da trauerfi nella battaglia Reale, e sba 
ruttarla tutta. Tiero Strozzi l’anno deltA d  x  l  i  i  i  i .  

conducendo m a buona mano di gente Italiana in Tran fi l.j,f taaa 
eia, per la difunione e diffubidienzse de capi di non mie- 
re per caufit di precedenza ejfeejuire quello che gli era ft~ 
to tmpofto', fu  dal ¿Marchef del Uaflo non molto 
lungi eia Tortona uicino alia Stradellafacajptto, eroi 
to , f i  che per non incorrere mquefle troppo ecceftue ca­
lamità, dee il Generale procurare con tutti quei mo­
di, ft) isforzi che potrà, di ridurre ilfio eßercito tan­
to ben dtfetplmato, obediente, ft) offruatore de Juoi 
precetti, chepojja in effo ficuramente ne'giorni delle bat 
taglie confidarß, e prometterß certa la uittoria in ma­
no , e buare affatto a nemici per il difar dine delia con fu 
pone, ff) arroganza che uipoteffe alla giornata nafie- 
re,la speranza disperarlo. Perche gli e piu facil co­
là mettere m rotta un or an numero de genti con fuß , oòardo q»»-

1 ■ , fr  ■ 1 , 6 i , ^ T  i to Ke d’taghel-che un picctolo esercito bene ordinato. Odoardo Re de terra <» u ww» 
hghekerra Quarto., per il àtfordme dedefercito de 
Scozzifipercaufàdelleßiddette cofi, uccißdiloro f f - \ f  mlad’la
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finta mila, qfi bebbe quella memorabile uittoria, de
con loro eftremo danno ottenne, onde conchiudendo m 
trafi tutta uia dire t che nelle battaglie tlpm deh mite 
la mttona non nafie dada moltitudine delle genti, ma 
dal ualore, e utrtù de pochi, e dalla obedtenza ffi) ojfir 
uanzct de buoni t eperfettifidati, e quel Generale, o 
quell'efferato che non f i  curard di mettere ogni fitapojja 
nell amore della gloria dellafitapropria utrtù, e mito fi 
firuatione de precetti de capi ye nel timore di offendere 
f i , ffi) il principale f io , e chéfonprocurarci ilfine del 
l'bonor filo, rtfiard.fi.mpre ad ogri’altro inferiore, e la 

tam<rimnZ<i,fHa uirtu cangiarafii in efirema uiltà \ ‘Terche la moli 
imita de faida- n€nza e mltd de ioldatt corromperlo ¿beffe uolte quelle 
JP'Jft «wtefc <* cofi chefino fiate fitmamznteordmate da fitoiprudenti

fitn-i d/77ì  uto  ̂ ^
dei capitam ardi Capitani * 
natta 1

S e Pordinanze de R om ani erano d i quel ua lo re , e fortezza 
che m oftrano le lo ro  tante ottenute u n to n e , perche non io 
no da M odern i im ita re , &  in quel m odo formate, e perche 
non f i commetterlo cofi Tpcfib hogg ì, e cofi fanguinofi i fet 
ti d’a rm i, come già f i folcano anticamente commettere. 
C a p . "  V i l i . ̂ t 1

a  delle cofi che in quefii tempi mi f i  
refiare oltre modo marauighato,fi è per 
'che. la • prefinte MÌlitià m n corrifioiu 
de aUapaffàtayepnj

buommi, forze-, uirtù ¿ingegni ¿àfiùtie> e. modi che
erano
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erano alt bora di guerreggiare, fono ancora col medeJU 
mopaefe , f t o , e fa to  adeffi , ne so immaginare donde 
proceda lacaufi, che fa  cofì tofìo tralignata dada di* 
fapìina di qua fiuij Capitani, che tanto l'alzarono con 
loro tfrema fatica, e fudore fno alle fede ; fe non dal­
la uarietà de tempi, e matafione de flati ; ma prima 
ch'io mefendafopra qttefla materia in altro, è neceffa 
no trattare di che modo foffi compofla quefla ordinan­
za de 'Rimani, per uenire alla diff nàtone perche la mo 
derna non fla come l'antica, laquale flfaceaper la mag 
gior parte de fanti, e per la minore de camalli, e dìuidea
firn leggioni, ciaf una de qualifecondo Uegetio f i  com- Ordina,ixjko 
poma di (ti mila fanti, e di (eicento caualli, opoco piu, mma: «f i  i |  ■ rr j  m » * <ta nn’effircit»fjfi erotta temone apprefo de Romani diuifa m dieci Co emfoUn, e che 
horti, la Cohorte in cinquanta ¡Manipoli, il Manìpolo 
m mnticinque fantine quefle Cohorti erano propria­
mente f  quadre de faldati a p ie, e tal'bora f i  confondea 
no, perche ut erano le Cohortinnitane, che f i  faceano 
dì mille cento, e.cinque f in t i , e di cento quaranta dui 
huomini a cauallo armati di corazza, e quattro di que 
fleLegioni infleme unite formauano un'efferato confila 
re, cioè due Rimani e due de z-dufìltarij, e quefle ermo 
di dui modi armate, in l'uno alla leggera, in l'altro piu Zi
graue, et amendui dmdeanft in quattro (orti de ordini, <upi“me»;tfi

* a  * tr-ft i  J  .  clnmauano t f i
ciò e m Prencìpi 5 in A liati, in Triarij, fp  in ìncliti, &JpQtttan& * 
da quali i Prencipi erano i principali, coflfuorfi detti
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dal luogo principale che tentano. L a  cauatteria loro 
poi ne t fatti d’arme cottocauano alla deftra , {fi atta fi 
niftra dei primi tre ordinifuore della loro ordinanza 
in guifa d’ale, ponendo tra i caualà e i fanti i Vthtt 
confai esttrcht, Dardi ¡fomite , {fi altre f a  armi 
alla leggiera, che fìruiuano per il quarto ordine, e (¡ut 
(li erano quei che doueano attacare (agiornata, e fimi 
tare nemici, s'auuentua che fuggiJfiro,fe non rinculati, 
f i  ritirauano a dietro le fpalle de i Trtarij in fatuo, f i  
ognt legione f  diuidea in quefle quattro ifietie, e cefi 
ogni battaglia,di cui laprimafehiera dauafìagli Afta 
ti, che erano queiJoldatipofti nell’efifercìto primi con l'a 

f le , e per combàttere con effe prima ,e f i  chiamauano ft 
condo l ’ordine in che f i  truouauano Prencipi, Aftati eft 
condani ,o  a ̂ Prencipi, fi come dette Cefae netta bat­
taglia di zÀjrica contra Scipione. L a feconda à Pren 
dpio uero agli zAftati con gli ordinifi ìhatiofi, chepo- 
tejjero riceuere in efei quei detta prima, quando auue- 
mfie,chefoffcreributati. L a  terzetti, Triarìj, cofi 
detti, perche fiponeano nel terzo ordine, {fi in l'ultima 
parte dett’efjèrcitoperfeccorfe , i  quali haueano ettan- 
dio gli ordini alquanto piu larghi per poter riceuere nel 

feto corpo il corpo dette feuradette due prime fehiere, 
quando foffero a uiua forz& reffiinte a dietro, e cofi que 

fle tre unitefàceano unti fila battagliti, con la cui tri­
plicata forz& rinforzando uigorofàmente "Romani la
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battaglia foleano ¡1 più M e  mite ottenere cantra nemi­
ci ¡tutoriadmtdeano fimilmente le due leggionide fo- 
ra/i ter Un due parti} ponendole nefianchi delle fue, le 
cut àmfioni erano chiamate Corno dejìro, e Corno fini 
Jlro, equefìe 'Ramarti non haureibonomai permeffb 
che haueffero Jupcrato il numero de fuoiproprij legìona- 
rij, eccetto nelle genti da caci allo, che nonfi curauano, 
che fojjèra fitte di piu. Catone non molto differente da otXnmXt 
quefta ordinanza, fece dijponere cantra Qefare da 
pione lafìia, la quale fu in queftaguifie difpofta. nella mJ<> fra‘ 
prima parte pofe tuttii Veterani e finitati > i quali era­
no detti Prencipi : nella feconda quegli armati alla pedo 
na con zAfte, Dardi, ft)fìmilt facendo che tra l'uno e 
l'altro ordine foffro fii buoni piedi di difianzet, accio i 
combattenti barn (fero agio difigmtare, odtritirarfìt 
ftf) in quefte duefihierefiponeuano quegli di età piu ma 
tura, e che erano armati d'armi piu grauì. La terzgt 
diede a Saggitarij, lanciai ori d'zAfle, di piombar ole, 
e d'altre armi, a quei tempi ufàte, fg) in la quarta {fi) 
ultima pofe glifiutatit e minori baleftrieri', e quefta for 
ma era da loro offeruata fìmpre, fft) accomodata in 
modo, che quando da qualfiuogltalatofi foffe truoua 
to affaltata, da tuttipotea far tefta, e mofirarfìinte­
ra ¡e ben diffofìa, battaglia, la cui diffofitione, fft) or­
dinanza quanto fia miglio della moderna intefit ffj at­
ta a uincere, gli effetti che di lei f i  fino ueduti, e quegli

M

Q f
c
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che della mßra tuet aula fi uedeno, ne diano lume a cd 
pumi prtfinti, i quali altmcontro dt quella, o afia int 
mitatione,nc uanm ordmàdó k f i t  battaglie di tre fina 
drom chiamati antiguatdia, battagliale retroguardia, 
comterualh tale che Puna poffk aiutare l'altra, col far 
fi tnrl<inZ!i ocon lateofiarfiper fianco, o con ilfirmgerfi 
mfieme,quando la neccfiità lo rtcercaffi, e per poter me 

: gito (opponendofi) re f i fiere a nemici,e quefie molte mite
• : s'ordinauanofecondo la qualità eforma dei fili otte fi 

trasumano di forma quadra, o triangolare, o a mdo% 
de Scorpione, o di Teatro, o ouata, ouero inguifi dtfor 
bici, o di mezjt Luna, con moki altri modi che l'occafio. 
ne de luoghi permettea,ejfindo dopo fortificate comentu 
rodai lati de gente d'arme, e di caualeria leggiera, e ne 
gli esingóh, o nelmezp, o in fronte, ouero ne coftatt 
d'esirpigliane, e nellafronte in luogo degli Aftati t Pie 
chieri con lefue ale fimflre, e deflre de ¡̂ Archibugieri, 
ff) in ciafiuno ordine de detti picchieri fino fiati alcuni 
Capuani che ni hanno infinto dentro una mano d ' Ar­
chibugieri, che nel giorno della battaglia han fatto non 
picciolo danno a nemici, onde perche nei nofiri tempi 

cmfidtt/aioni non fi dìa queü'ifleffa forma alle noflre battaglie ffi or ' 
"fi >£ Amanze che davano gli antichi, caufit grandtßima con- 

f id in o n e , der mandi ciò fuor fi. dada mala qualità, o 
m °mtà deU'armi, dalla poca dìfiiplxna, effircttio 
&  ordinanza, ouero dad'efirema mutatme de tempi.
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'Dalla mala qualità dellarmi non può qucfìo procede­
re , attefò le buone da offefìt, e le ottime da dtjfefìt, che 
noi cofìi come loro habbiamo, perche le nojìre armi f ì  
da ojfefà come da dijfefa fono Archibugi, Picche, Ala 
barde, fpiedt, partigtanoni ,Jp adoni, fpate, pugnali, 
corjaktti, morioni, rotelle, e camigie di maglia, q)  al­
tre armi a fanti neceffarie, ff) oltre l’artigliane. D a  
cauallo fì hanno etiandio oltre tarmi graut, lancia, f i  oc 
co, massa, ciccia, coltellacci, archibugi t i , e fìmilL 
‘tfon mene anco il dijfetto dàlia qualità de gli huomini, 
perche horfon tanto ualorofì, forti, deftri, fjfì armtgs 
ri c ome a quei tempi, e fuor f ì  piu afluti Mafilamen 
te caufàfì dalla dtfììpUna , e mutatione de tempi. 
Dalla dtfìiplma, perchegli effìreìti d'hoggi non hanno 
quegli ordini, quella obedienz/t fé) offìruanza, e quel­
la mflruttìone, ancora che Tedefìhifì ne faccino f ili , 
e Spagnuoh imitatori, che haueano queifàuu 'Bimani, 
che la puofìro al colmo, di non ufcir mài dellefila , f i  ca 
minando, combattendo, come alloggiando, ejjerct. 
tondoijùoiaffari, ff) oJJèruauano\ talmente le fite dì- 

ftanzfi, che tutti uguali f ì  uedeano tanto nella pr ima 
battaglia, come nella feconda, e terzigli inter uallt, da 
poterfifecondo i bifìgni metter f ì  infìeme, e farfì di tut­
te un (jlobbo, ouero una ; acciò dall'ojffìruanzci dell'una 
ftcaufaffì lordine dell'altra, e cofìall'incontro il dtfìr- 
dine, e queflo era loro oltre modo faeilifìtmoper la con-

¿M  ij
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tinoa effircitatione, per la quale ne figuiffe che da mo­
dernifiria tenuta tmpofibik, perche i mfiri capitani 
non per la mala qualità dell'armi, o del ualon, o far. 
Z{t de faldati, mafèllamente per la poca, o raffina loro 
Difciplma, infìruttume, obedienza, non danno mici
la forma alle loro battaglie, che dauano 'Rimani. Vie 
ne anco il difètto dall’infelicità de tempii e corruttela 
de 'Trencipt, e mafiime de gli Imperatori paffuti, che 
fèndo mancati i capi che l’ordinauano, egli httmmi 
che tefiercitauano, oltre l’tnnóndatiom infinite de Rar 
bari, che hanno affatto efìinto la loro forma, e modo, 
e mandata con l'Imperio tjlejfo in fumé, e fattone ue. 
nire un'altra da quella molto differente, che efindo poi 
fatti ifotdati licentioft, e piuattialrubbare, fg) allio 
-notare l'uniuerfi, che a combattere, ffij acquifìarfe­
ria, non fifino curati di accofìarfifi non in tutto in par 
te alla ¿Militia antica, ma figuitar quella che loro e 

fiata utile, e itergoonofà, e non neceffiria ff) bonom­
ia , e da queflo mene che hoggi nonfipuò dare piu quii 
la forma alle battaglie moderne, thè dauano f i  Anti­
chi allefie nel paffuto ; perche i buoni fid a ti di quei 
tempi fifiaccano con la continoua infiruttione (fr ­
atto , e quefli del noftro fifanno con l'umidità del ra­
pire tanto quello dell'amico, come quello del nemico, e 
per defraudar paghe,e differire per il guadagno piu che 
fi può la guerra in lungo, infamia ,,e> ludibrio atra­

mente



D  I  C V  E R  R. A .  $ $

mete diquefla noflra prefinte mefihma et infelice età * 
nella male la caufaperche nonfi fanno coffanguinofì i 
fatti d'arme conte per adietro fi faccano ,f ì  bene ne no,
(}n fi fono uedute piu guerre terminar fenici ¡angue,cbe. 
ne gli Antichi, e che f i  firma che Ce far e /alo uincefe ^   ̂
piu fatti d'arme che tutti i generali dell'età no f r a  infe f»fatta <*»dtUf 
me, e muoriffero piu b uomini de i no f r i  tempi, f i  come^ff&^ut 

f  legge, che nelle giornate campali, che egli bebbe con 
glteflemi ftnzai le ciudi, ref areno morti un miliorftt 
cento nòuanta due mila buomini. Claudio perone, e 
Lìmo Salinai ore al ¿Metauro uccifiro ftttanta mila 
farthaginefi. ’Nellaguerra che ¡eceRoderico Re de Go 
ti cantra Saraceni, muorirono d'ambe le parti fttecen 
to mila fatati. Etto nella battaglia che egli bebbe con,
A ttila  Re de Goti non malto lungi da Toìoja, uide mor
ti in quel Confutò dell'una e l'altra parte cento uinti mi
la pedoni. Ts[arfite uicìno a Roma, a *Tonte ¡alaro
uceifì àe Goti piu dì centotrenta mila finza i morti de
Jùoì, nella cui giornata f  eflmf affatto il nome de Goti
dalle cui battaglie fiuede quanto erano piu fmguinof
gli ̂ Antichi, che i Moderni. Credo che proceda in par do»* mmtm
te dal dmerfioguerreggiare dell'un tempo, e dell'altro,
perche non meno era all'bora,che adejjò la guerra ojfen
fìua , che dìjfenfua, l’unafi facea umuerjalmente in imenei /■«/«-
campagna, e l'altra nelle fortezze, o in altri ripari in
campì aperti, dequali faceaf l'unaper elettione, e lai-
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tra per necefittà. Per elettane quando gli efferati era­
no numi, e di concordia eUggeuano quel fatto d'arme 

per terminai ione et ogni loro deferenza, o in generale co 
m e  Carthagmefi fitto la guida di ¡¿Annibale con Roma 
m,o Romanifitto quella di Scipione in ¿Africano mpar 
t ¡colare,come gli ¡¿Albani con 'Romani per il m ezg  degli 
Horatü, e de t CuriatijfTcr necefiità ,pcr no perdere la 
campagna affatto,e per tfibiuar le roumc delpaefi,eper 
nèn mpoutrtrfi in unfabito degli huomini, uettomgbe, 
ffi  rendite che fiflengono la guerra, e per queflo quando 
f i  uedeano poi neceßitati,s'andauano per timoredimag 
gior danno admeontrarfi, e per e fiere ambe le parti ga­
gliarde, terminauano nonfinzat infinita mortalità de 
genti, et effufione dtfiangue le file battaglie, lequali erano 
per caufii dettarmi cofifanguinofi, perche gli antichi ha 
tteano per coßume, lanciate le armilonghe, e corte co­
me A ße picciole, con un ferro in cima, T)ardi,piomba 
roh,ffi altrefòrti,e gli Afiati hauendo rotto le fite afte, 
diuenire a combattere a ffiada per fiada,o pugnale per 
pugnale e coß s'ammaz&auanopiu che non fanno bora. 
Buui un'altra ragione che effondo ¿'ordinanza antica 
del modo che f i  è detto, nette giornate f i  uenea a combat 
tere tre uolte, fi) altre tante uolte fi rinfiefiaua la bat 
taglia, la quale quando poi arriuaua a Triartj, era ne 
ceffario chefoffipiu che mai fàngumofà ; pereto che la 
Mihtia Romana quando fitruouaua a fronte dt gente»

laquale
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lacualefi ben non hauea la medeßma ordinanza, non 
mancava di pari uirtu dt corpo, era mceßttata all’ho* 
ra a combattere per la uittorta, e per la aita, e non per 
la preda, come faßt boggi, e per queßo % fatti d ’arme 
antichi eranoptu de iprefìnti crudeli, ne’ quali filo s'at 
tende ( laßiando fuggir nemici ) adacquifiar piu botti e
ni, fé} a guadagnar piu chef può, il che da loro maifi 
facea ,f i  non quando il nemico era affatto difirutto, e 
rouinato. 'Nelle guerre adunque chefi fanno alpreßn 
te ufafì da Capitani altro, e dtuerfi modo per ifibiuar ^  
le battaglie, che è di prefìdiare, e fortificar molto bene wfidagmrnr 
le terre deboli, e non hauendo forma di reffiere in fam  ¡Um\& 3 
pagna, mantenerß  in quelle e tirare la guerra in lungo, 
ouero guerreggiare con le fre forzi in aperto, o con quel. 
le de confederati, reffiendo gli altri ne forti i quak cau* 
fino, che non figueno f i  toßo le giornate, ne tanto 
ßnguinoß, come ne’ tempi paffuti ,efßndo riputato piu 
utile partito a guerreggiar dentro delle terre, che in cam 
po aperto, nafitndo ciò dalla occafione, e dalla comma 
S ta . 'Dalla occafione, quando ueda non eifere baße LJ P?cf>t 
itole in campagna, e fi riduce faticando il nemico con i»nT'K1«

* 3  ■ i  J r  r  J  1 r itMro lif or“ Kpoco numero degenti, e che confuo agio ,ficondo eglifi vchewawy» 
vedrà la fortuna proßer a , potrà danneggiarlo, fé) o fnpeTt0' 
fenderlo, e conducendoßfimpre in f i lm ,  aiutar f i  col 
beneficio del tempo. Dalla commodità, per togliere a 

fidditi ogni potere di tumultuare, e per deprimere ogni



loro m im  di ribellar f i ,  e dal non effere etimdio ntceßt 
tato a far giornata, per non mettere {perdendo) lo ña 
to in bilancia detta fortuna, e faßt mmor fpefit affai, 
perche con poco numero fa quello ¿he non può fare il ne 
mico col molto, qualefi tiene fu la ffefìi immoderata, 
ft) intollerabile, che per la lunghezza, necefiità, efa­
ß t dio fipuò affamare, ffi andare in rouina, come ari­
do l'efferato di Francia a ‘Napoli fitto la condotta di 
àMonfmior di Lotrecco. Il che fi* da 'Romani offirua 
to nette prouincie abbondanti, e come anco a noßri tem 
pi fa ß t. Fa onde effèndo il guerreggiar nofiro piu fu la 
diffefà, chefu l’offefa, difficile cofa è che f i  facciano piu 
quei conflitti, che anticamenteff faccano, ritnm&n- 
dofìm quei Capitani piu àmbitione di gloria, e defè­
rto di terminargli tofto, che ne’prefinti, che per ilgua- 
dagno, e loro èftrema auaritia, dcfiderandopiu l’utile 
che l'honore, cercano de differirgli quanto poffino, e fi 
pur uengono a Giornata campale, non commetteno mài 
‘ troppa uccifioneper cauja de gli Archibugi che tengono 
lontani i faldati, chenonpojfim ufar quella uìrtu da 
corpo a corpo, chefileano ufare Rimani, ne permette­
rlo che fìunifiano infierne, a tale che la piu grané ucci 

fione, è quella che fi fa con gli zslrchibugt, e l'artigliò’ 
rie, lequahfi nellaprimatirata nonfanno danno, ri­
filano dopo inutili, e retirandola, figliono i tiri dptu 
dette mite paffkrfiura nemici, amici facendo poco

guafio,
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guafilo e meno offe fa , e queftofifa auuenire daU'empito
che fifa dafidati dell'uno, e l'altro esèrcito per valer, 
la acq tufi are, chenel muouere s'alza a ¡'abboffa tan­
to chepercuote interra. Tengono etiandio ifid a ti lon­
tani k  picche, battali inficine difpofie ¡{¡fa  modo d'a­
ria Falange ¿Macedonica intrecciate, non f  pofionocofi 

fàcilmente rompere, ne di finir e le genti, f i  come ne Te 
defìhi, e ne Sutz&ri fi vede, da che nafie che i fatti d'ar 
mi de moderni quando duranofi o fette bore, è tutto 
amilo chepojfino durare, che quet de glt <jAntichi dura 
uano uno, e dui o tre giorni, oue fi fiacca poi del refio, 

fiche confederate tutte le allegate caufe, ragioni, e riflet­
ti, e venendo alla determinatone, l'ordinanza de Aio ht che forte far 
derni m una fola parte non può concorrere con l'Anti- finis­
ca ,per caufacome già file detto delia difeiphna, offièr- rtrccal'<tiU,t*: 
uanzec, obedienzei, e per la perdita di quella marnerà 
dì battaglie, che f i  ufuano all'hora che adefifo per l'in­
fortunio de' tempi paff ti nonfì pub piu ritruouare, e 
mettere m effe ut ione, e non per l'armi, per il ualore , 
preflanzà di animo ,e di corpo, eprudenza de capitani, 
nefipofifno parimente far le giornate co fi come nelpafi 
fatofngumofìper i narrati impedimenti, che da quel­
la ordinanza in poi, p f obedtenza, nequali eglino da. 
fanciulli erano affuefatti, pfi in tanta che ogni minimo 
font acino a piede farebbe riputato in qmfiigiorni ilpiu 
ottimo capitano del mondo, può facilmente in l'altra

t
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parte concorrere di forzi » d'afiutie , udore , virtù, et 
accortezze! de capitomi con la Romana, e tanto piu per 
vfìarfi da noi armi , che mai furono in quell'età ufìàte r 
perfortificare le f i t ta , ft) altri luoghi con quella M a  
maniera, che (i co fi urna, e che a gli Antichi fu nafio- 
f a ,  onde quello che in la prima parte in loro Jì effalta, 
lidiafeconda f i  leda in m i. - •
V n a faggia, Se accorta uariationc de fq tndròn i de i giorni 

delle battaglie, può piu (afpiraiidó alla u ittoria) centra il 
nemico j che una ordinaria o rd inanza’ accompagnata dal 
troppo  prom etterli defo lda tì. G ap , IX ,

I» quell mòdo 
He* p r e f e r ì  te  p i  
¿babbitt ad cr- 
dittar urta batta 
gha campale -

I  e ueduto ne'paffuti Secoli, fi co 
me bora ne'prefènti t ut tatuafiueà 
che affai uoke il uaridre delie ordi­
nami de fquadrom net fatti d’ami 
che fifono fìn ti, ha apportato piu la 

utttona, che non ha fatto la hmga ufrnza d'un'ordi­
ne continuatamente da capuani ufato, Impero che m' 
tempi adietro molti Generali mll'apprefintar della gior 
nata cantra nemici, han pofìo nellafronte della prima 
battaglia ifuoifquadronifolti di gente, e molto ben ftt 
rati tnfìeme, e con quel meglio modo che loro e parfi, 
accomodandogli mi defìtto, e nel jtmfìro fianco, oltre 
gli Archibugieri a piede T h genti d'arme con eguale di. 
uifìone, e dopo i camiti leggieri, battendo fempre riguar 
do dt tenere ben guardati ifianchi con diffofitione tale,
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che quando fojfi attmnuto di e fere afaitati da quegli, 
fimpre fojfiro ritruouati t Jùei jquadroni da ogm fronte 
nel mede fimo modo ordinati ■ accomodandofi a la fan­
tina , e la cauallerìa, l’artiglieria, lanciandogli zslr- 
chibugieri a cauallo, e ftradtottt non molto dtfcofli yeli 
ben da potere faramttcctando ferire doue loro parejfi 
piu debole nella parte de nemici, e tranfeorrere oue gli 
fofiè tmpofìo y ft) qui f i  a ordinanza oferuauafi pari- 
mente m turni'altre due battaglie che figuiano, a tale 
che in quefia guifà difiofle, fffi in f i ratte lefue genti, e 
cauallerìa, non dubitaua il capitano ficondo l'opportu­
nità del tempo, e del luogo, e la dijpofitione de (m i, di 
mn dare animojàmente dentro a gli oppofiti de nemici.
Romani amara eglino ordinauano diuerfàmente le fue 
battaglie dami, mandando innanzi il deliro corno con °r<ì,l‘t ^  “•s . nem<> domani
conuemente cauaueria, dopo la prima legione confo} *
caualli, a tuifigùta fimilmente appreffo la jetonda le- ne ' forni ¡lotte 
gione, e dietro con f i reflo della cauallerìa ilfinifiro corba“as!it ' 
no, di modo che dtjponeano tutte le dette genti con ordi­
ne tale, che le legioni rimanendo nel mez$ fortificate, 
refiauano da i dui fiidetti comi abracciate, che tenen­
do afialtate da qtial bandafi uole(fi, da tutte f i  truoua 
uano con giudiciofit ordinanza in battaglia prouifle, e 
ben guardate, con laquale andauano poi ad inueflire i 
nemici,quando però loro ne era data licenza, onde can­
tra quefie tali ordinanzefi né gli antichi, come ne' mo- 2.

W ji
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derni tempi fono fiati ritruouate daualorofi, fg) tjfer 
ti capitani altre, e diuerfiper rompere con t difegni gli or 
dini de mmici, e fare con effe della tintoria acquifto, 
moflrando alle mite manto una faggio,, e prudente ua 
riattane in un'effercitopoffa. ‘Thdippo Kg di ^dace- 

vittoria * viti domaguerreggiando centragh Illirici, e uolendo uenire 
Kc * c on efìi a battaglia, utde che quegli nella fronte de loro

u a tm td  r  tmtT& J  o  i  a  J

* * * * * *  Quadroni haueano pofìo tutti i piu elettifaldati di quel 
campo uniti, e talmente in (è rifiniti ( lafiiando i lati 
di quegli deboli) che parca difficile a potergli rompere, 
onde egli uariando forma conira cotefla ordinanza ,po 
f i  i fimi piu forti netdefiro, e finifirò lato, e nel mezp i 
filai piu deboli, a ciò combattendo potejfiro turbare m 
fianchi quelle tarme degenti, mentre i fuoi piu Moli 
temporeggiàrìdo, e trattenendo nel mezo quei loro pi»

- forti,ghfaceano firadaaquelìo.^ilchemntuoadtf~
fetto, che effondo ambii lati degli Mrjci combattati', 
e per quegli talmente turbati, che fuggendo facilmente 
gliconcejfiro la wttona ; nel che fi comprendilo due co- 
fi, ciò è l'iffertenza, e l'arte, de quali oltre il buon giudi 
tio nel dtfeorrere giornalmente tutto quello che a fùo don 
nopoteffero fare nemici, bifigna cheH Qapitano moltofi 
uaglta, perche finca quefie due, egli non potrebbe otte 

orSnMxA & nercofà che defideraffi, f i  come dalìeffimpio di fijiu* 
»fila cmttfde hoCefhrefìpM uedtfe, il quale ritruouàndofi cantra 
su Alemanni q}#r£ari ¡n Francia, e uedendqfiuenire con belhfimo

ordine

w .
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ordine gU Allentami centra, tn/òperbiti d ’una lene uit cììt per
toria, che batte ano ottenuto de in ta n i ,  mandando 
innati le loro Quadre di fanteria molto ben ferrate nelle 
fronti, e fortificate ne' fianchi dalla feta caualleria, fa- 
xendo piti toflo una formafimicir colare, che quadra, 
laauale porgea con la fierezza, che eglino moflrauano, 
afìioifeldatt terrore, ff) ijfiauento ; cantra tl cui ordì 
ne ( cangiando egli ordinanza ) in queflaforma dijpofe 
l'cfcrcito 'Ammano, facendo caminare ucrfe loro nella te 
fea un grofeo /quadrone di fanteria bene armata a i 
fianchi di che fece caminare i caualli, tra quali erano 
mefiolatigh huomtnt d'arme, ft) {filettatori, che fa ­
cendo quafi uria ualorofà tefta corri/pondente altaltre 
battaglie chefeguiano, f i  moflro tale, che hauendo di 
cto mnanimato i/uoi,puote ageuolmente con quefta fog 
già reprimere l'infìlenza de cAlemanni, e turbandola 
rie 'proprij fuoi ordini, far quello con l'arte, che con le 
proprie forze non haurebbono potuto, e da quefio puofei 
fimiimente comprendere quanto bifigna, che un Gene­
rale fea intelligente, ffe auueduto, perche molte uolte 
haurà da guerreggiare contra e/Jertitì, che faranno 
fuor fi di difetplma, i/fericnza ofuperiori, o almeno 
non affatto delle fue ordinanze infermi, ne fipotranno 
uimereton la parità delle genti, f i  non, con la nuoua 
foggia degli ordini, efiratagemi, contra quali per recar 
f i  a sonore dellafuavmprefaJàranecefiitato con l'aftu-
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tiadx variare le battaglie, accompagnandole con godi 
che occulto inganno, di modo che non potendo deprime 
re nemici nel fio  forte, li pojfa con la nuouità deltiimn 
tìonefìtperare, e uincere. ‘Del cui attu ertimento, e m  

. . do frameico 2?e di Francia nel fatto dorme de egli
VtUwtA diBran ' J  J , 6
w/cì a< & pran mbm con Smzgsrt tra pillano * e Aaarignano fi pre* 
X/Tt l)avute non ualfi affai} che hauendo il giorno auanti come proma 
^rnm&pr to dalla troppo anìmofità loro, combattuto con i Suizze 
giMiMB/i. n a gì0rnaia reaie} gridati dal QtrdinalSadumfe, fi

no alla meta notte ,per l'ofiurità di cuiforano necefita 
ti ambigli effendi, dopo lunga, e fanguinofa zuffa a 
fiaccarfi 3 e ridurft a pigliar rtpofò, e rinfefeamento 
della ¡offerta fatica^ nell'apparir e ded'zAurora, ba­
ttendo il %£ uijìo, e pruouato l'ordinanza paffuta de ne 
mici, cantra quelli uariando le battaglie, cof iefirato 
fuo con bello ordine difiofi accomodandofi alla natura 
delfto} che per rijpetto de alcuni argini, e fofi era al 
quanto malagevole, vicino a qualipofi con moltipezs.1 
¿'artigliarla unJquadrone ài f i  mila Tedtfihì, che dif 
fendendo l'artigliane ,e  con effe danniggiando Sutu­
ri, come quei che fono auidtfura ogn 'altra cofit di occtt 
parie, gli oftajjèro combattendo contrade dopo a glt 
lati dellafùa battaglia commandò a ‘Borbone, ft) & 
¿Monfignor di Lanjdne, che metteffero la prima, e la 
terza loro, in modo che lafùapofla ad'tncontro de ne­
mici f i  uedtffe tenere tl luogo della prima battaglia, ifi

eglino
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tghm godici dm corni, diffonendola cauallena w  
ordinanza (ale, cne combattendo polca aiutare le fu n i­
tene , et} e fere. mutata da (fucile, e cofìpoco dopo l'Au­
rora (fenda(ìah efferati affrontati infume, Suizzfrt ri- 
ceuettero dal lato de Tedefihi nel paffare d’un foffo per 
caufà de II'artigliane, e del defderio piu inconfiderato, 
che eonfderalo di uolere affiliare il nemico nel fio  for­
te , un notabilifimo danno, che fu pr incipali caufà ( an­
cora che ualorofifimamente combatteffro ) della loro 
perdita, oltre l'altro errore fitto  in uolere piu anmmo- 
Jdmente che confderatamente ferire ne fianchi della 
battaglia "Reale, dallaejuale, e dalla gente darme di 
cBartholomeo Limano improuifàmente loro adoffà gton 
ta , forano ¡sforzati uolgendofi uerfo ¿Milano a retarar 
f i ,  e Infilare la tintoria a l Ri frante f io , muorendo de 
Suizggri x ii. mila, e di Francefì quattro mila, e tre 
cento, il che non farebbe fùcceffò f i  l’accorto Re con il uà 
riare dell'ordinanze non ui haueffè prouifto. Beco 
adunque il frutto chefìrueue dal uartare delle batta­
glie, e le uittorie che f i  acquifìano per caufà defaggi prò 
uedimenti, come anco gli infferati danni, e perdite che 
per rifletto del troppo arrogate prometter fi de foldati di 
uolere piu furìofàmente, che confderatamente prouoca 
rea uiua forza H nemico a battaglia. Onde gli è ben 
nero, che oltre il di fionere d'un'effercito in quefìe nuoue 
figgi e di ordinan z&, e par tmentead ogni capitano ne-

t
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affario di non attacar mai battaglia alcuna per trop­
pa animofìtà, opoca prudenza, ne mai combattere con 
difauuantaggio, o di caualleria, o di fanteria, onero eli 
(ito, eccetto f i  di mezzo non ut s'interponeffi alcuno oc­
culto inganno, come Siila interpofi nel fatto d'arme che

QiJiMiQìiif f i ce contra -drche lao, tlquale dolendo far giornata
batta con erfo a % ffjQcfa ordino con mirabilifimo giudi-

guadt Atebehxo *■*  ̂ J &
***** soia ciò il fìio efferato in cjutfìaguifà, ponendo nella fronte

dt file battaglie per difìurbare il campo de nemici le 
Quadrighe falcate, nella feconda [quadra le falange 
^Macedoniche, nella terza aìl'ufimza de Romani gli 
armati lAufiliarij con tutti t fumtiui de Italia, nella 
defirezzit de auah f i  confidaua molto, quegli poi della 
leggiera armatura collocò nell'ultimo luogo, e dall'uno, 
e l’altro lato difpofi la caualleria, a ciò piu facilmente 
neitaffrontarfì, poteffecircondare ì nemici intorno. 

qjmz f»pe a Contra delquale ordine Siila non meno di lui con pru- 
denùfiimofapere in qtiefìa altra forma le fue genti op- 

u dTfchfw, f acendo fare prima da ambi dui ilati del fio tam
ĉ omi[un<tbi- p0 fofii (fa marauiglioja larghezza con alcuni cafieui 

forti, che uetauano, che ne la caualleria, ne ipedom lo 
poteano circondare, ne cogliere in mezo, dopo fece tre 
ordinanza di pedoni, lafitando tra loro alcuni internai 
li per metterui quei della leggiera armatura, ft) i f i01 
caualìi, che ned'ultimo hauea collocati ', perpoterfi fe­
condo l'opportunità del tempo /fingere, e mandare

auanti
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Manti, ft) oltre fece pài piantare contro, i carri falcati 
infiniti legni, ouero pah forttfitmamente in terra, che 
uokndofi quegli accoftare a ifigni ,foJfiro m efii ritenti 
tifinta offendere alcuno, commandando dopo a fr itti 
che mltapro filmar loro con il pmgran rumore de gridi 
che poteano, lanctaffiro contro quegli tutte le armi che 
portauano da lanciare, dal cut ferire, e da quello 
naudito Hrepito impauriti, s'hauefiero a uoltare con- 
tra di loro proprij, f i  come fecero contro le Falange 
Macedoniche, che tutte le cbfordmarono, e pofèro m 
rotta i a tale che nella zuffa la cauallerta di Are helao 
per ifófitiion potea nuocere alle /quadre 'Ramane, e 
quella di Siila turbaua tutto il reflo di quel Campo, on 
de ctìn quefta bene tntefà cbfpofitiom Siila fece della Hit 
'torta acquifìo.U per chead ogn'uno che f i truouarà,eon .
C/fircito Cantra altri in campagna, e uedrafit in quefti 
termini,far a di meftmo accoftandofi alla forzo del con 
figlio, di attaccar fi a quefte falutifere uariationi di bat 
taglie, operando con l'afiutia quello, che egli nonpotefi 

con le proprie forzp. ‘TercheneJJunacofitragli huo Nl/r r

*; i

i

- u * greffi dì Riterrai
un Re, o un Signore, che la prudente, faggio, e bene in ittt Generale,
# p  ■ ° «\ /  y-j ^  i che lo Prudente,

aeja uariatiùne, pereto che con ejsa, e con poco , e bene e foggia, e het? 
anfìrutto effercito , farà quello, che altri non potranno Z.
•far con grandi, fyf infiniti e non cofì bene ammaefirati

" O

UdrtatM'

jgà
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Campi. tAuucrtendofiata ogn'altracofa, di modera
refimpre U  troppa iceejSiua auuidttà defoldati nell'af 
pattare o a campo aperto, o ne' prefidij, ouero in qual', 
'altrofìuogltamododnemico, e non Ufciarlttr apporta 

u t>m* iA&flre daltinconfìderato appetito, come il Duca dsAlua 
p*r pnmttrrfi Ufi iofuor fifinzafita colpa, ma ad altrui limolo tràp 

t̂nmr "importare tfitoi nel tempo dt Carlo Quinto, chefèndo evi 
venuto nel m d l  v. in Italia di autoritàfìntile ad un' 

/£* «Tfj l*l%TatC0 »e totipotente efferato, oue .prima che battere 
tonfìderatiom alle fòrze nemiche, battendogli per in­
nanzi dato colfio tanto temporeggiar'in dkliUno com- 
tnodi tà di fortificarft ,fifftrfe cheafùoifaldati attendef 
fero (promettendofìptu la uittoria certa di quella: àie 
non f i  gli acconuemd) a preparare carri., efòmteri per 
torneare de bottini t cbea uincere * e che .alla prefitti 
delì occupare ilpaefi nemico, efigmreggiare in tutto-la 
Campagna, fàadendofì con la loro audacia, non filo if 
cacciar Franeejì dal Piemonte , ma dfiruggere affai ■ 
to la loro potenzia, e riportarne, con l'bonore di quegb, 
il firn infinito battere ̂ chefi come damano andaifukto 
fiuta d m  Turino, o Cafal dt Monferrato, onero fi- 
■pra m a ¡nurea; e ualerff di quella riputatone, e terrò 
re, che^apparecchiofiat dellaguerrabaueaper tutto 

fparfiyfìpuofèrofura.un'infimo luogo detioSantila, 
fior celebrato per le buone genti che .ut forono dentri* 
-cheatantaforzai(jrertltroppofacibtarfila uittoria)

delta-

»V.v

Ir. -l-.ì _
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de Imperiali, hebbero animò à  conirafiare, e per uirtu 
de i %raghi rimanere dt quella imprefàglorhfi; caden­
do ndterrore, m che caddero i f id a ti di ^ùnutio t 
e quegli altri de “Romani a Canne,che ambi conformati 
doft col mitre defuoi capì, piu animofi, che confiderai 
hebbero a fare con loro grandtfitma ftrage pericolar$ 

l'Imperio Romano, cheque fio è uno de' maggiori au- 
uertimenti, che dee effire in qual fi uoglia capuano per 
grande che egli fifia , ilquale dee fimpre in f i  ifiimare  ̂
piu tl nimicò, che la f ia  propria f in a ,  perche fortifi­
cando ilfio potere ,piu facilmentefipotrà col con figlio  ̂
e col tempo accrefeiendo ifitoi isforzi, preualerfi cantra 
di lui, e rimanere fimpre d'ognifio effetto lodato, il che 

f i  foffe Hata ancora fitto  da Monfignqr dt ‘Brtfacco a 
Canto nel Piemonte, quando ut andò nel m d l v i i .. 

fiu ta , nonfarebbe incor f i  in quella non picchia perdita 
defitoi, e rifihio dhomre, in che incor f i , che nonfliman 
efi la fortezza di qml luogo, ma promettendo fi di lui un 
fùbito aequtfto, ut lafiiò ilfioredi tutto il fio  campo {0 
oltre l ’infinita fpefi fa tta , quafi la f ia  riputatione, la 
quale dee efiere all'huomopiu d’ogn 'altra cofa cara, on 
de ritornando a dietro fenza frutto, fi causo un'altra 
fortuna finiftra, che il Duca di Sefiagli tolfi Centale, 
e Moncaluo con altri luoghi affiti, f i  che ragioneuohnen 
te potremo rifluendo dire, che unafiggia, 0  accorta 
uariatione de/quadroni ne i giorni delle battaglie , può

O ìj
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piu (affinando alla utttoria ) centra Unemu:o> che ima 
ordinaria ordinanza accompagnata dal troppo arro­
gante prometterai de fildatt* Imperocheglt (pericolo- 
fa  copi ¿'arrogante, e taudam m  quegliefferati o ca 
p i, dotte non fi ueggonofìur' abondar kfirze, chela boj 
/ano accref ere, e fauortre, ma lódeuole è ben quella, 
che prudentemente fìfiolè pigliare da Prencipt nel lem 
po , che la fortunafi gli mojìrafauóreuole, e ohe il grò 
prio luogo, e l'oceafione gh appnfentd, m che guidieioji 
fin  amofimpre tenuti, e mafiimè nelpiperò (rtfihmn- 
d o t una ) attener f i  all'altra\

N  e s s v  n  a  cofa può p iu  i n  una giornata rendere la uitto* 
ria fac ile , che Tamore, e robed ienzà deToldari uerio il fuo 
Generale, e cofi parim ente la lu i uerfo lo ro  gratitudine, e 
M un ificenza . , t Cap. X»

A  Gk a ? l tv d i ne et un Ca­
pitano iUuJìrediefferato editante 
potere negli mimi de gli huomim, 
che diUuiene' bafìernie a confeguire 

j! qual f i  uogìta cofìt, ffi obbligar figli 
generalmente,e mafiime ntUeguerte che et fa,openfadt 
fare, néUequali innéfiunacofit potrà egli hauere piu 
ferma Speranza dt uittoria , che nell'amore, ffi okdi- 
enzà de faldati, le cui partifino di taleejjcre, chepoffi 
tio noti filo rendere lui ùittoriojo, e degno, mat faldati 
fini anco ammirati, 'ffij honoràti da tttoì; i quali fi

acquifiano
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atoutftam colmezjt dilla munificenza,? hberaita, 
m¡¿pere conofitre (futi che fino d'alcuni bonort mefiti, 
itoli ¿e quegli altri, chefirn  parimente de prem ij degnti 
e cofificondo i loro cggregiffàtti innalzar Ufi cmgfoUd 
no fare anticamente 'Rimani uerfòdefirn, che gli homi 
raitanodtGoroneciitili, ¿Murali, Oftdionalt, Tratta 
li, e d'altre, e non etutndio de campi da colttuare, e, 
etalmbem, edàm detta fottona^ con1 acendea* *.
m oli ¡mimi torà al dipùrùtrfi nette battaglie ualorofk* 
mente, ft) accrefcuuanom e f i  fimilmente l'amore ,> « 
l'obedienzd uerfò de fitot capitani, t quali non eccedea* 
no mai iti loro i termini del commandare, ne impongano, 
cofi,  che katteffiraa dejperarei fòldati ad effiquirle? 
md fidipportauano iti queglidanto moderati, ghe gli 
uni refìauano contenti, egli altrifodisfatti; e da quejìa. 
poi uenea , che fimpte, che eglino aridauanoa guerrig» 
giare, rìtomauanocongrandifitniagloria dette fàègià. 
bene ametiutt ùnprefi.aeafit. ¡¡rimanendone il generalo . 
contento,, ì  quegli infinitamente lodati ,douendofifirn-, 
pre anteponete l'honore dettctmUttta à tutte l'altre uir- 
tu, finza di cuimnpuo farficofit, che buona ne uenghi.
Et perciò nel terminar bene una guerra, tre cofifi ricer 
canotti un perfètto Imperatore, il uolere, l'ejfire riueri Do»f/Wor<,i 
tOif^honoratA, {fè'ubbtdtto da capuani, perche do- 
uebamore,el'abedtenzdnonammmtftrano le forze. 
tofio f i  corrompe l'offitio di colui che commanda, E  f i

V



n o D I S C O R S I
(efiarè non hauefiè truóuato qucfte qualità ne Jùoi f i l  
d a ti, m n  haurebbeconfegujto (fuella gloria, che egli cd 
m ezio de firn  g tnero fifa tti mt/eguitte>ne ntruom tom  
'quegli tanto am orfe fe d e , t  ta n ta  obedmzja come tu 
truòuò:, checm b fn c o fà  m arauigltofit, e m aßm tm  

Z mU (juelfenturiohe, chenelpaßaggio ;  cheeglifatea di Su 
UfV ^ m " u¡\ ciba in  z>4ftca'effondo da lem pefta fp in to  ; fu  preß 
iù d« ttimtt a Ja (parm ata d i À ia r io , e d i  ̂ Ù ìarco ó ttau to  , e prcftn
Suptono ntimco . - . , ‘ ^ t * t +* ■ J , i
a qtda. tato à Scipione cbepattontùt' io  parti di • Pompeo, dai

quale fia fi a lafiarfiqmituia di Cefkre,ff)a.ccöfiat 
fidila-fita, ff) tgltticufandptlpartho, e. dmoflrando 
quanto era il ualore deCeßridni , e,l’amore che eglino 
gh'pertauano'i e parimente quanta douca' tfière la lui 
paura di ejfirutntb dacofìfqtt^ Capitano, föpßrfe in 
compagnia-dì diecißoifid a ti combattere contra la piu 
uàlorofa fohörtt che hatte [fi,a ciò Scipione tontr&ptfan 
do il loro ardire con la uirtù dcfroi, conoßeße queh 
chedießt fipotèa promettere,ilche rifiutato ,fudaSd 
pione ordmato , che egli con tutte i fiut i ne fofiè morto, i 
quah uoluntteri accettando l ’ordine, amarono piu lo­
fio di muorire in gratta di Qeßre, che untere contra à  
lui in guerra. JS fimilmente mentre egli ñaua in 'Ma 

:■■■■■■ -.cedonia, eguemmauaficontradifPompeo,tuttiifioi 
.■fi J^eteráfúfighofieriuanoperfiruir^dftáuneconMr¿

IbtùuvknxAm beo patire ognifirtedifame ¿e di traàagfio.Ifaldati 
* a fiìtfim* ancora di Petélmo per l'amore ,e  fede cheportauanOA

Jfimani
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Romani fofiiirom ti duro afitdto di ¿Annibale , e dopo Wtrfò Km4Wr 
la r ottadi Carme mandando a chiedere a 'Rama aiuto ^ Ì n f^ Z  

fu  loro rtjpofio, che ̂ a ffe rò  quel partito, che meglio 
gmchtaumo conmnirfiallefùe mcefittd, che efiiall'ho- 
¥a per la riceuuta rotta non gli pattano foccorrere, on- «¿» : 
dtbauendo m  mtefo, dt liberarono di piu tofto muori- 
re nella amicitia de Romani, cheJourauiuere m anetta 
di zAnnéale, efòjhnero dopò tantol'ajfidio, che non ut 
nmafe cojà, con che piufipottjft ututre, e non potendo 

fai tenere, e muoreddo quaft tatti, Ufiiarono ad Anni 
dak àuelluogo piu tofiomatfadipnifitanda fìpoUura, 
xh'difamofà notori a .V. Bqutfia beniuolenzafi acqui 

fida ti facilmente da/agaci, {¿face orttcaptt ani 
ìctotgtat$Mgli a tèmpo età kog&p^aiutargk inique f  |
lU nic^àdm e f i t m t à t à m o ^ t  s o l mofirargli q u a h h ifff :
attofìgrtìdatoA'onmero'amore ,e  duna eccefima dimor a ' s !i 
firatiom detenere'conto dtefii, f i  come Cefo* dmoftfo Ut, nrttre s

voue riparar io patetiche nel Juaproprto albergo,che era 
ptcctòìtfiimo, deiermmandoeglt'diiìarfìfuore alfreno, 
•ft) m terra, iti fece condurre Oppio dentro, e ponere 
neli'iftefiofùo luogo, che fu gran fegm d'zAmore da cui 

"nacque, che egli emcomepàtre datuttiamaio; e nera­
mente io fim o grandifima lode in ogni capitano l'ejfire 
amato, lodato ,  e defidemto in un'efferato, eofa che di
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rado a tempi nofìri f i  rndè, perche noti attendonopk 4/ 
iacqwflarfi ifaldati amici, ma a rubbarU a de­

mandar li le paghe, fg) adufurparli i deuutt autmita- 
\ sì > e (tendere altrui t lorogradi fp) bonaria arrecando a 

^Prencipt che gli conducono a fuoi Jcrttigi non piemia 
vergogna, e damo a fi ifiefit nonpoca infamia, e
vitupero ; onde nonfi utggiono piu amile afféttioni, e 
'quelle bemuolenzg cofì intenfi ucrfò defùoi Generali, co­
me anticamente f i  uedeano, per le quali eglino nonneti 
fàuanofupplitiopergraae ohefioffiftato, ne pena per 
atroce chefì uedeffi, parendo laro ambi duimefii. poco 
vali'amare che f i mgegnaaano di mofirarglt, ricakndo- 
ne alle mite lodevoli contracambfi l/oldMdrOtisne 
Imperatore uedefuloloper non venire ahtf.ttaglia.c.QttKi 

tire H j f f er non ejfi*e caufu ■deticamorieddtamiCittai
Pfffg Ternani, difila, propria mammctfa,€sdouendoffi

- Hondo il coflumedt ami tempi conImperiaipompa ..ab- 
, ' , , bruggtare, molti di loroper l'amore , € b'entuolenzfi tbe 

tglt portammo, f i  ammazzarono, e molti f i  gtttarono
" nell'ifìeffo fuoco adabbruggiarfi ,figno certamenti iti 

cna ecctfima afflittone, accjuifiata con quella granài: 
za d'animo, che ad un tanto, e cortefi Imperatore era 
condeceuoh zAkJJàndro Magno, elTompeo non con 

■ manco beniuolenza ,e  fedefòronadafoldati nutriti, e 
figuttuti, chefìfoffiro Cefàre ̂ O ttone, ff i a tempi

¿nofìri Gioanninode ¿Medici yWapuhone¡QrfiWrw
rPÌero
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*Tiero Strozzi crebbero in tanta fttma, che douunque i, 
colmoft truouauano, mi cornano le genti adefiati dal 
l'amore caufato da benefictj loro infinti,come da unpa ^  
tre, par ente, ft) amico, onde con quefla fama quando M
uoleanoformare tferetti, mai gb maneaua gente. .
E per quefo è neceffario, che la prima cofa che f i  fàccia 
da un capitano ,fia di battere per tutte quelle ute che fa  
ranno lui pofiibth, quefla beniuolenzft, e quefìo amore, 
accompagnato dalia confidenzagiunta coni1obbedien­
za, lequah affai potranno renderlo in tutti i fitoi progref 
fifortunato ; perche l'obedienza e madre, e gouernat ri- VcitdimXat 
ce ctogni uirtu, egratifiima neUe cofè diffìcili, quale dee w 'd  ‘Fógni 
tffire non filo in uno efferato, ma in qualfi uoglia altra 
cofà sour’ogni effetto apprezzata, f¡) abbracciata; per-fi04' 
ciò chefinz& di leifarà proprio a fimilitudine d'un'h uo­
mofinzé intelletto, efinza anima. E  quefìa è quella 
che principalmente nella mtlttia f i  ricerca, fj) ogni m i­
ta che in effa f i  ntruoumo i faldatipriut di lei, e Itcentio 
fi,malamente potranno i loro capi condurft a defìderato 
fine, nel cut propofito mi fiuuiene quel bel detto di Clear DMo )  c/Mr. 
co Lacedemomo, il quale faggiamente folca dire, che 
uno Imperator douea effire nelfio efferato piu che'lpro 
prto nemico temuto, ft) obbedito, e neramente egli diffe trk 
molto bene , perche ogni uolta che il Generale non ha- tu. 
ura ilttmore, e l'obdrenzadefildati, refiarà in quegli 
effetir, che egli s'immaginarà di recare nel fùo penfiero

*7

no nemico te- 
butto &  tìhbcdb
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’ - afiric ,uano ,e  sebtrzg delle genti. "Rimani con aus­
ile duepartt, eòe forono loro tanto familiari, acquifla 
rono con fuprema gloria queltImperio, che molti anni 
dtl mondo tennero ; onde ne* cafì di guerra Jfeflè uokt e 
meglio obbedire al filo capitano, che ammazzare (potm 
do ) ilfìio nemico, e di ciò ue n'e l'efmpio d'un certo La 

i  t cone, il quale Bando nella battaglia per ferire con la 
f/h? pùltvdù fpada il fio  nemico, efntendo dare ilfgno del rettrar 

umktptr^t f a  g li adornamenti, ffl) ejfndom f ia  facoltà di ucci- 
faaiÌffJnS derlo , f  afenne, per il cui atto addimandato perche 
Cvcci/e. non iQ haute ammazzato, rijpofi che tra flato'’ me fio 

l'hauere ubbedito aljuo Imperatore, che batter morto 
quello ,moflrandò quanto in uno ejfrcito l'obbedienza 

' bifegm, e quanto f i  dee e fiere oferuante de capitani, a 
gli cut eommandamentt e piu utile ad un fidato ubi­
dire , che apportarli confi f io , in che ¡tenendo allagarti 
colare dcterminatione, dico che ogni, e qualunque ¡tol­
ta , che tai Generale o Capitano, che hdurà carico di 
gente di guerra, non habbia l'amore, e l'obbedienza de 

- ' f id a ti ,  caufita da fpeflt benefici aiuti, fi come
frf,io m¡¡fimo Fabio attimo f  causò in quei Romani, che erano 
pripomchi’i se prigioni in potere di Annibale, che non battendogli uo- 
fat™&nem4 littori Senato nfuoter e dalle mani di quello, ne pagare
fidtJftuffl Per loto altrimente U pattuita taglia , Fabio uendmde

d'RpmailJuo-hauere, gli rifiuojjt tutti, onde acqui’ 
\* • fin f i  gli anvmidi quegli', non potrà render f i  co)

v ■, ■■

i f* 
come
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come farebbe neU'acquifio della utttoria, tie i fildati 
mai fi moft faranno cefipronti, e defiderofi deli’honore 
dtfuoi Capi nelle battaglie ,f i la luigratituéne, e ma 
mficcnzpi non utfi interpone, ofi moftra mefiti, {¡) in 
quel modo che il "Duca Ottauio Farnefi, ffi) il 'Duca de del Duca Ot- 
di Seffa moflrano a firn fildati, l'uno guerreggiando 'TiolZéstf 
nel Ferrare/!: }e l’altro con Francefi nel Piemonte cfófyjfi/ dĉ 0> 
ogni giorno con qualchefiuuentione del loro proprio, e 
particolare battere, ujata in quegli che per qualche fi- 
gnalato effetto ne erano degni, f i  acquietarono talmen 
togli animi loro, che ancora chefoffero de diuerfi natio 
m ,m  àcuennero Signori, e patroni ; pircioche l’uno ef­
fetto accempagnatocon l'altro diurne tanto potente, 
cht fa  fare agh huomini infinite uobk deqdeUecofi,che 
ad uditkpaionfnmpofiibili. Tulio FiàfliliolVffafiano, 
t'Nericatotelo conia munificenza ,e  liberalità dell’a* 
nmolorofognt co/à chegii fu -infacoltàfecero dtftnbui 
re apouert fildato^afinatoriy fjfi altre perfine, e que- 
fio filàmetnepfoniohitiftarfi il loro amore. Tolomeo 0eit<> fi T»&; 
bauendo utnto inkàttdglia Demetrio, e pigliato dèlfico combatte
efferato otto mila prigioni., gli li rimandò tutti indietro Intonimi nut fo- 
COn tpadiglioni, ornamenti fuoi regi acquetatigli , gloria, e por~ìl
dicendo che non f i  Houea con tutte le forzi combattere Kesn°-

\  . j A

ndopbfiiperato Cillafuo T)uca gli rendette
■>'■■■ fiP ij
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l'eguale difita regìa benignità, f i  che comhiudendo fi 
puòScuramente dire, che nefiuna cofi può pm in una 
giornata rendere la uittoria fàcile che l'amore, e iole, 
diefizza defildatt uerfi tl fuogenerale, e cofì parimente 
la lui uerfi loro gratitudine, e munificenza.

V  n generale non meno dee edere iegnalato &  ornato del 
ueftire in  uno e ie rc ito , o battaglia, che debba edere di wt 
te q u e ll’a ltrc u ir tù ,  che f i ricercano in  un perfetto Capi­
tan o . Cap. X I.

0  N meno è de importanza in ««’- 
efferato il Generale, che fia m un cor 
Po humam la propria anima, che f  
come atte f i  a li da aita, e con il potere

___________lo fiftenta, e maone , cofi quello con
il fiopapere tindrizza, e nella mlttìa ammaefira, e 
col ualore difia perfina lo conduce a de fiderato fine, on 
de f i  come inquefto ì  fiurafìante a gfialtn, cofi etian- 
dio de coftumi, di effetti, e di uefitmetiti dee ejffère fia 
tutti gli altri ffapifignalato, {¡fi adohno, ffi a ciò fin 
egualmente ,{ t )  in ogni lato da firn fildatt canofauto, 

11 e limato, efiguitato, e per qrnfte caufi anticamente
KfcìflltuleraPermif °  ’ e$* differente dagli altri f i  truouaffe.
àdamtif digit fplendtdamente ueftito, fpfi armato, l’unaper far f i  

manifefio a fioì cormilitont ner Infogni delle battaglie. 
L'altra nelfiguitar dette utttorte, per accendere i f id

com battenti
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combattenti a godere ifrutti dì quella. & ultima che 
perdendofigtudtcaua efiere cofà honorata tl muorire ho 
»gratamente ut fitto. Xenofonte nel giorno della batta Xaofmuptr 
glia, thè egli douea fare contri csdrtafirfifi uefli fitpev jd fuftrkmtn- 
bamente ,ecofifece anco fare per le fùddette caufè, a amb<utm 

fimi tribuni e capitani, e per mnammargli dapprefifo w*Am/,r/** 
con le perfùaftoni, e con gli efiempij, e di lontano con la 
cognitione dtfita per fin a , e per tfchiuare quei pericoli, 
ne’quali f i  potrebbe incorrere, quando et nonfi conofief 

f i , e parimente perprouedere a quella parte, orn la ne 
cefiità ricercajfi a dtffenftone difide battaglie, ffi oltre 
per dare ardire a fiùot, quando fojfiro infili la fuga, e 
confirmarli a farfaldi, e fermi ne'firn Quadroni, e m i 
tar l ’armi cantra nemici. Francefilo Xz di Francia, 
nella giornata di ¿Marignano con tra Suiz&ri, per i de 
f i  unenti azzurri, ricamati a giglio d’oro, conoficiuto da 
Franceft, era figurato ,ffi) oue f i  uedeano gli nemici 
potenti, iui correa , »0» trminando a lui contrafto alca 
no, ma dando a quegli con laprefinzadi fita per fina, 
forza, {0  audacia alfiùperarli, gli condufifi alfine della > 
muoria. Cefare nelfatto d ’arme di ccAlefiia conoficiu ctfin,esìli*eoi 
to nel dtfcendere d ’un monte da fuoiper il mezo de i Ut' faldati gli diede 
fhmenti, che egkfiòUaportar nelle fattami, prefièro tan- 
to or dirc,{0 animo i che non f i  pmtero contatore dt mttt~ 
nonattacare la zttjfa prima che egli ut arriuafifi. Siila 
etiandiocon quefiìasìradariprendendo ijùoi nella bat-
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tàgltd dt 'Boetia, loro accrebbe nella fuga tanta forzai 
che uoltando¡àura nemici , quegli ruppero, e disfecero, 

pirqud rifai- E> perciòfolcano gli muchi Capitani %omtm,ufin m 
tum I fatti d'arme, omfitrmuamm, t ufiindi Por- 

tfffpÀ f*  ( ora *€&l a t̂ri (̂ menop°ffdnzf* ì£ (fiate con le trtjlt 
indorate ; ffi inargentate ¡con belhfimt penarci,^ 
il reflo de ufìciali, le pelli et Or f i , di Leoni, o altro dif­

ferente figno, per fegnalarfì f a  quell del fio  efferato, 
in cuifufimtlmente tolerato ilportare dell armi kllift- 
me, f  come a no fr i' tempianco s'ufi,per caufi che fn 
do elleno di molto preggio, sgabbiano ifaldati ad sfor­
zar f i  molto piu a difenderle, che non farebbeno, em- 

ftrarfegli col ualore delle firn de f in  conformi d ’opere, e 
de fa ttt aÌla loro uaghezga, e degra di quelle, fi come fi 
moflrarano ifaldati diCefire, che & folcano portaritut 
te couerte d ’oro e etargento nelle battaglie cheeghno fe-K 
Ciro,ffiogniefiercito, chefirdcofiadornato d'ami, 
è dijfiofto ne fioiprogrefi ,fimpre f i  t ruouaràpiu proti 
to , %t) audace, che quell’altro che nemancara, Euui 
un'altro auuertimento al Generale non manco degli al, 
tri mceffino,  di uefltre in modo tale, che nemici non en 
trino in de fiderio dedacquiflo d ifia  per fin a ,  e di uen-> 

dicarfiper effa tutto quel premio ,f f i  honore, . che po-\ 
tria ifihiuare col filuarfi, e mafiime ihfi la dìsdefc tdd una giornata, oue aHe uolte b fonia cangiare l’ba*' , 
bào da Generale m altro mediocre, per non entrarento
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pericolo élla iuta, m incorrere nella poca fede, che f i  
file hauere nella difcrettione de mmci, f i  carne molti 
zAntichi Romani, ft) ejìremt fecero. ^Pompeo M a- '
gm , ilJm campo rotto, ffi t Cejdriani effere,
entrati nefioi alloggiamenti, occupargli, per fuggi
« 1/pericolo di non uenire in potere loro, nelqualefi ria fido da ,tonici 
fiato facilmente per uenire, leuofii difiura i uef ¡men­
ti di porpora da Generale, e caualcando con fretta f i  

film  in Lartffi. ¿Mitridatefupcrato da LuccuUo ad,
Argot ¡fuggendo incognito per hauerdepoflo U infignli
regie, fiampò dalle numide 'Bimani. Il Marchefi del. w  ̂[
*Va/io nella battaglia di Ciregiwla non con altra forte vajto a o>«,
fif ilm  fuggendo dafrancefì ,f i  non per hauer coperte sadmuft
le fie armi dorate da unfimplice uefìito »eromper dqua pfZuirZb-
le tenuto da nemeiptr un fimpltttfildato, ancor che fe  ̂
rito in un ginocchio,fcampbda Ile loro mani efì riduffè a Iranceft' - ‘
¿Milano m film . Il Cardinal Sadunefi nella rotta che
'egli bebbe dal Re Francefio a ¿Marignano, ritruouan-
dofi uefìito alla Tedefia nel fuggire de Sutzzeri, epafi

findo trai Tedefeht del Regredendo fi quegli effère de lo
ro,e mafiime per la(ingua,cbe eglifaped benefinza effi
re conofiiuto, fifilm  da quella fortuna, conducendofi
có tarligliene ficurom Milano, nel cui.efiempio f i  nota
il beneficio, che qualche inolia un Generale ricme dal m
fitto, chefìa con firme, tnoh punto: differente da fio  f i ,
comi ndetrimento\ e damo che per ilfin tm fi, e f i-
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Mtafirner ic perbofigli apparecchia. ^Monfignor di Pois nelfulti- 
dtfiilZjrft-- mo fatto d'arme, che egli fece per Francefiì in Italia, if  

ma-findo nella battaglia riccamente uefitto, e per autflo co 
**• nofciuto non filo dafitta, ma da gli ifiefii nemici, nd

combattere da quegli uifto, credendo fi loro con lacaui- 
fio > o morte di fitta per fin a , ottenere la mttoria, tutti 
corfirofiuta di lui, ft) ancora che egli fi addoperajìè 
bene, e fattffi ogni potere di refiflere,efitluarfi, f i  ben la 
fiw dopò f i  la utttoria a fioi, ui rimafi morto, e nonpof 
fitte fuggire qucHuniuerfiàle ìsforzp, cheptr cau/a de 
fblcndtdi uefiliti s'hauea provocato contra. Il Gran 

vtgrm eoiutfla Conte fiabile di Francia nella rotta che egh bebbe a San 
Quintino dal Tinca di Samia, potendo f i comi fi 

recti muorila- p0(ea col mutar ueflìti (campare, e non perdere tempo
buore f i t fnpof  j J ■ ,  ■ C ,  r  J

dei Data di m uolere combattendo riunire le genti infiu la fuga, aa 
nemici cono(ciato,/abito con ogni isforzo attendendo 
altacqmfiìo di fitta per fin a , lo fecerono prigione, e pre- 
filamento lo confiìgnarono al Tinca ; ma non fi dice per 
quefio, che un Generale debba fimpre figuìtare quefla 
regola ,fe non in alcuni tempi, ne’ quali non fipofifafar 
di meno, perche in alcuni caji net fintfiri delle batta­
glie ,f i  ricerca pm tefifière ben uefiito che altroue, perche 
nella perdita quegli lopofifanofialuare datiamoneche 
venendo atie mani de fildati, ft) effièndo riccamente 
adorno, far afimpre giudicato digran potere, e periati 
nudità della taglia, o rifatto, confieruato in uita> fi

come

nt 
Semola*
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come fu per quefa uia confiruato nella rotta thè hebbe 
il Xl Francesco a Pania, ilXidi?(auarra, &) UfRe i;(U 
di Scotta non cono fiuto nella fava per diffetto de uiìì. ue **

„ . i l  “  ! 'I ^  ' I' , Hrfhitù lllllit Tot
Jìmcntt morto. Wf / chefecondo il mio gmdiciofar et m & p«»utpfa 
piu tojto diparereper la dignità, rtfpetto, e rmren-huf^tniona 
za della per fona del Generale, e riguardo di fuo grado, ‘ •
andare, come folcano quegli antichi Capitani, fblcndi- 
damente uefito, ft) armato, e differente dà  tutti gli 
altri. GjuintioFlaminio, iTauolo Emilio, Scipione 
Africano, e ¿Marco intorno in tutte le giornate che 
eglino ftcerono ,fempre fi uiddtro armati differenti da 
fuot, fjf uefliti con ipaludamenti di Porpora, che era 
no a quel tempi iuerthabiti de Capitani Immani, e f i  
come egli dee effere m ualore, utrtù, iffermztt, efferct * 
tatione, e vigilanza a tutti gli altrifuperiore, cofi anco 
è conueneuok, che egli gli preceda con l'ornato del cor­

po, il perche per le fùddette caufe terminando t 
miei dettipotrafii rifluendo dire, che un 

i meno dee effere figna 
ornato del ueiìire 

in uno efieretto o bat 
taglia, che

debba effere di tutte quelle uir- 
tu che f i  ricercano in un 

perfetto Capi­
tano.

&

Generale noi
iato,
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I n  q ü a lm o d o d c e e llc re d ífp o fta i’A r t ig l ic rk in u n a  b a tti*  

glia generate 4 perche non offenda le non g li ñem ici4 e qua 
le fia  pia ntile  > e neceffaria in  elfo la  m e jana* o la  g ro lla . 
C ap. X I I *

Tfh tutte l'imeni ioni de mortali, 
che nelle cofe di guerra fono fiate in- 
finite, neffuna credo fìa Hata ramo 
uatapeggiore, che quella delt Ani. 
giuria, allaquale per la fita uiolen ■ 

za, ft) empito non puonno refifiere i muri per grofii, f )  
ifenefurati che fiano, non ‘Bafitoni, nonTorri, non fi­
nalmente con contmouo battere i Adonti, e la terra 
ifteffa i InBr omento ueramente (f i tanto pero mi fia 
lecito dt dire ) piu diabolico, che humano, immtta-
tare de tuoni, e de fulgori del Qelo, che deurebbe eficre 
piu tofìc prohibito, che ufato da Chrifiiani, eccetto nel 
le guerre, che fifanno conira infedeli, e f i  come boggi 
da noi conira noi ifiefiiper ilpiu importantefi u fi, e co 
me anco da noi rìtruouato, e ne* nofiri danni ifberimen 
tato, cofil'habbiamo etiandio infognato a nemici delia 
nofira religione, che con efio ne roumano le noftre città, 
e fortezze, facendoci tutti quei mali che pofjdno, onde po 
temo ben uer amente dire, chefi paterno quede ferite, 
che l'armi nofire ifteffe ne fanno, non habbiamo raggio 
ne de piu dolerci, poi che noifimo di ogni infortunio no- 
Jìro caufa. tT>erò fendo egli m ogni efferato diuuenuto

tanto
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tanto peculiare, e m aß  come mo de i piu importami 
aiuti ehe m fia, {firn che affai fi /peri, comieneraßi a 
ami Generale dt effire coßin queflo, come in ogn'altro 
fm  effetto auuemto, e dt ordinare a l fio Generale deh 
['artigliane, che nel giorno della battaglia faccia, o far 
la far'egh, elettione di luogo, chefia eminente, e com­
modo , oueß poffa mettere aggiatamente la f ia  co n i­
glierìa , e conßto auuantaggio offendere i nemici, e non 
ifuoì, come facceffe nella rotta di Ravenna, che tanto 
l'amico come il nemico ne rimafe offefi, e ßeglierlo in 
parte, che fia per natura, o per altro beneficio della ter 
ra a ciò atto, e che non poffa effre coß facilmente, f i  
non con euidente danno da quegli empiti, che nelle gior. 
nate fi figliano fare da ambe le paniper occuparla im - 
pedita, e quando la Campagna del fatto d'arme non 
hauefie quel luogo, che f i  uoleffifòrte, farlo con l'arte, 
cingendo uerfi il lato de nemici quello de fbatiofi, e pro­
fondi fofii, odi buone trincee intorno, e con quella guar 
dia bafteuole a diffónderlo, che gli pareràfìiffìciente, 
che con quefti ripari non potranno mai gli àuuerfarij oc 
caparla di primo volo, che non fintano prima quella 
efirema rovina, che con il mezp del buono prouedimen- 
to ellaglipuò fare ,uedendofifiuuente che daü'accomo ; rm.
darla bene fi caufà, e fi confemifie la vittoria. Sutzzß id

• \ £  J ,  J- n ,  ■ J • I ■ f W f er cmf*ri net patto a arme di CMangnano, non per altro rima dell*anta Imrift 
firoumti, e rotti da Francefco Re di Francia, f i  non eìtfifTrT ‘

ij
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per rifluito tklf artigliano,, che battendola egli poßa a 
fan Donato uicma a certi faßt m ficuro, e munitola d'ai 
cani baflioni, che la dffendeuano / per i quali S u tu ­
ri udendola (fi come è loro fililo di correre prima a 
quella )  ìmpctmfamcnte occupare, re fiorone da lei tal­
mente offe f i , che quelfitcceffò fipuò dire, che loro appor 
taffè manifeftaperdita, e da quella difpofitiom fi rice. 

uegrandißimo bene , perche f i può ijcaricare piu dima 
«oda . M a quando ilfìto fofifi tale, che ne per natu­
ra ne per arte fipotè(fi hauere in lui quefli auuantag- 
gi , e bifignaffè di accomodarla in piano tra lefite genti, 
la or dinarà in gufa tale, che dando Spatio a combat­
tenti, e lafitandogh Ubero il camino ffìpoffà ella ritira 
re in quei Spatq, che apofta le fiInfileranno tra i fitoi 
Jquadroni, hauendofimpregli occhi a qtteUa del nemi­
co, per potere tfchiuarc il fio danno. ‘T’erche ogni ef 
fer cito f i  dee guardar e di non ejfirene i primi affronti 
percoffo da k i, e di mette fi in parte, oue poffk fuggire, 

lafìa routna,  che ciò non è di menare importanza, che 
fìa di non ejfire ferito, o dameggiato, da fitoi nemici. Et 
per nòneffire danneggiato il piu utile iffediente, ch'io 
ueggia, fi e ài fare ógin poffa di occuparla, e con prefitta 
za , g ■) affali aria mun[àbito, non dando punto di tem 
poa coloro, che la guardano di unir fi allafaadffenfìo- 
- » e , che cònqutfla celerità leuaraßt loro ilpoter la più i f  
caricare, o la commodità di piu adoperarla, c¿àncora

chela
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chela uirtù, e/agguata d'un generale ila  nel por f i  in 
luogo de douepoffa affrontarfi con le battaglie nemiche, 
fenza potere t ffère offefo dall'artiglieria d'ambe due le 
parti, hauendo (/e forapofobilc)  da quel lato della con 
tracia qualche riparo, o muro , o Fiume, o altro oda 
colo, {fi che in fomiti cafofifogliano fare da accorti fa  
pi. Euui un'altra tofot da confoderare, che quella 
commodità che fi ha dalla nofora parte, del uolere piu 
duna uolta ¿/caricarel'artigliarla, e ncccjjàrto che f i  
confoderi che l'habbia il nemico ancor a, {fi hauendola è 
forza dopò la prima tirata, far'ogni empito in quella 
per acquifoarla, e non potendo, atterrarla, o inchiodar 
la, a ciò non pofoa et focome toflo uorrebbe ,firutrfipiu 
di lei, o almeno non cofìpreflo, che dtuuenendogli inu­
tile , la nofora in quel mezspotrà far L'officio fuo, au- 
uertendo etiandio, che ilfomite non auuenghi a lui, il 
che difficilmentefopotria fare, quando con iJudetti mo 
di uifiprouede, eccetto fo non ut fofoe intelligenza, non 
potendofi ciò fare f i  non con mamfefto danno,  ne anco 
fipoffono fabricare cofì giu f i  t chiodi, {fi alla mi fora 
dei fuoconi per inchiodarla, che f i  pofomo piantare in 
efoi tanto indentro, che non (t cauino, ma quando fode­
ro fatti conueneuoh a quegli, difficilmente', o non mai 
fi cauariano fuore,{fi acquiflafi quefto benificio, che 
l'urn a noi f i  rende utile, {fi l'altra inutilealla contra­
ria parte,  e fo può con quefla aia operare m parte la
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hunttìlmcnù rii vittoria certa. E' eia prouedere ancora ad  un'altro hi 
£ £ % £  comeniente, che potrebbe piu di qualfi mg Ita altrofic 

cedere, quale è, che alle mite la moltitudine ffiarfa, 
'cuJ' t f inientd ad occupar V artigliarla nemica, fiale ta l 

s«ue. mente di/firdinar f i  , che con quejlo di/Jòrdine (  indebo­
lendoli Rapporta poi la uittoria, otte nonfi crede, a che 
in quejìo modo c da rimediare, di fare che i /quadroni 
non f i muouano, nefi ifìnimifiano, ne f i  sbandino da 
gli ordini fio i ,  ma commettere che m a banda de tAu- 
uenturieri, e de cArchtbugicri, accompagnati da un'al 
tra de (_auadi,chefuor e de i/quadroni glifaranno depu 
tati, fiano quei, che con un poco di fpaìla della retro­
guardia , facciano la fattione, e la affaltmo, e confìrin 
gano igùardatori ad abbandonarla, o difiurbarla f i  
fattamente , che nonpojfia loro nuocere, ma che i Jmi 
tiri addano piu alti, o piu bafiì, eriejcano uanl, f i  co­
me rmfiirono quei della battaglia della bicocca,che non 
offefiro alcuno. Si ha parimente di hauer riguardo di 
non ordinar mai le file battaglie in luogo ,oue dal lato fi 
nifìro, o deflro, odi dietro, o innanzifi<t qualche for­
tezza de nemici,  dallaqualepo/fano i noflri e/Jère ojfefi 
conlafia cArttgkaria, ma difooftarfì tanto , che f i 
ueggiaficuradaqutlla,efuoredt quel danno, .che fi 
potrebbe per fio rìjpettorìceuere, e quando egli ne hauef 
f i  copia abbondevole, potrà rimitarne alcuna quanti­
tà contro di quella,  e tenerla con tffh combattendo a
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bada, mentre il refi ante fita deÜ'arttifiaría fa contro x 
de turnici t  officio fùo,laquale tfcartcatache farà, cutan 
do non fìpo/ftpiu ufare, e non (ì habbia altro modo dt 
/alitarla per dtjfvtto, e malageuolezza del (ito, in che 
Jìtruouarà,  e per non Idfàarla uenireper forza, b per­
altro accidente in potere de glt attua far ù , potrafi far  
ritirare, e condurre dietro a battaglioni,  oue non farà 
otamai ojjeft, eccettof non anda/Je tutto il campo in, 
rotta. 'Nel?altra parte qual (ia piu qioueuole ad un'cfojt f̂i  ̂s!tue

^  * t>  .  - uole ì ì tu ì iù t f fé r
f  reità o Vartimaña graffa, o la mezzina, breuemente, cm Amigli aria 
m que fio particolare mi e fenderò a difonere del 
importante, e lafiiando le molte oppinioni da parte, ft), 
abbracciando le più uenfimili, dico che quando un'e f i  
fretto f i  truouafignor della campagna,e che no habbta 
oftacolo d'altra gente ineotro, e f i  uegga tl nemico hauer 
pofio tutte lefue forze nellefortezze,e terre munite,e che 
f i  conofia prtuo d'ognt impedimento, onero habbia tatù 
ta moltitudine di gente, che poffiafòuerchiare, ofùpera, 
re in parte quella deltauerfàrìo, alt hora ['artigliarla 
grojja faria piu neceffaria che la mezzina, onero pie* 
dola, perche con effafi farà maggior'effetto, battendo 
igrofit ripari, o muri dei prefdij nemichi, e porgendo 
maggior terrore, e fpauento a gli affdiati, fffi a quégli 
altri che f i ci truouaranno comicini, $  iffugnando ìrn 
go alcuno, potrà con effa munirlo talmente, che fiar- 
gendofi la fama di quefla potenza, ffj isfirzp ,nefmo
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ardirà di andarlo ad additare, e renderaßt con quefla 
nputatione ajfiu, e non poco difficile a nemici la fita 
ifpugnatione. M a  quandofitruouaffi in campagna 
con altro effircìto delparo, o poco piu, o affai delfio au 
uantaggiofi a fronte, m quel puntofina piu neceffària 
Ìartigliarla mezzina, (fi atta in un [abito a maneg­
giarfi, che la graue, e pender ofi , laquale non puòfr­
uire f i  non per il primo tiro, e rendefipoi negli altri piu 
dannofa che utile, ma lapiccìola ouero mezana f i  può 
eonpiuageuoltzga caricare, (fi ifearteare piti d'ima 
uolta , e meglio tffir d iffifi, meffia, e maneggiata, (fi 
accomodafi m ogni luogo meglio che la graue, e mafii- 
me ne t paßt dtficilt, (fi occolti, e neltimbofiate, (fi ofi 
fendefì il nemico infinitamente, e fipuò con piu agilità, 
quando f i  uedeße l'auuerfirio deliberato di occuparla, 
retirare nefioifquadroni,efiluddola nuocere a quello, 
effindo anco di minore f f e f i , e meno incommodo, per­
che con e ¡fi nonfi tardava giamai troppo un'effircito 
nel f io  maggio, ma farà piu ìfpedito ff i  che a mio giu- 
dteio lodarci piu tofio l'ufo della mez&na che della grafi 
f i , e  pender o fi, eccetto nelle prime fidette caufi, o 
quando un campo non foffi bafteuole a far giornata, e 

. uoleffi temporeggiando tratenere il nemico, e f i  truouaf 
f i  fortificato di buonißime trincee, comefi truouo quel­
lo di Carlo Quinto contra tAngrauio in Ingleftadtò, 
ch e f non f if ife  per opera, e uirtu di Giouan cBattifta

Caflaldo
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Caflaìdoprouifto di trincee, c fofii, faria rtmaflo dal 
la moltitudine degli ̂ Alemanni, e dalia repentina bat 
teria di tanta artigliarla graffa, che feto banca, pipe- 

rato , e rotto perche con i ripari, e con la buona difbo- 
ptione deltartigliarlap fattamente p  accomodò, che 
la contraria parte uedendo per quefto buono ordine il 
manifePo dam o, che gli potea auuemre, non ardi già 
mai di adattarlo, ne di andarlo a truouare. Tutta 
uia la graffa è affai gwueuole tn ma fortezza per rom­
pere , gf) atterrare i bafltom,palle, ripari, altri
ingegni, che da quei di fuorepffceffèroper tjpugnarla, 
ma fuort di quefto di affai, e non di poco l'arttgharia 
mezzina per facilita, e per commodo che p  ne nceue, 
preuale all’altra, laquale fi può etiandio difponere tn 
moltt modi, ì quali uorrei che foffeto affiti cantra infe­
deli, e non cantra m i chrpiani, che top per dtfidem 
di uindicarfi, e di rapire l ’altrui, fiamo tanto ne' noflr 't 
dannifilleciti, intenti, che indebolendo le forze no-
p r e , acerepiemo l'altrui, però tornando al mio primo 
propopto, dico che cop fatta arfigliariappuò accomo­
dare pura alcuni carri triangolari, cioè ffabr itati con 
un'mgegnofìuraffatto in foggia di triangolo, oue in ogni 
lato dà luippotranno mettere tre o quattro pezzi d ’arti 
gliaria corta, che cop ordinati cantra de nemici faran­
no ¿pinti nelle battaglie grandifftma fìrage,e qmffa ffor 
ma uffp affai nelle parti pttentrmah della Suetia,

A
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Gotta, elatere loro prouincie-, f i  puòfimitenìte ufare ne' 
f a n  d'armi fiuta t carri falcati,che fiumi ne'fiuadro 

finùrfi d&mi n; - pentl) a uiua forza laprir anno, éfiowndola da 
c u.ird medi di ¿fòlli |  lati in gufa di falange, a ciò ogni pezzo pofia far 

l'effetto fio  ffareiparimente di opinione, che chipoteffe 
feruirfì m una giornata de t Mortati di ferro, accomo 
dati con te fie  palle di pietra o di ferro a limilo de nemi­
ci, cheneU'ifìaricar loro,  legittajfirofiura quegli, che 
ne nfitearta non poca utilità, perche per il loro ifchtua- 
re, furiano a urna forza necefiitate k  battaglie o a re- 
tirar f i ,  o a difirdinarfi ,e  feben p u fim  in rouinare 
lecafi ,egliedificij de quei luoghi, che f i  defderano 
di acqmfìarc, non furiano pero m quefl'altra parte ina 
fili ,fi come nonfina l'accomodamento d'alcuna arti­
gliarla pofìa nelmezo delle nofìre genti accolta, che 
quando elleno fiffèroper affrontarfico te nemiche,aSar 
gandofì nella fronte,  e dando luogo a f io i tir i,  rìceue- 
riano infieratamente quel dannoche per la nuouitd 
dell'ufo, dtU'muentione potria in effi auuenire, e noi ha 
nere per il fm  dìfordme lacqtnfìo della uittoria, ffj in 
quefìo particolare tuffino a tempi nofìrt,  è piu fiorito 

li Generale del- che il Signor Ce/are di 'T'Japolt 3 Generale dell*artiglia- 
ria del l i  ‘Thiltppa di Spagna in Italia, ilquale in ogni 

itmbardìa. m prgfi oaef i  e trm uato , ha moflrato a  tutti coloro
del noflro tempo, ffi anco a quei che Meneranno, quan 
to impone ilfiper (teffonere perfettamente l'artigliano.

fia>
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fu i, e firutrjcm a luogo, {%) a tempo, non maì/penden 
do il fiio tempo indarno, la onde uenendo alla determi- 
nationeper le/addette cau/e, laudo piu l'ufi della nnza 
na, che della no/]a, fg) rimettendomi algiudtcio di que 
alt, che di ciòfarannofuor fip iu  dime intelligenti, pa­
neròfine a quejìo mìo capitolo.

N e l i  e battaglie quando  fi ueggono i foldati (cedendo al 
nemico ) dar uolta indietro, o retirarfi, il rinfacciar loro in  
quel punto  qualche uolta la uergogna, & il rem cm orargli 
qualche atto  fcgnalato della lua pallata g lo ria , fole fargli 
piu ualcnti e rendergli fpeilb de tim id i, an im ofi, c forti *
C a p , X I I I .

V a r i i  e ditierfì cafi, che gior­
nalmente ßgliono ßtccedere neUe ^¡¡j J£J‘. 
guerre, fono tanto repentini, e du -101***?**»9 /  i t t i  (°mbät tendo à
btoji , che tolgono molte mite il lume äamoitainMe-

! ri i 1 • j  fi j  tra, e cedere aal (generale di uedere, e conpatrare nemici.- 
qual par mogli debba e/ßre piu tjpedtente, o necefjàrto, 

attenerutß, e maßmein una giornata campale, 
oue ei combattendo ueggia mamfiflamente i fuoì o per fi 
mßro} e mal ordine loro, o per imprudente dettione de 
(iti, o dijfofitione de[quadroni, oper qualche trattato, 
ft/j occulto inganno, ouero per utrtù, eßgacitd, o per 
auuantaggio di fanterie ,o d i cauaUeria de nemici, pie­
gare , o dar uolta indietro, a quali è neceffario che/ubi 
to conia uiuacita delloßirito,con la prontezza dell'mtel 
letto, e uìrtu dtßaperfana, proueda ; isforzandoß di

K  ìj
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far ramo, chela remata defmi aguifa di fura, fi con 
»erta Per ilftto faptre, ffi ardire m animofità, e fascia 
della ¡tutoria acquifìo, impeouerandoli di codardia, e 
ricordandogli qualche loro generofi fa tto , può quegli 
affai, fgjnon poco commuoaere nel combattere a dtp- 
portar f i  da ualenti, ffi anìmofì, e non da uih e timidi, 
perciò cheffefio f i  rnggono quegli huomint che da ntjfu- 
na ragione fipoffono uincerc, effère isbattuti, e fuptra-

Ifilim i £  Ce fa , £ J ‘ , , , , ■ J C .  r  n 1 „re ¿Mùittfarib» tt dalla mrgogna. I faldati di Lefare m òpagna mila 
fffffffffi battaglia di Monda cantra Pompeo, figliuolo di 'Pom 
fitffcffbh Peo Magno, effendi per uolere de nemici rtbutati, e con 
arr. fnndom fire[ff $ dar noli a  indietro, per cui ne potea Cernir la
anrmo e mutano * t « J  3»
K>m/w /¿¿««. perdita, il che uedendo Cejare, e chjmontando fubito da 
mapu,.. f Canada ,  fi può f i  a piedi auanttloro, ft) intrando uà-

lorafamente a combattere nel mezo de [quadroni de ne­
mici , con parole pungmtigli riprtfè, onde eglino mofii 
dalla uergogna del lui ardire, e di uederlo co fi abban­
donato?, ritornarono-a pigliar animo, e uoltandofurio- 
Jamente la faecia-contra quegli, hebbero uittana^ per il 
cui effetto fi uede, che il timore Te lamrgogna-finopartì 
affai fufficmt adefiare t timidifaldati m fargli far ffe f  
f i  delia nectfitta uirtù, et effindo>tn rotta,in fargli etian 
dio tornare un'altra uolta a pigliar forzai,e cuorer e uin 

sm con- ajprt cere, f i come Siila fece pigliare a firn- anali combattei
fonte panna- , J n  t t
i t i  fon  entra min Boetia contro Aaitrtdate,per uirtu diiAriftobow 
«*<£ iflìtiT. ** andauano quafì infuga ,mcui egli con offre parole

morden-
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mordendogli gir eommoffe talmente, che ritornati tm- 
muofamente nella battaglia -, ruppero , e debellarono f i  
foranamente nemici, che non hebbero poi ardire di refi- 
flergltpiu contraye certamente la mrgogna nalla guer­
ra foUpiu ñauare, che nuocere, ftì ifueehari fi fatta- uuMi» «m* 

mente la mrtu negit buomim, che per non incorrere ne jh., ftrire «m- 
i dejfetti di quella , f ì  isforzano di utncere odi muorire, f r dffidlrf’ 
e per que fio uolgarmente fi dice che la uirtù per tre cau ^ S ”4-
f l  m una battagliafìpromoue, per timore, per deflde - 
rio e per uergogna. ‘Ter timore delnemico, e di non fa  
re atto indegno di f i , per deflderio della gloria , e fama 
che uincendos'acqmfìa,  e per uer gogna di non incorre­
re m una uituperoja, uìle, infame fuga, o in qual
che altroinconfderato misfatto ; ffpero quel Capita­
no cheJt uedrà in quefìi trattagli r uolendogli rimedia­
re ,ftm ìu i forz&dì uaterfi di cotefh modi-, e preponen 
doaJuoicombattentihmportanzg, del utncere, ftf il 
danno del perdere ye quello che dì bene loro apporti l'u­
no , e quello che di male gli arrechi l'altro, pungendogli 
afta luogo , e tempo-, dtflonerglì-al combattere r a 
fare acquifio di quella fama-, che gli può infinitamen­
te honorare r e muaré neimondo, e moflrarglt ancora 
il dishomre in che per dendopotr ebbe incorrere, che ciò 
facendo quegli Ji determinammo o dt muorire, o di UlU piemie Zacvm1 
cere, e l'altro ne reflaràglonojò. ‘Biante Lacone cir~ 
conciato dalle mfldie di Iphicrate capitano Athemef , fe 1 jW
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cumbsitore effindopregato dafuoi faldati, che erano per il timore 
’!-r' dmuenuti timidi, epaurofi, che gli diceffi che cofa ha. 

mano da fare tn quelpunto, a quali (  fàggiamente ri. 
prendendogli ) njfofi non altro, f i  non che ui attendia­
te a filuare, ft) io combattendo muorero, le cui parole 
forano loro di tanta uergogna, chefi rtfiluettem f  ab­
bandonando la fuga) a combattere, e procurare con 

_  laffada la fila te. Le Donne dì Corduba città di Spa
ccrd-ub.i ¡»!,:- om c fyofjo intendendo che i principali di lei per le nenaìumurcfilt ò  o  « * i
bmxùmfiq*d cef ita venerali, e mancamento de uettouavhe, diffidati J à * f  v
o>.a <>iu„er «il aoji ai non potere piu lungamentefojtemr la guerra, no 
do» satin det- leano {fiutando loro) dare il rimanente delia citta al 

Crudele, fy'Don p^tro detto il Crudele, che oli tema afiediati 
con dui efferati intorno, mode Spagnuoh, e l'altro de 
Adori, per hauer nelle mani Don dietro Ferdinando, 
che fu delia uera cafi del Gran Capitano, e di Gonfal- 
uo Ferdinando di Corduba hora "Duca dt Sefia, e Go­
mmatore dello flato di f i l a n o , quale già per il mezo 
d'un Don Adattino hauea uoluto far ammarare, e 
lafiiarla tn f ia  difiretìone, e àouendofifura di ci'o far 
configho, andaronofitbito al luogo deputato, nelquak 
addimandando con tnfianza dt edere mtefi, forono den 
tro introdotte, oue alcune di quelle piufigvje, e prttden 
ti parlando ad efii, f i marauigliorono che per uiltà di 
animo, e per caufi delle generali necefiìtà uoleffiro, pri­
ma chemuortreuahrofàmente combattendo, eftnzA

ijferimentar
4
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ijhmmentar la fortuna d'ima fila  battaglia, dar f i  in 
fimttione d'un 7 ^ , che gli uolea toglier e con t  ho no­
ve k facoltà , la ulta, e la fam a, onde/gridando, e ma 
Indicendo quei giorni, ne i qualifi truouauano hauere t 
padri, {fifi-atellt cofim it, e bafii di animo, i mariti 
cofìtìmidi, {fi figliuoli degeneri,  {¡fi i nepotì cofi co­
dardi , che non haueffero cuore da difender f i f i  offer­

sero in loro ucce di andare a combattere, e fifienere la 
guerra, {fiche efiiandaffero a fare aueü'officio, che 
elleno domano fare, poi che le Donne erano ¡sforzate à  
far quello degli huomini,  dì che uergognattfi tftrema­
ciente i Cordubefi tut ti f it to  la guida del detto Don Pie 
tro, che non molto innanzi era flato faljdmente incol­
pato di trattato, ufiirono improutfamente di fuore dal 
lato del Campo delia uerità (luogo bora cofi chiamato) 
e facendo rompere un ponte che ut era, a cibfi leuaffe la 
uia delia fuga a ctafiuno efi difponefiero di uincere, o 
di muorire, a/faltarono f i  fieramente il campo de Aio- 
ri , che in breue lo disfecero tu tto , e conflr 'mfiro il He a 
far pace con loro ,  e perdonare a 'Don ''Pietro, che fu  
poi con gloria riceuuto nella fila grafia, e cofi con quefit,
{fi altri fimih rimordimene fono affai bafteuoli t (¿epi­
temi a commuouere ìfiioifidati a rmoltare una uitupe 
rofa fuga in una lodeuole] mttorta, ponendogli innanzi Cmß fa frig­
ie due principali caufi, che poffono piu d ’ogn'altra muo (f/fi
nere gli animi loro ad'obere mrtuofi, che fino l'utile, e animi
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c»ì  r«iie, t l'bonore, l'uno attribuito alla a ita , e l'altro alNmmor
ainrfjhJ* talità del tempo; perciò che ne lprimo uincendofi\ nonjo 

iofifaluaranno dal pencolo della perfona, ma faranfì 
ricchi, e potenti di quello de nemici, e nelfecondo oltre i 
prernij, per mezp della utttoria acquifìaranfi quella ho 
norata fa m a , che il ualore, e grandezza, defùoi cgregu 
fattigli concederanno, uiuendofimpre dopò morte utui. 
B um un'altra ma da potergli affai innanimare, etfi 
forzare, a dipportarfiualvrofimente nel combattere, 
che il ricordargli( fecondo però le nationi che ut far am 
no ) la gloria paffuta de fuot, e la uirtk, e memoria loro 
follicolare di qualche generofi effetto, auuenutodi nel 
paffuto, che accrefiierà piu in quegli le forze che tpre- 

Lahiem eoi ri- f à f f  • Labteno col rimtmorare le attiene hauute
fi101 fida ti nella Francia quado fu la Sequana difii- 

rtcpjf<tte,uin- po l’effrcito Frane efeguidato da Qimulogeno, e lodan- 
cefi. do in quegli fimmamente la loropriftma uirtk, gli ren­

dettefuore d'ogniffieranza uittmofij ft) arditi. Adar. 
Catone con Ve- CO Catone con oli effempu della olona, e della eccelli
Cembro della ?U t r  ) ■ t\  ■ * ì rr* t\ria di rompe» grandezza, e trionfi di Pompeo Adagno, indujje Pom- 
Ìl’ìfa Peo Giuntare a prendere ['armi cantra Cefkre, innani- 
fire, c&prtef- mane °̂ k  r£hquie defuoifiguacia fare A fintile. Fran 

cefo ~B<e di Francia nella giornata contra Suizzeri fot- 
deìkM ierìe ha ta a fan Donato,  lodando i Fedtfchi condotti al fio fèr-
unte imiammo - ^ , ; i  ̂ . ,* .
Teifiu contra uttìo, e stipendio, e ponendo le caujè aitanti mUa trami 
smT&rr. ^  qWlfe due nationiinfieme, e le uittorie hauute

contra
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centra detti Snizxeri, glt dccefe talmente t ¿piriti, e f i  
fattamente gli infiammò che ne hebbe la untoria, ba­
ttendo il mede fimo ofjèruato infra tutte taltre nattoni,  
che ui fi trttouattano, e battendogli ancora poflo innan­
zi thonore, e la fama, che di Quegli hareibono riporta 
to, e dopò Futile delle prede che fhaurebbono acqutfia 
te, p f il guadagno de premij, che neifine f i  gli furia do 
nato. Gneo ¿Manlio douendo combattere nell'zAfa Manti» a
lontra de i Gallogreci, gente belhcofijsma, e molto da jZ7/ 7d% *u 
'’Romaniper aminomi de Galli temuta, rimemorando 
loro gà acqutfli, eie untone di ejuegli per il paffuto otte 
nute da Tito Manlio, ¿Marco Valerio, e da s b a r ­
co ¿Manlio, gli indujfe a prendere cuore, e combatten­
do a mofirarfìforti, ^  arditi, onde ei n'acqui fio quel 
la notabile uittoria che Jì hebbe, e per quefìo foro firn- 
pre lodate in un (generale la eloquenza, memoria, e ui 
uacità dell'animo, perche con effe fipejft commuouere, 
e moderare ifo t  faldati, e ¿fingerli oue toccafone del 
luogo, e del nemico lo ricercajjè, riconofcendoglt in quel 
modo, che le loro buone, o cattine opere hauranno me­
ritato , afùo tempo riprendendogli, mojìrarglidi
quanto damo glt f a  teff ve iftìmato mìe, e codardo, 
e quello che per illoro errore importi il non dtpportarf 
da honorato, e buonfidato, e la gloria chi’ìn l'uno s'ac 
qui f a , ff) ilbiafìmo chi'xn l'altro fìconfeguiffi. Eben 
notabile fu neramente tefmpio di quella "Donna ha-

S
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tfimjèa f edemoma, che racontandoph fio finielloquanto nulo.
mi d a ?.*4 IvmV ì '- '  o  * J l

.jy** rcfhmente fi fojseportato jm  figliolo nella battaglia , e 
mn morto forutìKftte combattendo ¿Ibi difabitogh rtfpnf% 

„„¡r co»* /« che quanto pighauapiacere de intendere del glonofi fi. 
w b l f r u f ne^fafighuolo, tantos'attrifìaua dellafidafòrte, che
Ì7i*lt jì[offefeqmfìratd-cU quella f ia  bomfta compagnia,  

fatandolo inde anodi tuta, e trattandolo da codardo, 
poi che non haueauoluto per la patria muorire, e far 
compagnia a fito figliuolo, che per effa tra honorata- 

fjtmriUmcnio men(e morto. Fh'akra ’Donna Spartana ritornando
¿fiwA Spartana ' i / *  I i /* ■ • * , . t *amtrjufigliò dfiiluigu£rrd nnmmbprUQ m un pteae> Hi cmmoltof
lo ; che per dif- . , b ^  j  r  f  r  r r  l ifa ¿’afra ferita dolca y mrgognandoji chenonfojje congU altri animoe 
' X r S ;  fornente morto,  o rìmafio-cofi ferito a combatterete 
wjutaff** mafitme udendoella le co fi di Spar canon andar troppo 

bene, mordendolo, e pungendolo di uiltàgti diffi, o fi­
gliuolo , f i  Cu ti f ife  ricordato della uirtìt,  non filo non 

ti dolcrefh, mafàrefliftatodt miglior animo che non 
fii ; riprendendolo che per un poco di dolore bauejfi ab­
bandonato l’effèr cito Spartano-, e foffi ritornato inutile 
a caja, alle cmparole,fi hmeffiro borni confidarado­
ne i noftn Capitani,  efildati, diumneriano nel bene 
operarepiu famofi che nondiuuengontr, pofiia che quan 
do egbno uanno alle guerre, nonni «anno tanto per la 
gloria ,eper la fama di acquifiarfinome tra le genti , 
quanto per la cupidigia detrubbare, e dell’muollare tal 
irai » e da qui uiene che f i  fimopufitllanimi, e dumi)-

tono
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tana temerarij, ffi infoienti, e piu a tti ad  offendere gh 
amidi che gli nemici, non donando loro ricordi di Ge­
nerali , memorie di uirtà paffitte, effimp] depiccef

p  tllttflri, ne meno premij ffi honort, che uoghono pur 
alfine con infamia della loro nattoneper unafimplìce ri 
buttata a dietro, dare lefalle a l nemico, e procurare 
difiduarfi nelle fortezze a m p i de Galline ne' pollar i, 
uituperto ueramente ijbreffo, n f effecrando dellaprepn 
te ¿Militìa t nedaquale per la licenza innaudita, epre 

ptntione loro eflrema chepprendono, poco ui preuale e 
fugacità i ff) ilrifetto de p o i  capi, che ogm mimmo fol 
datuccio uuolc effere da tanto come il capitano, il capi­
tano come il Codone do, ffi il Colonne do come il Genera 
le, e top ne i fa tti d'armi uengono per la loro mala dipi 
pltna, ajjùefattione di tolerare i difiggi della guer­
ra a diuuentarepigri, e-modi, aU'apparire de nemi
ci, timidi efinza f tr i to ,  e fanno cadere dadi alto al b a f  
f i  molte uolte quei Signori che gli ftipendiano, e perdere 
quei flati ,per i quali f  affi la guerra, baflando loro f i ­
lamento di ufiirpare, e depredare tutte quede terre oue 
paffano, alloggiano, commettendo in effe di quede 
fieleratez&e horrende, che mai piuforono udite, ne ui- 
f le , mofirando cantra gli amici una arroganza inaudi­
ta , e dtmtnendo a l confetto de p o i auuerfar] come 
Lepori, o (foniglipaurofi fom entati, co fa  ohe mai
nt gli Antichi tempi, o di rado e fitcceffa, ff) fipur ah

S i ]
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cuna di quefte ne fimeffit, fu aframente punita., e g * .  

fiigata , c quando erano nella battaglia, beato, e degna 
era riputato colui, che piu innanzi al f io  (jenerale fi 
potea mofirarefiero, ffi ardito, e piu tofio che abban,  

donategli ordini, e cedere un palmo di terra afitoi con­
trari, fiUfiiaua ammazzare, e per i ricordi di quello, 
f i  imanìmaua, fiacca detta fuga utttoria, ffifi a cafi 
alcuno faßt fuggito, o hauejfie fatto figno di uolgere le 
fbatte a nemici,  era tenuto per infame, ffi indegno di 
ejfire annumerato- tra i leggimarü ueteranì, ft) ifiac- 
ctatoda tutti, {fi) anco morto. Vna certa Doma 

, Spartana chiamata Lacena intendendo che il figliuolo 
afrZlif'S- haue a nella battaglia abbandonato ilfio luogo, e fug- 
ciu „,na A cafa come indegno dellafua patria lucci-
halt agita abbati, o J  J ò  J  t
doluto ,tfin> fi dicendogli, nanne inutile pianta a d  inferno, a cui
¡Mtigù * ;  ̂ . .. . .

lEurotacomea timidi Ceruimancodia le f ie  acque, 
Ho Ito cagnolino, e mala fòrte da qui lui fitto1 nanne, 
nanne indegno di Sparta ,chiomancote ho generato. 

vn.i spartana' yfia ltraparimente wdendoil (filinolo che a fi ne tor- 

lo non bontà uo tJCttUt y gli addimando, che faceal'effircito dettafina pa
luto combatterò />’ / ' /  • ... . ,  111/ 'emuorìr pn u trut,njpoje, che tutte muormano, al cut detto ella ai fu 
r»“tfw ylZ  btto prefi un quadretto,. e gli logitto fio uro. della tefia, 
JreBo' ffideflinfi, dicendogli adunque itrtfii te hanno a me

mandatofer maleamontio ,  giudicandolo■ indegno di 
Ulta, poi che con ifirn non haueajaputo fifferiredmuo 
rare', tlperche da qwfliefjèmpij ;  faldati moderni fittiti,

dturiam
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damano isfirzarfi d'effert ualorofie con fiderare , che' 
f i  ne* petti femtnili troia caufit eh quefio honore eojì m- 
tonfa f i  eccefiiua, quanto maggiormente deuria ejfire 
in loro, chefino huomim, e che hanno ildifiorfipiuper, 
fitto di auelle,  dotienUofimpre hauerc r¡¡petto, e riue- 
renza afiat Capitani, i qualifi deano portare in modo 
con ifidati, che nonfiano rkujatt i loro commandamen \
tt ma amati,  temuti,  f i  honorati,  { f i  a loro amore- 
noli ricordi,  egiufie pcrfiiafioni,  ueloci,  e prefii, e m a f  

fitme ne* giorni delle generali battaglie ,mllequali l'au­
torità , e farnetici di quegli piu ragtomuolmente f i  mo- 
(Irach'in altri tempi, e conchepojfino rinforzare,
{fi infiammare all'acquifio della utt corta gli animi de- 
fuoi,ficome con aere lodi, e fptranzg de i premij del 
trionfo infiammo Valerio’ Contino i Romani , contro v,t!ir!ù Cariim,  
dt Sanniti,che douendofifarfècce battaglia, con bella f i  J tfl f f i f ,  
honorata or ottone gltpropofi atlanti tldefìderio dell'ac- 

qutfìo delle due pmnot abili cole che defìderar pofia già !TÌ0efirc *  ̂tt-fi
J ^  ̂  ̂ J * . * ' / £ > ,  ette ì SdMHtì *
mai m'huorm , cioè quella della uittona, e l'altra del­
la gloria dei trionfo,con lequalifpinjé talmente quegli, 
ehehebbede Sanniti la palma, onde uenendo alfine de 
f i  lungo'difiorfi,, con fiderati i rimordimenti, e uergogne 
che di ejfire nprefi ifoldatiprendtno, e dopò il diletto 
de i ricordi de fùoipaffuti fatti,, con le loda della f io  pre 
ter ita fama rpotrafiituttauia concludere ,  che nelle 

,battaglie, quandcèfi ueggono l  f id a ti (cedendo a l ne-
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mito) dar uoìta inàetro, o retirarfì, ilmfacchr loro 
in and punto, qualche uoka la ucrgogna, ff) tl rime*
mar ardi qualche atto fignalaio della f i  a paffata gh. 
ria ¡file fargli piu m in iti, e render gli ffeffÒ de tìmidi
aurne/ì, t forti.

O g n i  P rencipe, o Generale, che fi u e d rà l’occafione prò
p i t i a , d e u r a i s i  ¡ s fo rz a re  d i  p i g l i a r l a , e  d i u a l e r f i  d e l  benefi» 
c iò  d i  q u e l l a , p e r c h e  la f c i a n d o ie la  p e r d e r e  p e r  n eg lig en za ,  
a c c rc ic ie r à  a r d i r e  al n e m i c o ,  e l u i  i n c o r r e r à  in  g ra n d ifs ìm e  
c a l a m i t à ,  &  i n f i n i t e  r o u i n e  • G a p .  X I  I I I ,

£ r c h e  nei fatti di guerra ftfole 
communemente dire, che non f i  dea­
no mai lafiiare da Generali quelle oe 
cafioni, che fàuoreuoli gli aprefenta 
la fortuna manzi,  e tanto piu quan 

to ficonofie l'mconflanza,  mflabthtà Jùa nell'hu*

mane cofi, nelle quali non per altro fu  dipinta da fàggi 
con la fronte capidata, e nel refio calua,Jourauna pal­
la in mezo all’onde conia mia gonfia , f i  non per dtmo- 
firarea coloro, che f i  ifì ¡montano prudenti, wf) au- 
mduti, la lenitàfùa, ff) accorgimento di non lafciar- 
fila fuggire, quando da loro, f i  ritruouaua benigna, 
e projpera,ma nò csnfidandoutfi molto, difàperfela con 
quei ermi, e uela mlgere, e mantenere ne* fuot effetti 
ferma, che Infilando fila poi per negligenza,  o per mal 
Gonfidio perdere, d i rado, o mai nel mede fimo termine
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f i  fitta ritrmuare , o raggiungere ,f i  come per tfftmpid' ,

f i  inde ¡n Amabile, il quale ([fèndo oltre modo dalla pj 
fini buona fòrte fm onto , e dopo tante rotte date a Ro- ¡ere <l:IL occ.-.fìj 
mani, battendo egli ottenuto quella marauighofa tutto 
ria a (fanne e difirutto quafi tutto il potere di quegli,

' non fipendo ualerfìdel beneficio■ della fortuna, ne tifare ¡’trm > * ll',,i0- 
'l'occafione della utttona in non dar loro tempo, di rifar 
f i , ma temporeggiando quello effluito, che egli douta 
f  ingere animofàmente contro. Roma, perdette quella 
forte, ehelopotea rendere glorwfi ad mondo, che dan­
do tempo al tempo, Rimani rifacendofì f i  fortificaro­
no talmente, che forono caufà dellafuarouina f e della 
difìruttione di Carthagine. 'P e r o  ben gli diffe quel fio  
capitano, chiamato Jkfaharbale, che eifapsa uincere,. 
ma non ufar la uìttoria . Onde quando le occafìont f i ­
no propine,  tuttifi de urtano ¡sforzare di pigliarle. “N e  

fare comelPompeo che per negligenza difiguir e a Du- 
razzo la uittoria contro di Qfere , dette a lui ardire ,e  
tempo pigliando animo, e rifacendofi, di fuperarlo-, 
non fingendo ualerfì dtllafia occafione, laquale era ta * Uh rotto, 

le, che lo potearenderefiperiore, f i  come poi lo rendet­
te inferiore,  e perciò quei capitani che f i  truouaranmìn 
campagna, con numerofi efferato , oltre lauirtù ,.t la  
eferienzafi deurannopiu ualere ddtoccafiom, che del 
la fòrza, pruouata del configlio, laquale pub loro piu che 
altro partorir buoni effetti,  e recarli grande honore #
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mwmfe R* & come haurtbbe recato a Riccardo K$ de Inghilterra, 
quando da lui fojjt Hata conosciuta, ft) <*/«<? tempo

I S Ì ' i t  prefa, il quale nel tempo di tìennco v  i . Imperatore, 
punendo ridotte in Oriente cantra infedeli le cole della

te ratqmfio è  ,
tmé S&4d. gwrra in afat buon termine, e tiretto talmente il Sala 

dine, che per umore di peggio, gli offerfi la rtftimtont 
di Geruftkm con tutta iafua prouinàa, nel cui tempo 
ejfendogli pgntfcato, che il He di Francia glt toglma 
la 'Normandia, in cambio di accettar prima le condt- 
turni offertegli da nemici per la recuperatane di terra 
Santa * laquale potea di prima ottenere, e poi fare quel 

' lo che egli dopò fece t pubhcòfubito ( perdendo quella oc 
cafone ) efinzg,piu penfàrui fopra, che uolea ritorna 
re a difendere iffoi ¿lati. Il che dal Saladino mtefo, 
reffìrando del timorepajfato, ricusò il reftttuìre a Chri 

fliani la cittàSanta, onde il perfua poca prudenza 
perdette quella felice fortuna, che lo potea per rijpetto 
delfuddetto acqmfto fare tra gli huomini eterno, e par 
tendo confìrinfe il rimanente de Chnfltani ritornarli 
a dietro fenza la vittoria di quella, dal cui effetto uedef 
quanto male ficaufà per tafeiar perdere una buona oc- 
cafone , ne fàperfi ualere di quella riputatane, che col 

Il Marcbtfe db mczt> dettarmi f i  fole acquiflare, ne tanpoco del bene- 
mt\j> ilei "tSlj;ficio del tempo t il quale quanto piu pojfa che il valore 
Zu oSflS  ^  fe g a ti, la vittoria che hebbe il^M anhefèdt rPe- 
ìtmkÌÌ * I iara coltra il Francefo ne faccia manifeflo figno,
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laquakfi hebbe piu per il mezp delia buona occafìone , e 
delfapere di (futifàggio Capitano, che per la mrtà, e ut 
gore defuoifoldati , kquali due cofè mfieme unite ciò è 
la uirtà , e / ’occafìone, poffono rendere pr afferò ognifue 
ceffo dt guerra, f tj accrcfccrcforzai, ffi ardire ne folda 
tt. Onde quel generale che mancarà dt uigdanza, e di 

follecìtudine in non fapcrfì ualere, e pigliare quelle buo­
ne occafwm, quando fé gli apprefentaranno auanti, 
doppiamente preguidtcarà atte fue cofè proprie, f i  colper 
deve per tranfeuragme la commodità del utnccre, come 
nell'accrefcère per negligenza animo, e fuperbia al nomi 
co. Francefilo f é  dt Francia hauendo prefo '¿Milano, Trance fio Re cU 
e la f landò de figmtar Spagnuolt,  chcfuggiuano in rot- /i/'ef "fare Li 

t a f  uova di porta "Romana, ma confumando il tempo 
in quella città, dette ardire, e commodità a Imperiali u fer‘ 
dt nfàrfì, ftf Speranza di uincerlo, perche cedendo lo­
ro a lui la città, riducendofì in Pama, ff) egli la- 
feiando di diftruggergli, f i  come potea facilmente fa ­
re , f i  caufarono Idutttoria, che uolendo poi il f é  
ifcacciarli da ‘Fam a, ui nmafe pregiane, nel che 
chiaramente f i  difeerne, che ogni occafìone perduta 
per negligenza in guerra è cattfà de grandmimi dami 
e della perdita di molte uittone, e de infiniti Siati, co- 
fa che apertamente fi utdein Fapa Fatilo terzo, il Ter 

■quale per la tardità delrtfoluerfì, perdette l'impatronir f i i f f f f f f  
fidel fegno fii Ffypolt , mentre; ‘Napolitani erano in c0>,0ficre,ltem~

T
■v V .  i
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^ rotta, in combu/hone > e in arme contra il Pietre 
£ £ ■ * -*  '.Don f ’/ciro di Toledo, e tanto piu quantofi uedea l'im 

peratore non troppo fìcuro dalle guerre di Germania, e 
no molto amico per la morte del Duca *7Ver Loige,eper 
la perdita d t‘Tiacenza,con la cui oc: afone gli tra faci 
le l'acquflo di quel "Regno, nelquale con l'ombra fòla, 

Va Rf At e dando /palla a for'ufciii, potè a fa r  affai. Henrico 
Trarne per m- Secondo Re dt Francia mandando in Italia fìtto la con 
Rc*nt$ di Napo- dotta di Monfgnor dt Gufa, affai conueneuole efferato 
Io (ffffij Jlfo & e paffando utemo allo flato di ¿Addano l ’armo delie ai.

effendo in timore, e non troppo ben prouifìo, e la pro­
pria città dt Milano aperta, e quafì in maggior parte, 
che /fingendo le genti Francefì, potea con ageuolezza, 

feb  ene il ¿Marchefì di Tefìara gli oflaua m campa- 
gna , farne acqui f io , per la /peranta de conquiflareil 
Regno d iÉNapoli, perdette l ’occafìone de impatronirfl 
di detto fia to , che al (¡curo, hauendone i/pugnata Fa 
lenza Cafellazzs in la LomeUina , f t  non di tutto, di 
maggior partefi ne potea infìgnorire. T ir o  e dt neccfi 
tà  che ogni Capitano flia in queflo, piu che in altro at* 
ueduto, e uigilante, infiperfì agiutare, e ualere de i be 
nefeij della fortuna, e con la uia delle buòne occafioni 
fìtperare il nemico, 0 tirarlo ne fuoi inganni, mefcolan- 
dofìmpre con la utrtu ta n e , e la fraude, come negli al 
tri miei difeorfìfie lungamente trattato,con lequalipar 
t i ,  egli non potràfe non renderfì perfetto in tutti quei

progredì
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progrtfit, che perfora di fare ,  {fi condurr e ogni f io  di 
[tono a noto, onde conchiudendopotrafit liberamente di 
re, che ognieTrencipe, o Generale , che f i  uedrà l'occa
fione propitia, fi dee tsforzare di pigliarla, e ualerfi del 
fattore di quella, perche lafctandojelaperdere per negli­
genza , accrtfiera ardire al nemico, e lui incorrerà in 
grandìfiime calamità, {fi infinite rouine, fi come ne* 

pafiati, e ne preferiti tempi tutta aia per ifpenenza f i  è 
tieduto, e uede, che il uinto ripigliando forza Jpeffo to- 
glie la ilittoria al amatore,fi come fece il ¿Marchef del M'«
Vafto rotto da Frante fi a Qregiaola, che effóndo da lo im d Mm 
ro lafciato refptrare, tolfe a quegli la occafione dell'ac- 
qutfio di Milano, di cui figurando, finz.a refifìenzg, 

f i  nepoteano affatto infignorire.

L a  ben confidcrara celerità in un Capitano fole apportare 
alle Tue imprefe fe lic ifs im i fuccefsi , come T inconiidcrata 
in fe lic ifs im o fine# Cap,  X V #

Cì f c  O R A  che la celerità fia nera 
nemica del confido, {fi h abbia mal. 
te uoltegiouato nelle guerre, che fi f i­
no fatte per ilpaffuto, tfi imo nondi­
meno in ogni Capitano a fimma pru 

dmzct ilfaperfia luogo, {fi a tempo ualere del beneficio 
di h i, laquale douendoft ufare in tutte le guerre,  è di 
mefhero che fia prima ben maturata da i configli, e poi

T  9 ■
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Dw ,-nw le C(le fatta acerba dalie effe cationi. Impero che due fono quél 
a t e 'e '1!!tu (il ^  Celerità che fi cleono finiamente ufare,  e defdtra- 
"« • re da coloro,  che mgliono fluitare la ¿àélttia, e diuue

rare perfetti in effa. Prna m prtuemre in prinepìo della 
guerra con fatti il nemico, e prima che egli accomodi, 
o ninfale file forze inferite, f  come per i'efmpio di 

I>U?c.:adt ceti ìd tJMelaade fi pao mam fofamente uedere,  che fruendo 
lAtthenief l'auuenmento de Hlerf contra loro, muda 

ms. Ò>i m>U rmo fobito per aiuto a Lacedemonij, tquahfffef, f )  
impediti da alcune fefle, e cirimonie loro, tardauam 
a delhberarf di mandargldo, ikheutdendo esile kia- 
de ,  e ponendo piu fberanza nella celerità di preuenire il 
nemico, che ne f i  aiuti de confederati, non gli uolle al- 
tr¡mente affettare, ma con dieci mila Atthenief, e mil 
le zAnfiliarij uelocemente f  condii fe a <¿Marathone, 
oue affittando repentinamente i e.Ver f i , e non lafiian- 
dogli unire, e pigliar forma di battaglia infeme, rom­
pendogli, n'ucaf aguifa di ̂ Pecorepiù di dugento mi- 

Claudio Nerotte la . Qaudio Fferont con quefia confiderata celerità f i  

conduff al Fiume Metauro con Liuto Bulinatore, con 
tanto flentio, che nemici non ne patero hauer fntore, 

h/drubaie. con ¡I cui efferato congiungendo fi, combattette contra di
oAfdrubale, e lo ruppe,  non uolendo in cui affettar al­
tro confglio, che quello deUifteffa fua fortuna ,  laqua 
le con que f a  p r e fe r í  ueto agli efferati Qtrthaginefi il 
cmgiungerfi infierne,e mofirò loro ilpotere offre alcuna
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uoltauìntìda Romani, ‘Borbone etiandio co» qucfta 
ijpugno 'Roma ,/oura di cui fipreftamenteßcondufie,  

cbt no» fu mai creduta la fua uemta, ß  non aitando 
ut fu fura  ,  e la preß . Adar co Catone deßdcrando. de m>im> cmom- 
i/btipnare ima certa citta in òpagna de huomint ,ed i]i del tiiitßfrio, é 
to fortßima, laquale non ßpoteaß non repentmamen tpTtfflm  
te prendere, con la celerità del alaggio, e cambiando m sP‘izn‘> • 
per luoghißertli ff) incogniti, e facendo m dui giorni 
quello, che non haurebbe fatto in quattro, la occupo 
onde eßfendo dopo addtmandato daß o i detta caufa, d if  
ß  loro, che la uittoria hauuta, da altro non era prece­
duta , che dalla celerità del uiaggio, e dalla preftez&a 
del conßglto, con laquale il ¿Marcheß dì Heßara an­
cora ruppe il Ri Franceßo, neiparco di Pauìa, che non 
gli dette tempo di ordinarß, che fu prima rotto, che 
combattuto. L'altra f i  e inßguitarloper tutta laguer 
r a , e non dargli mai tempo dopo la prima rotta di po- 
terßpiu rifare , f ì  come fece Ceßire,  che hauendo tfl Cefarc con id ue 
Macedonia rotto ‘Pompeo,e perche non ripigliale piu Gneo Vomico in 
forzai, lo figuìtoßmpre, fß  in fino che egli lo mde dal % 
traditor delR^di Egitto eftmto', fß  un'altra uoltaßn 
tendo che Gneo Pompeo in Spagnaß glipreparaua con 
grojò effercito contra, in uìntefitte giorni fi conduffe da ,

Rpma colà, ouecon lut combattendo,■ ne lafiiandogli 
pigliar piede, rimaß uincitore, ne mai ceßo dt ßguitar- 
là fino che egli non lo tilde morto, hauedo molto innanzi
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fa tto  il fimighante cantra Stuzzeri ,cbe in fette giorni 
paffando l'Aìpt,fi condujfe cantra loro fopra il Rodano, 

soììbm/» ts hf e rompendogli non gli lafcio giamai unire. Solimano 
finte Re de Turchi, battendo confìmma uirtù uin- 

hcbkeé i» m- t0 ji (tarane ? non cefo mai di per f i  gattaria, fino che egli 
non lo utde affatto con tutto tlfuo efferato rotto ¡e disfa 
to , e lut morto. L a  onde nel primo capo f i  uede, auan 
to la ben confiderata, ff) accorta celerità poffa in un fu 
bito apportare monumento a coloro che la fanno piglia- 
re, e fermrfi di lei a fuo tempo, e nel fecondo manto 
et ¡audio fia fattore itole in non lafhar giamai dopo la pri 
ma rotta pigliar forza , ffj ardere al nemico, e manto 
fia  utile ilfèguitarla fino all'ultimo fuo ifierminio, che 
f i  cofihaueffero fatto Francefi mando ruppero il Mar- 
chef e del Fa fio a Cìregiuola, e l'haueffero non dandogli 
tempofeguitato, e conofciuto quella utttoria, che felice 
la fortuna oh hauea recato innanzi, poteano ageuol- 
mente far f i  dello flato di Milano acquifìo, che per non 

fitperla prendere, e conofiere , lo perdettero affatto, f i  
che la celerità fa  molte uolte rinchiudere il nemico nelle 
fortezze, e cedere all'altro la campagna,e con efia f i  con 

vittoria di seihn figuifiono molti honoratt trionfi, ficome confegui cantra 
‘tecufrfiff1 HifmaelRjedc Terfia Selim, che lo preuenne con tan­

ta ueloctta, che ei non ne puote hauer motta f i  non con 
la fita improuifia arriuata. cBaiazz§ttoper la prefitte 

che in egli reprima, f u  cognominato fulgore del cielo,
ottenne



D I  C V E R R A .  i S I

ottenne per fuo mcz& motte uiteorie. f  fare con la Ccltrithii
\ y  , ,  1 + ¿tati mieter* Fe
celeritadt pagar tolto m Spuma cantra Petri to ft) A( ttem, A ff frittof

/ -  / / '  r  ! ■/) i, (J 'fd i’/wii*
amo ,jcnzfl combattere fece di loro acquijto, con 1i- 

(lejjàpoifipreualette contra di Farnace, eh'in lui ob­
brobrio JcrtfJè amile tre parole a fo m a , Venni, meli, e 
uinfi. È  ben aero thè tutte le celerità non fono lodate, 
ne configuifiono quei defiderattfirn, che in molti, oper 
inflinto di fortuna, o per proprio fàpere fanno, c h e fa i  
cune mite auuengono bene, infinite altre rufeano in con 
trario, come f i  uide nel Gasile, che uedendofi ìnfbera- 
tamente affaltato, ne battere piu i te r  a n ta , e rimedio 
a cafifuoi ,fe non commettere il tutto a liarm i, ff) al­
lafortuna per tfperimcntar t  ultimo fin e, con uelocità 
attaccando come prudente capitano il fatto d'arme con 
le genti di Solimano, quelle quafi ìsbarattò, e ruppe, 
nondimeno dalla moltitudine preuenuto, ne rìmafi del­
le genti , e detta aita prìuo. Marcello per la p r e f ì t t a t i p »  lf  
di uolere rimare i fa tti di ^Annibale, f f  affaltarlo con inganno dal

^  \  i »  i i » i > /fi epcttti di Anni**
repentinamente ,re/to dalie lui genti, aaqualtet fuprt bZumom. 
ma con inganno preuenuto,con fuoifalda ti morto', onde 
è neceffario prima che uakrfi dette occafioni de quefla ce 
Unta effaminar (èco molto bene i fatti del nemico, e fa-

• / r  r  j  u r i  ppere in che termine fi truoua,e fecondo quello ufarla p Ot tadd  Marche fe 

prefio, o ta rd i, o come anco fi uedrà propino il tempo, 
e perciò fu lodata la p r e f ìt ta  del cÒfiglio del ‘Trefinte 
Marchefè di Pefiard giouane in ficcorrere Cunio nel
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'Tiemonte, che battendo inttfi il danno che Monfìgnor 
di Br ficco ui banca r¡cenato¡òpra, e la debole? ,̂ dei 
lefi e gentiper la mortalità indifiguita, e mancatimi 
to dcmomtioni, e la cofianza di quei di dentro a man- 
tener f i , come i Sagunttni in fede ,  ei giudicò che con 
Opiipoca di forza, che fi fofiè fatta  repentinamente,  

haurebbeficcar f i  quel luogo, c ffinto Br fiacco a rcti- 
rarfì a dietro, onde con quefla fubita pnfìezgtt , e ma­
turata dal buon con figlio, con quella cauallena, e gen­
te che fi truoub m ordinagli diede foccorfi, e lui confimi 
féaleuarfidaquell'affedio, ouefierapoflo, e Ufitar­
lo d'ogni impedimento libero„  togliendogli affatto la 
fèeranz& di piu poterlo ottenere. Facendo etiandio il 

Meritiddvm- Jomigltante ilF)uca di Seffa, che effindo fatto chiaro 
tjlwgn.ir Centi- della debolezza de Francefili e loro trauagli uerfio ì con- 

fini di Fiandra, oue non molto dopo a fin  Quintino fio- 
fifff Msnf‘r' rono rotti, e fiacaffati, con uelocità moflrando uolgerfi 

altroue 3f i  ffmfe confie gentifura Cintale,  ffi impro 
uifimente affiliandolo fé ne ìnfegnorì, e dopò riuolgen- 
dofita Momaluo quello parimente con profferì fiiccefit 
prefi j  a tale che in poco tempo con grandifiima gloria 
delfino fie fece acqmfto de dui for tifim i, fi) importan 
tì luoghi,  affiliando ancora (afille, aitanti di cui a ut 
ua forza fece quelbellfimofòrte di fin  ¿Martino, con 
il quale, f i  non ficcedea la pace tra i dui Regi, potea 

-■ ponere il fieno aqueUaattà, efirmacqwfto. {firn
Quinto



Quinto con la celerità del far poffare leJue genti il f u - Carlo QjHnto 
me zAlbis contro il 'Tinca di S afonia, e con la uelocitd deipare ufi» 
di farlofigurare ottenne diluì quella tanto marautgho 
fa uittona, che beile , uedendolom ireue tempo nelle 
fuefòrze prigione, dtfirutta quella potenza che era tan tcr“> • 
toper tutta Germania formidabile • donde per quefli 

fourafintti efempijfi può fermamente uedere quanto 
la ben tonfi fia ta  preflczg& apporti a quel capitano,che 
la efferata, utile, (t) honore, e la mal configliata dan­
no,e itergogna, f  che fipuò conchiudere,che la ben confi 
derata celerità in un Capitano fole fempre arrecare alle 

fue imprefefilici fimi fuccefiì, fi come tinconfideraea in 
ftlicifiimofine, e però coloro che cono(ceranno ambi dui 
quefh effetti, noni'tiferannofi non quandofi uedeffiro 
non potere refifìere al nemico ne in campagna, ne in le 
fortezze, ma conofierfì in ogni cafi perduti, alt bora f i  
gli permette di tentar l'ultima fua fortuna, e l'affit­
tarlofùbitamente con quelle genti, che f i  truouaranno Modin quaun 
in effire determinando di mneere, o con lo fiato di per- 
dere la ulta, f i  comefecerono il Gazelle, pf) il Tom- 
mombei, o quando haueffiro uinto ifitot auuerfàru in 
figurargli, ^innondargli mat tempo di piu ri far f i ,  
come non dette tSfarfitte a Goti, che gli diftruffifi fat­
tamente , che maipiu aizzarono la tefla, onero quando 
f i  ueekffiro rinchiufinelle fortezze, di aJfaltargU tanto 
de di, come di notte, e uedere con quefle celerità ,e Jira- 

,  V



Totem* Stttfft 
muffati déd cielo, 
e (Lilla terra, 0* 
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tagcmmt indebolirgli a poco a poso, e uemre al (no dise­
gno , o di pace, o d’accordo, f i  come uenne il conte Lo- 
douico della Mitrandola con le genti di *~Papa Cj;u!d 
Terzo, o il'Duca Oi tatuo Far ne f i  con Imperiali, che 
lo afiediauano in ‘Tarm a

N  e g li e flrcm i pe rico li un catino augurio non dee ifpauen* 
tar mai Tanimo d’un  gran Capi tano , ma bifogna ch’in esfì 
fi rifo ìua con preftezza, perche ogni m in im o  indugio (rem 
pareggiando ) g li potrebbe affai nuocere. C a p * X V I ,

O n  finzet ragione gli antichi fimij, 
ffi accorti Capitani prouiddero con 
alitila prudenza,  che fu loro pofièu 
le a i ¡ubiti, e fìmfiri accidenti di 
fortuna, o di portenti, perche man­

to poffano turbare in un’animo f anchora che Vafio') 
d finfi , ffi) imprimere una generale coniettura de mter 
pretatiom di male in m'efiercito, e mafiime ne*giorni 
delle battaglie, gli efimpij che di ciò, ne’ pafiati, e ne’ 
prefinti tempi f i  fimo uedutì, e ueggonfì, ne han fatto, 
e tutta fiata fanno indubitata fede. Terò con quella 
JIngoiare auuertcnza,  ft) afìutia de intelletto, deurà 

nore, o il (generale far’ogni fitapojjà (  quando pe­
rò egli f i  truom in fimil cafi )  che quella mente turbata 
dalfìmfiro occor/o, oper fieni del Cielo, come nella di- 
fir unione di (jierujalem apparutro, uedendofi nel cielo 
chiaro, e freno una fella in formadi Spada, e¡quadre

armate
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armate combattere, come in campo aperto, infierne, e 

finttre nel tempto uoct bombili che diesano che fi done f  
f i  fi*Wre dà (¡nel luogo, o per proprie cadute dall'aere, 
come fu  ilpio nere defafit ne ’ Tufcij, il(angue memo al 

fiume zAnnunepoco da 'Roma diflante,ffi i quadrelli,  
latte, e carne ne' ‘Brutti, oper effetto della terra, co­
mefuccefie m l'zAfia che una notte ber caufit di teremo 
to rouinarono tredici città fàmofe, o come auucnne à 
Tozzolo l'anno n 3 8. chcdoue era piano nacque un 
monte, che nel mezo era profondo oon fiamme di fuoco, 
ftf acque ardenti, facendo f i  doue era mare terra, e do 
ue tra terra mare, ouero per uifione, come a Bruto a 
cui apparue huomo horrendo che gli diffe, io fino il tuo 
malo genio,ne' campi Filtppici mi uedrai, 0 per altri im 
penfati 'Trodigij , con quelle interpretationipiu colora 
te , che eglipotrà alati fauoreuoli, refi e appacata,
e leuate fuor e del cattino fiffetto, pèrdo che gli è dtffi 
alifiima copi poi a potere leuar aia una mala impresto 
ne, quando per cotali effetti, 0 prtfigtjfìuede general­
mente incarnare negli animi de tutft, efiendo piu pro M noma è /.;« 

prio il conietturarfì cerne piu certo il male, che fptrare 
come piu incerto il bene, dal cui impenfato cafo moki e[ceR°il mde chcl  t J i  J J J fpcrar come fin
finitifino flatiper andare in rouma, f i  l'accortezzai,Kertl> il be"? 

di chi nehaueacura ,nonuihauejfe tofio proueduto, 
come molti altri per il poco accorgimento defuoi andati 
me frema calamità. Epaminonda Thebano condu-

V . Vil V  lj
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tendo l'efferato fuo contra de Lacedemoni], e ricucir- 
dando ifuoifildatt malcontenti, perche il uentogh ha- 

f̂ ' Ì iWc- ma portato l'ornamento della Jita Afta nel fcpalerò 
Ti}m!ì foiìlT d'un morto di quegli, per lottargli di foffetto del iteduto 
psrc t̂icM- augurio, co filoro difjè, non h abbiate o (Òldati miei di
ti iti li&gpptftj. O J  f J

ciò paura-, perche amfto dimofìra la propria morte de 
Lacedemoni], puoi che i fipolcrifìtoifìadornano. Ca 
io Flaminio nel menare l'efircito ftto contra di zAnniba 
le per combattere fico, montando a cauallo cadde in ter 
ra-, per la cui caduta Romani, come per tnfto augurio 
ilauano fìfpefì di non uolere caminare, ne combattere, 
dt che actortoft egli, loro coftparlando diffè, che non do 
ueano temere di coft nemica cofa, che un picciolo, e caU 
tiuo augurio non- era baftante a iffattentar l'animo 
d'un gran Capuano, ne è marauiglia che auefto Jìa 
molte uolte auucnuto ne paftati, e ne prefinti tempi; per 
ciò che nel uenire dt coft/ ubiti accidenti, e flrani effetti, 
ftfigliano rendere gli buominì infenfati, e per timore de 
gli occorfiftniftri talmente mrefilutt, che non fanno a 
che partito appigliai f i . / faldati dt Sertorio uedendoft 

$?<,£$,<> temf» perfttbitoprodigio apparire l'eftreme parti difetto dt 
imi attit qmt juot bcuti fangumofe, e ftmumente ipetti de fuot caualli, 
tminbtnt. *fùffteando ciò effirgltinfèhce augurio, nonfifdpeano ri 

filatere a  cofa alcuna, onde Sertorio per iettargU dì (¡itti 
terrore, e ftemarh (¡nellafiniftra immagìnatione, che 
gii kauea fipraprefì, loròparlò dicendo, che ciòfignifi-

caua
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caua ¡attorìa ejfindo fimpre il[olito di quelle parti nel 
combattere de macchiarfi mi[àngue de nemici. Tito 
Sempronio Confilo udendo far giornata con t Piccati, 
e uedendo ambe le parti da un [abito terremoto confu/e,
■ff) impaurite, con bella e fior fattone facendo uederert, <miVicenti!>^  ‘ „ JJ . ‘ _ ., che CTMto conftì-
quelprodigio tutte cantra de nemici, perfiwfi a fimifil- fi per «m-J ' - l l  l u ì  t /. /} motodati U aure delta battaglia a quegli, mentre fi moftra & im, mut­
uano di lui turbati, e cofìconuerfi combattendo il fini- ria '
[Irò augurio infelice uittoria, il che nonfarebbe fitccejfi 
f i  la prontezza e fugacità del buono, e perfetto capitano 
non fojjefìtta, e qui dimofìrafi quanto uagha la proui- 
denzci congiunta con la uirtù dell'animo in un Genera­
le di efferato, ¡¡quale con lapreferita, con l'efìrtattone, 
e uiuacità, e con il[ito fkpere può accendere, innanima 
re, e de uili tornare ifìoi Capitani al ben fiere arditi, e 
prefii, ritruouandofi egli in cotali auuenimenti rifilato 
ffi al rimedio ueloce, imperò che ne'ficcefit di guerra, e 
ne i lei imminenti pericoli fiuto è filmato quel Duca, 
che f i  pigliare quei partiti, che fegliom nafeere dalla 
grandezza degli animigenerofi, e uolgere un Jìnfiro ca
f i  in prò fiero effetto, fi come fece Scipione nel tranfbor- s«'/*« »«*»- 
\  j  t i ■ jc - *ifi*rM*tare l e/erctto de Jspmant de Italia in cAfiica, con tra ma contenti per
Lartbagmefi, che ejjendo con ejjogionto aue[ue riue, e et fece con- bella
uolendo difmontar dalla f ia  nane in terra, caade, per
la cui caduta rimafiro tutti t fioi fildati mefiì, wdeP“f[™“f£
eglidictòaccorgendofi, uolendo riuolgere tl timore,  che
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di me fio auguriofi era prefi, in conforto t afitoi mito- 

, allegratemifildati ch'io ho calcato hogjn uà 
Wofarmntt la terra di zAfiica. Cefitre uedendofinel 
medefimo effetto, e uolendoentrare nella ‘Nane, cad­
de impromfkmente m terra, nel cut cadere difie to ti ten 
oo o madre terra, per le cut parole fu  giudicato, che ti 
doueaprendere quelle terre, fffi i fildati che prima di 
quell'accidente erano rimafli dubiofi meommimiarono 
ad afinrare alla uittoria, e de meflifarfi allegri ; onde 
dCapitano oltre tutte le /addette cofideurà eglifimpre 
portar nel mito depinta una fimma lettila, ancora che 
fi uedejfimgran pericoli), a ab guardandot fitoi f id a ­
ti  ntlfuo uifì, e fiorgendoui un'eflremo contento, pojfa 
no fare nefitoi amenimentipiu lofio conici tur a di bene, 
che dimale, uforzandofiparimente , che nel mito, de 
tuttiifitoifiritruoui la medefima allegrezza, perche 
molte mite i (/entrali nel uedere tfitoifituadrom de gen 
t i  non troppo allegria nel moto piu di ä'tifato f ardi, e 
priui dt quella uiuacttà che figltono kauere ne' giorni 
delle battaglie, han fattofigno di finiflro fuccejfi, fico 

drefaw da me fece il Marchefe delVafio nella giornata chefifece 
a Gtregiu°h1 che remirando t/quadroni de Tedefihi nel 

arr f a° moto ênti>e m * ̂ oro uo îl m apoca Speranza de uit 
tòrta, ma piu lofio una coperta triftezzajubito (prono 

, fticando il male che douea auuemre ) a rmiti dijfe ti fi­
ne infelice che d,i quel fatto d'arme.douea nu/ctre,

« . * " - 4  -* A j . *

onde
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onde trft combattendo rimaß in effi inferiore A France 
ß .  cattanti che d  Oe Franceßo ßffi preß a Pania, 
l'tdr mir agito di Francia per la tnflezza, che cgh uidt 
particolarmente in molti di quel campo, e ffncialmen- 
te in unß o  cane, che eraßinpre [olito nel ritornar che 

[acca al [ito alloggiamentofargli infinite carezze, fß  ha trancia. 
uendolo uiflopitt giorni mancare di quefto ß o  ttfito t 
modo, ma ftarfì m dt/parte malcontento, conia turoß  
bito qualche rouina, laquale poi non molto dopagli au- 
utnm, che per l'improuifi affatto de Imperiali ilfuo % 
rimafiprigione, e lui innanzi di quello efimto, fß  il 
campo Frante fi disfatto tutto ; ne ciò è marauiglta, che 

jpeffi mite l'huomo per le cofi efirinfiche può facilmente 
preuedere l'auuenire, ancora cheglt improuifi acciden­
tifogliano fare quafì d i animi nofitn difi fuor e , e non 
cofipreßt alnpararficontra, mafime uariando le at- 
{toni fecondo il uariar de gli effetti delia mente, dalie cui 
proprietà fipub poi far certìfiimo argomento delle qua- 
lità delle operadoni ,findo uerifiima oppmione de tutti 
li ferm entati capitani, che innanzi s'incominci la bat 
taglia, poterfìhauere quafi che appreffi, fecondo lapre 
fi e zza o ammuffita, o trifìezza, e tardità de combat­
tenti uero indù io della utttoria, o della perdita, che ifi- 
gni eh'in laro fifiorgono, fino tali, che dimoftrano to- 
fto quello 'che ne deefiguìre, nel cui atto deurà isforzar 
fide imprimere ne d i animi loro buone oppinioni, e fiori
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celiare quelle cattive, che per quale accidente fi imita t 

, ‘imummh 7 ¿haucfitro imprefie ite flora animuCabna zAtthermfi 
fim jeUMt a ftando per combattere, uide cadere il fulmine dal cielo 
a-MepnU c4- aitanti la jua natte, del cui effetto, come che foffe fini, 
ve attorni * fìro augurio, prefero ifitoifidati grandifiimo terrore,

di che aicorgendojiegli, a quegli rivolto,/¡malandò nel 
uolto una cccefitua allegrezza dtjje, addejjò farà certa­
mente gioconda la battaglia, poi che ut è prefinte il gran 
de Gioite, ilqnaie ha dimofirato la fina divinità nella 
nofira armata. Cadendo -etiandio nel campo di fPcru 

Mpffcu'fcrdi de il fulmine, per leuar ma de Juoifidati ilfi//etto del 
™,t,7clÌZle prodigio, loro fauedando , due pietre prefi, dalle 
771w7fedl- ^aah (percuotendole infume) fece ujcir fuoco, mojìran 
s*0/"“ • do con queflo e/fimpio effere cojaprodotta da nugoli nel 

l ’aria, e cefipoi cader dal cielo, f i  come fèmpreper tut­
ti i fieoh fiera ueduto ; fino fiati parimente infiniti al­
tri capitani,{fi tjfirciti che per caufa d ’alcuna Juperjìi- 
tione de giorni, o difefte, o d ’altre auuerfi occorrente, 
che neUe battaglie fono auuenute, hanno Uberamente ri 
cufato il combattere, e retirar fi a dietro, come in tem­
po infàufio ade loro operattoni, a che l’accortezza del 
Generale dee fiura ogni modo con queda diligenza ch’ei 
potrà, opporfi, ¡(radicando dagli animi della moditu* 
dinequejìeuane, e mah imprefiiont, ponendovi ( me­
diante il mez$ deda eloquenza, eperfitafione ) le buone. 
¿Mentre Lucudo conducea le genti Ìfiomane contra de

Tigrane.
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Tirane, lequahper lafiperflit ioned'tm certo giorno, foiu'rijpeftaS 
come ano de ipw infelici a Romani, che tra adì fei di ¿ ¡ ¿ Z Z  
Ottobre, riadattano di combattere, onde egli a loro ri- 
tiolto prcflammee diffè, non dubitate faldati miei, ch'io ¿»»g«™- 
renderò certamente queflo giorno de infelice, fhctfimo 
a 'Romani. I  Giudei per ojftruare la fefìa del Sabato,, 
molte uolte riceuettero da 'Ueffefìano, e Tito in quel 
giorno grandi fim i danni, e fìmtlmente gli Ethiopi Chri fflltdaZfi 
fiiam ne'giorni defiat degtunida M ori, iquali fipcn- u'
do quantafa la riuerenzot, ft) ofieruanz# che portano 
a quegli, e che piu tofìo f  lafiano ammazzare, che 
rompere tlfuo coflume, affettano quel tempo, nelqua- 
le fanno adeffi de malifimi fiherzi. Sogliono ancora 
molti temere di far giornata nel tempo de (toppofittone 
deda Luna col Sole, parendogli per i tr ifi effetti, che f i  
tteggono caufireper l'ecchpfar f io , di non poter fare co- 
fa buona ;f i  come a "Romanificeeffi guerreggiando con 
tra il Re Per f io , che uedendo neda notte del di innan­
zi in cui fi dema dar la battaglia, o f  tirare la Luna, e 
mancare delfuofolko lume, per il quale mancamento i 
fidati tutti fi riempierono di terrore credendo gli fo t

J J r  I  . ts ! J TaiwhZmilw m
fiprefàmo di qualche male, il che fatto intendere a Pa <*<# r™*« «

/ > . •)• '  n  r , n i  i .combattere ton-
mio JbmUio m quella guerra capo ,Jabito mojtrancldgk tra ài ^ Per­
la ragione di cotale ecchpfi, predtffè a quegli per alca- per l'eclijjt 
ne caufi la fuga del Rg, e co fi ilpauento di qued’augu-f' 
m  ritornò in fferanzfldi futura uittoria. Similmente 
' X

re im-
'.turiti.
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Aijlk.l(jwi( cJgathotkSiraeufìno guerreggiando contra Carthd. 
jbJVjlTfi $jnefì> ft) aattenendo nelgtorno della battaglia un fimi
tmùhrtan \  effetto, per levare il timore a Cuoi f id a ti , di ciò im-
Ca*,W i»tjl, JJ . '  n  '' 1 A  t - r  ‘ ! r»*-p iitj,ée paurni , mofiro lor con euiaentijcgm, che era cofa na- 

»  turale, e che non appartenea a faot particolari, ne man 
fnd'poft. w ep rg a caj-Q  ̂n ci7e anco pece L m o Sulpitto Gallo ; 

per i quali effempij tl Generale farà un fermo propoftto 
di farfimpre auuerttto, che qtiado egli uedràper qual 
j ì  imbaula /decedere dt quefii cojtfatti accidenti di ri- 
truouarfìpronto al rimediò, et in efii mojìrare la urna*

ratte di Giuba C’t<* dell'intellettoJuo, perche come diffi Giuliano Cefi, 
no ecfore che u rg a fa i fid a ti, la uirtù dell'animo debbe edere adopc- 
aioperata foco» rata fecondo loportuntta del tempo, e pero gli arditi non 
fri del tempo, deano mai perfimili cofi mancar de animo, ne lafiiarfi 

aumbre, ma quando uedtfflro tfioi ejjèrcitida quefìt 
cattfifura prefi, non lafaare e con ragioni, e con altri 
èjfettt di leuargh fiore di quellefìnifìre imprefàoni dot 

f i  hauejjtro nelle menti tmprejfi, che neffuno augurio 
per fìniflro che fa , dee mai turbare un'animo genero fi, 
ina rifòluerficonprefetto, in effi,perche ogni mìnimo 
punto temporeggiando gli potrebbe affai nuocere ; onde 
in uno ejfrcito le buone imprefioni fino affai volte cagio 
ne de felicifùcctfi, e quali con la difpofitione d'un ualo 
re fondato nella wuacità deli'animo, caufano di molte, 
vittorie, ff) oltre la gloria, che di ciò fi configuifie, la­
cuale con quefìi mezifik eternamente rendere il Signo­

re ,od
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re, o il Capuano immortale, acytufìa f i  un perpetuo
honort, che de mia cofi difperata f i  genera un glorio- 

fo effetto, che pub fare in ogni tempo fimpre felice
u n ' h m m o .

À* n e m i c i  rocti non  fi dee mai troncar la firada della fu- 
g a , perche la difperatìone del non poteri! filmare fole far 
qualche uolca uaiorofi i uili ; fendo molto meglio il reftar 
m ttorìoibcon Li fuga fola , che con la pruoua dd fa rm i*  
C a p . X V I I .

E 1 ‘̂ Principi, o Generali ài effer­
atifkpefitro {come credo che eglino 
Japptano) quanto poffa la difperatio 
ne de gli huomini ne gli effetti mal

_parati della guerra, non tettar ebbe
no oltre i termini conueneuolt di ragione, di tentare dì 
quelle cofè, che in effa tuttauia finza hauer riguardo a 
quello che poffa far la fortuna, cercano, fé) tanto piu 
in una battaglia generale, doue piu che altroue l'huo- 
mo da lei fi uede innalzare, fé) abbuffate, e doue piu 
che in altre attiont ueggonfi etìandto le f ie  innaudite 
nuouitd ,per'o quel prudente Capitano, che per ilpaffa 
to haura con l'tfptrienzaprouato ifìtoi colpi, e ueduto lo 
flato incerto de fìtoi fauori, ancora che ei fia refiato 
umeitor della giornata, deurà andare piu che mai cau 
to, g) infila uittoriactrconffe ito, filo per ifihtuare t 

fioi Urani accidenti, concio fia co f i  che a colui, nelquale
X y
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taiito quarto^ 
apparterà la 
giùntala.

a«/» «Am*. °àm fpcranz& > ragione» e penfiero depende dalla fon 
k 'xni uma conUiem tenere per fermo, di non hamr cofì cer
* pen fan depeit t i r *  1 ì * ' , ,d>d,dufortuita tay e durabile >fe non tanto auanto gu deporterà la wr
cartaìcr.c nsn re- /r* ì l C l ì  ; r  r  *>»rr nidi ntjfunA nata, effóndo ilfauore ai lei Orettefogno, c quaft un [cor 
ftlffjtn/r, no de mortali, onde difiorrendo nell’acqui]} o d'una bat 

b tagliatura di quello, che f i  dee fare nella fuga d'uno 
efferato rotto, f i  bene gli e uolgare oppinene de tutti, 
che al nemico che fugge, f i  debba fare il ponte d'oro, 
neffunopartito farà migliore, che il dargli libera facol­
tà di poter fiampare, perche come f i  ueggonoi filelati 
fuore, e credonft effirfàlui dal pericolo, per la partico­
larefàlute, ogn'uno disbandandofi dalle[olite ordinan­
ze , chi per una uia, e chi per un'altra, cercava di Oro 
cacciar f i  la fidate, e daranno ampia commodità, che 
il amatore dandogli alla coda, e ritruouandogìi cofì d i 
fferfi, e uagabondt, finta per Sta defùoi, gli potrà di 

“ LÌ foraggere, e àfiipare a fatto. Lucio M anto, alqua 
Vfid^rclm- ^ ^ reliquie rtmafìe de t dui effendi de Scipiom hauea- 
fi’ ff"”' "-u no dato di f i  l'Imperio, hauendo colto in mez$ Cartha- 

ginefi, a ao che non haueffiro a combattere per forza,, 
retirato a dietro ifùoi faldati, conceffi loro ipatio di fug 
gire, ma poi uedcndogh fparfì, e finta ordine, finzó> 
pericologlifece tagliare a petti da fùoi. Combattendo 

rìfbZ f fu  contra Thebani Agcfilao Lacedemone, ff) intendendo 
tfitk deii»o che nemici per la mala conditene del luogo in che fio-
w;t combat- * t> _ _£0 mm combat- ‘ * * . ° . w

te/pro per for- nano erano ferrati * e cktermmati cu muorm combat-
sfitti contcffe 1 jfcjW (cm0t
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tendo, fecepbtto rimuovere ip o i f id a ti dall'ordinari 
z t̂, e dar e a anelli libera la fuga, t quali puoi con l'ejer 
cito, unito,finza ahttno danno, mentre eglino arida- 
uano fuggendo dipinti, opprcjfi. Caio Cefàre uedendo ̂  ̂  & ̂  
i (germani ejjere da p o i chiù fi, e combattere difierata 
mente, fece che po i faldati gli conctdeffcro la uia di fug chi »fi, neon corri 

gire, e loro poi nella fuga disbarattati diflruffe. Ha- differitone, fti
°  j  ■ ,  ■/ i r  -i j  s* j  ditterò uia dimudo per innanzi Annibale ujato il mede fimo modo, /^¡n, e fin­
che ueggendo combattere crudelmente i Germani ferra IZuu! ,<w* 
ti dapoi Carthagmefi, a ciò non haueffiro per dtjpera- 
itone a leuarglt la uittorla, fece loro dare pottjlà di par 
tirfi, e nella partita poco dopò finza perdere alcuno de 

p o i , quegli disfece, ffi uccip, ma quando efit f i ueg- 
gono da ogni lato chiù f i , e tolta ogni uia dì p ia te , fi 
dannofibìto alla diperattorie in bando, laquale p ie  
affai uolte efpre cagione di dar'animo a coloro, che f i  
truouano a urna forza combattendo da nemici rinchiu­
di, perche eglmo fannopenfiero, che non hauendo f i  
non m a fila uolta da muorire, dt honoratamente muo 
tire, e f i  »forzano di uendere f i  care le loro uite, che ad 
efit con quefìo propofìto partorifionoplute, a gli al­
tri efiremo danno, facendogli molte uolte de uincitorì gw<, MZtìocm 
diuuenire perditori, f i come hebbea pccederea Gneo 
planilo Confilo, il quale ritornando da combattere, 
truouò che gli Etrufii haueano occupatogli alloggiamen 
ti de p o i %p mani, qualiper ricuperargli, gli ìlrmfiro mm.
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Sfattamente, che per difperattone dì faluarfi, inau 
mudaronoper difperattorie a combatterefi for temete, 
che hebbe a rimanere il Confilo morto, e fuorfi Roma­
ni ubar aitati, la qual cofi uedendofi da fimi legati, 
fectronofibito rimuouere da una parte ifidati Roma­
ni, e dare loro la jìrada di fiampare, onde fuggendo 

forano dopo da Fabio Confilo perfiguitati, e rotti; nel 
cuipropofito f i  conofie etiàdìo eutdentemente quanto ne 
glt humani la difperattone pojfa ,f ì  come fi conobbe nel- 
la guerra di Pontieri, nellaquale effindo juperiori Frati 
cefi, (fi battendoferrato da ogni parte una grò fa  tur- 

umU-utm j *r ma de caualà Inglefi, non uolendo batter rifpetto a quel 
tùTÌ d-ifii€imero lo potea far la difperattone ; ì quali non uedendo altra 

uia a lorofiampo,che la fp a d a f  nfiluettero et e fière uà 
f0£ui”2™f. lorofàmente combattendo piu tofto fùperati,e morti,che 

di rimanere fùggedofuperati, e uim, e con quefiadehbe 
ratione combatterono f i  fattamente Inglefi, che ruppe­
ro i Franctfiper adietro uincitori, e pigliarono Gtouan- 
ni loro Re prigione, per il cuifùcceffi s'ammonifie ogni 

noni* capita- Capitano ad effèr contentopiu della uittor ut fila , che 
Z tÌmbpfi ^  dtgraffkrfitanto, come hor fanno, nel]angue de ne 
feguitarcoti ruta. ¿Mondo Capitano di Giu filmano e fendo uinti 
¿eUagutna, ri- i Cfoti, e ualendogu, non contento della uutoria, perfi 
mito,fetide* guìtar nella fuga fino alla morte, gli tsforzo a uoltarfi 
glefi centra il a dietro, e combattere, onde et ne rtmafi con le fuegtn- 
mron. tunorto. Inglefi per non lafiiare la Brada aperta di

fuggire
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fuggire a froto "Re de Danai quak haueanopoco àttan 
ri m battaglia mito, forono cofiretti con loro grandißt 
mo danno a darghla per fòrza > e far con luì quei patti 
ch'ei ¡tolle. I Cavalieri di Rodi hauendo non molti an j oiwim <£ 
ni fino prefo con inganno la città di Aiodone, per non 
lafiiar libera la fuga a Turchi, che ui erano dentro, 
ma per volerglifiguitarefino all'ultimo fine, gli isforza z-‘np  *■»«>» 
rono, non potendo eßifi come uoleanofiluarfi, far re- imd». ^  

fiftenza, e dìfierati dellafilutefìrinchìufiro nel fPa- 
lazgp della terra, oue fatti forti ,f i  trattennero tanto, 
che ilficcorfi utnne, e forano caufi che i Cavalieri ri- 
perdejfiro queda città, che poco amanti haueano con 
afiuità acqmfiato, da t cuifiguiti deuriano tutti effere 
ammaefirati di non mai troncar la Brada a chi fuggey 
a cw per dijperatione non fifaccia della fìtga vittoriay e 
della vittoria fuga, dovendo eglino in quanto pojjono e f  
fir  contenti della loro profiera fortuna, e non volerla 
tentare piu dì quello, che f i  gli permette, e maßime 
quando da lei fuore dell'ufitoß uede alludere, perche 
gli è pericolo/!) che nel lungo andare non cadano nella • 
fita temerità, come cadenero le genti di Cor radino 'dì u êni¡ ¿¡ Cni 
Sueuia, leqùali hauendo pofto in fuga l'amo 
12 ss . quelle di Carlo d'Angtò Re di Napoli, e non cu
randa fi d'altri auuertimenti. credendoli loro di disfarle o nmnjm <u i»

/ r i  /• /- / r i  iaffatto, gli corfero temerariamente appreso, lequaltmtt,
fuggendo, {fi efiendoperfeguìtate, f i  congiunfiro con la
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retroguardia Francefi, che non fi era rìtruouata mila 
Prima battaglia, e ripigliando animo,ritornarono a die 
tro, e uinf.ro i Tedefihi occupati nella preda, r imitan 

* do quella uittoria in perdita. E fi bene e necefario alle
uolte in fila  fuga di dare alla coda de nemici prima 
che fi riabbiano dal timore, e per non parere tran fu . 
rato m finire di configuire il bemficio di quella, {fi an. 
co per moftrare di non batter muto per fortuna, ma 
per nera f ia  prudenza, f i  come moftrarebbe quando 
cgU nonfipefiè ufire il fauore, neualerß della riputa- 
none della mttoria, ne de la paura del nemico, come fi 
ualfi Cefire contra lam peo, e Selim in uincere, e di- 
firuggere tlTomombeio, erouinaremtre battaglie af­
fatto la ¿Mtlttia di Adamalucchi, dee auuertire anco 
ra, che le fughe, o retírate che repentinamentefi fanno 
da nemici, non fiano fìmulate, e fatte per condurlo in 
qualche difir dine, come fu condotto a Vama l'anno del 

definito di Ladislao “Kg di Fugarla, il quale 
mú#*fa* de haucndo pollo in fue a l'antteuardia del campo di Amu
1urch ,AVar-  ,  /  ù  /  i i / j  /  >. i r
min ¿degenti ratbe de Turchi, che de induflria haueafìnto di fug

gire, per condurlo in certi Sìretti, l'Arciuéfiouo di Stri 
gonia per defiderio di figuìtar Turchi che fuggiuano, 
abbandono il luogo che gli era fitto confìgnato, ffi an 
dandogli dietro, dette occafione aTur chi di sbarattar 
la battaglia Reale, che era di quelle genti rima fi a nu­
da , riportare con danno de Chrifiiani fattoria, che

p e r ii

Amurate tet­

to
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Da- il bello ordine di qmU'ejfenito, non per altra aia che
per queflafnepoteano tfere gli infedeli uinciton. Ema rifflUfli,
mel Imperatore con una finta fuga fa tirato neU'imbo
fiata dal Saldano lafctato dal Saladino aloouerno del uftumdi 6,4
J J v  . . .  , &  . età dalli genti
l'Afia, Arm enia, e [ im a , otte egli rtmafi con tutti <kisa«i»*. . 
ì nobili di Cjrecia prigione , ejjèndo flato per innanzi f i  
periore. E qaefla atmertenza fi ricerca piu in una re 
tirata, ofuga di notte, che dtgiorno, hauendo fimpre 
confiderottone intorno alla qualità di chifugge, perche 
tali'bora giudicarti miglior partito il lanciarlo fuggire, 
che di uolcrfglt opporre, e neceJS¡tarlo, 0 per uergogna,. 
eflegno, onero per dijper adone a combattere, douen 
dofì a chi [ugge piu ammattonare lajìrada, che uetar
la , e,perno forono in quello prudenti f im i giudicati Ro

■ I l  I h  II J  J  f  r i  ir  Kom‘tn‘ fo trà -m a m , che hauendo l  umilio ro tto , e disfatto t Galli »<> rifar ¡g«iu

che haueanoprefi 'Roma, e defìderando quegli hauer flfdSrl'^e 
delle ‘Barche, con Uquali eglino potejfero pajfare il Teue d lfb ffffc
re, efuggir fine, ordinarono, chefubitofidouejfiro fai Italia.

paffare dandogli etiandìo uettouagliaper il camino del 
Campo ‘Tontico, che fùpoi chiamato Via Gallica,
'Uedendo Themtfiocle Xerfifuperato, e uinto, e uolen- Tmi/hcU, a 
do ifitoifildatirompere il‘Tonte, perche non pajfajfe, 
et non uolie. dicendogli che gli era molto meglio lafciar-£> o a J rompejjcu P an»

h con queua uia andar fuore dt Europa, che per di- **• 
jptratione prouocarlo a combattere un'altra uolta 
cantra di ¿fili e mando dopò a Xerfi alcuni, che gli mo..

c -
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■ firafferò dperitolo w che ñaua ,Je non affrettaffè la fa 

I ga, acto piu topo nepaffaffè, f acedo il medefimo Liuto
Satinatole, a cut mentre f i  sbarattaua l'efferato ài 

fartihfaM ^ fiir  ubale ffi) andana m rouina, fu detto che i Galli 
qJ i Laguri, che erano ñ a tinella battaglia con Car- 
tbagirtefi, andammo uagahondi, e fernet mfigne, e che 
fipoteam con poca gente opprimere y eiriffofi a quegli 
che bi/ògnaua perdonargli,perche a nemici non man- 
caffero mefiti domeñar, che gli deffèro di tanta rotta 
nuoua , il che f i  dèe fare non filoin campo aperto, ma 
ancora ne gk affetti] delti città, ne5 quali molte mite au 
urne y th ti terraz&ni dtfinratiper t difigm, morte di 
loro fùcceffa, fafiidio d'ttna lunga ofitdwne, e per li 
continone uigitie, e mancamento di uettouagtie, o per 
non uenirempotere de nemici,firifilueno di ttolere piu 
tofio combattendo muorire affatto, che diuuenin di 
queglipreda rficome ficerono Saguntinì contra di An­
nibaie , o facendo l'ultimofito ¡sforzo ufctr della città 
combattendo per jaluarfi¡alle cut furiefimpre f i  dee da 
re la firada, e cedere alla di/peradone de gh afflitti, 
per non incorrere luinelic necefiìta dì quella ¡ e conten- 

^gh'Zoirt- tarfi-deltacqmflo. adntigono’fydtMacedonia, ha- 
uenctirfiñ reminente affediato gli Etoli, che muortua- 

comi«tt#*, '«* no nellapia città di fame ¡ff) battendo mieli l'animo 
pksìn' loro, che era dt muortrpiutoflo-combatttndoychedifd- 

me, per fuggir lafita differattone yglidette facoltà di

figg!re*
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fuggire, i quali andando poi (ùfunitì ruppe. rPùro f y  timptnmk 
degli Epiroti battendo lungamente affediato una citta, 
ff) alfine prefola, eferrato le porte di quella ,fó accorje [fffff'g £ £  
che gli habitat ori come prim dt (alme combatteuano di «MriÌw.

*  ‘  rr ) t i ■ i , ih cht egli tcm-
mratammte per muorire, ejfenaoegh chiaro di quel batta, che fio» 
che patta fa n  in finale cafi la neccfìità ,fece[abito loro 
dar luogo dt fuggire, porgendo ad ogni Capitano amma 
eftramento di non douere mai pertinacemente contra­
ttare eoi nemico dtfperato, non fdiamente perche non 
habbta a combattereptu acerbamente per la mceJSìtà, 
ma perche habbta piu facilmente a cedere. Si dee eti- 
andio facilitar la fuga ad un nemico che fìa potente in 
campagna per combattere, perche egli fuggendo, con- 
fefjà non effóre atto a refìflerglt, ne ofàre di affettarlo, 
come fece Adonfignor di Lo trecco a Trota, che retiran 
dofì Spagmoh con una coperta fuga, fff effóndo 
perfuafo a dargli alla coda,rifpuofe con qmfìe proprie pad"** mirata fi 
role effe Scipione dife,cht nonfèllamente Ih uomo doma Troia e detto $  

lafóìare a nemici il puffo Ubero di fuggire, ma ancor a orSc,f>m' 
dìrghlo, e farcelo apèrto fonde deurà orni Generale che. 
per propria uirtù ,obcriejùio dt fortuna hmrd uinto 
una battaglia , non fóguitar mai tanto nemici in fu la 

fuga, che poifó n'habbia a pentire, eccettofi non f i  uè- 
dejfópofóo in auuantaggio tale, chefinta. danno defuoi 
gli poteffófuggendo opprimere, ne fargli ancora tatto 
quel male che eglipoteffó,, per non inimicar fiquelle na-

i : ;  T  ij
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tìonì che iti fitrucuaffcro, ne u.far quello che Frante fio 
1{e dt Francia ufo contra Suizzen, che nella uittom, 
che toh hebbe a fan Donato , fendo tonfigltato da %ar. 
tholomeo Ltuiano a non dare a Suizzsri tutto quel clan 
no che potea, ma battergli qualche riguardo,per non ini 
micarjegli, ilthe non ¿fendo poi fatto dal He, f i  conci, 
tè per quefio talmente quella natione contra con iPoten 
tapi d ’Italia,che fu caufa che in breue et perdefje lo Ha* 
to di ¿Milano, ma piu lofio immitare Iphicrate, ¡latta 
k battendo uinto i fitoi nemici in la battaglia, e ridotti, 
gli in luoghi angufit, ne'quali non haueano altra Bra­
da da fiampare f i  non quella che la dfferatione, e for- 
za gli haurebbe potuto aprire, per non inferirgli tutti 
quei mali, che erano in fita facoltà di fare, lafiiò loro 
Ubero campo di procacciarli con la fuga lafolate, dicm 
do che per necefiità non fidouea maiafirmgeretl nemi­
co a farfi contra di lui gagliardo, tenendo per fermo, - 
che a nemici rotti non f i  debba mai troncar la Brada 
della fuga, perche la differatione del non poterfi(alita­
re ,fìle fare qualche uoha ualorofi t uth, fèndo molto' 

meglio vèftar uittortofo conia fuga fola-, che con 
la pruoua dell’armi, ne uolere piu oltre 

¡(fermentar la rnrità dellafori« 
na, laquale quanto è mag 

gore, tantomeno 
èficura,

j^VEI
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Q vei G c n c r a l ì j c h c  alle uo lce  n o n  fi c o n t e n t a n o  c h i n a h o n o  

ratauittoria  , m a  t e n t a n o  t r o p p o  i n c o n f i d e r a t a m c n t e  la  
fortuna * perdono fpetfb c o n  la u it to r ia  , Phau ere  5 e la u i -  
t a , c o n  gli fiati  in f i c r a e .  C a p *  X V I I I *

5 s e n d o zAnmbdt in Africa a ?at° &*»’»>>*p + le tht l ¡momo
parlameto coti Scipione Africano dif fosp» »»» a. 
fe (fuadendo tra Carthagmeft e 
mani la pace ) che nonfi doma mai ’̂ mo­
er edere troppo alla fortuna, pereto- 

che arnnto ellafimoflraua maggiore, tanto menofido 't*f,t*t*’ 
uèa mai in ejjà confidare l'huomofaggio,eprudente;pa 
role certamente non di altro giamai che dndnntbale de 
gne, tlqualefoto per ifferiéza le potea dire,effndof u fo  
per adtetro fìtblimato da lei a quell alto uolo, che fuor f i  
a pochi, o a nefjuno fu concefjò, e poi poflo in tal bafiez. 
za, che di umcitore fu conflreto quaficome uinto a chic 
dere pace a coloro, che per ilpaffatoforono da lui tante 
mitefùperati, e uinti, mofronda quanto poco l'huomo 
fipoffit confidare nelle profiere fortune del mondo, e ua 
lerfi delle pafiate uittorie, le quali per ogni minimo infor 
tunio che dopo auuenga, figliano rimanere talmente ue 
late, che dimengono nella bocca degli huomtni co fi in­
ferme , come f i  elleno non foffiro mai fitte, ffi oblian- 
dofìle lodi del uecchio, fi afiira a quede delnuouo uinci 
tore ; effimpio neramente da effir poflo nede menti di 
quei Prencipio Capitani, che non pur dima o piu uitto
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rieJì contentano, ma uoglìono in ejfi tentar tanto la f i  
tuna j che diuuengompoi nel finedi quella ludibrio, e 
fihtrzpde ummti,non considerando quanto la temerità 
meonfìderatafìa uituperofo in quel (generale, thè la 
fortuna OppUudendo habbia fatte alle uolteuittoriofì, 
impero che rendendociper quelle infoiente, fole poi cade­
re in infiérate rouine, focóme cadettero 'Bimani che fo 

rnnfrr'mi p- guiam Uparte di Pompeo in Macedonia, i quali mten 
c^iZTfSd dtndo che i Qforianipatinano infinitamente di netto- 
x ¡ f í uaf)te>e nmricauanfo di herbe, e riddar(i per lafame a 
m Podere per qrandiStmi difafi, fatti infoienti per la uìttoria hauti.eirrGTtm̂e tc~ O J J J * fr , ;
merita ¡oro - t í I a DurazzP,  non contentondo f i  di urne erefenzat bat­

taglia , uoHeno arrogantemente far giornata contra 
U uoluntà, e parere di *Pompeo, che a quegli diffùaji 
lì farla, moflrandogìi non efiere da combattere con di-, 

filtrati,potend(filoro uincerefilamente col temporeg-; 
giare, e hauere la uìttoria, Usuale per la temerità lo. , 
refi diede a  Ce forim i, e fu  tale che con ella fi perdette. 
U uita, l'hauere, U libertà, e lo flato infierne, onde, 
ciaf uno Cjentrale che haurà ottenuto alcune uit torte 
contra nemici, non fidrnrà maimnaka,re tanto in fo- 
perbia, ne confidarfi delfuo ualore, ne dellapajfota fi 
licita, che non habbiaa dubitare di non hauere alcuna 
m ka, oper negligenza, oper non ifìtmare l'auerforto. 

foto ,oper altro infortunio, a cadere, ma andare taU 
. mente trattenuto, e confiderato, che pojfo moftrarfi-,

nel
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mifint f i  con le armi, come col beneficio del tempo, qua 
letfifrigiamente dtmofìrofit nelprincipio, e non cor­
rere con la fortuna in filetta, ne con la fperanzé de p a f  

fati frccefii tmmodcrato, lacualefile fpeffi mite ritor 
nar fallace, f i  come ritornane gli Fhgari l'annodd Si- 
onore. tsz& . che non contenti d ’alcune lette ¡littorie e temert taf oro*
** i n  T-* / I 1 * no l'wno delottenute nel pesato cantra I urebt, per le quali erano t s * <r. ¿1
dtuuemti piu eh quello, che figli acconuenea altieri,  e „J f ¿ “t* . 

fiperbt, finendo la uenuta di Soltmano Ottomano lo>-c,l> ’ 
ro Re eon moho poderofi efferato eontra,credendofi egli 
no dihauere fempre lapajfrta fortuna, finiti piu confi 
derare al numero delle genti nemiche, che erano fet uol 
te piu delle loro, ne hauere rigguardo allauuantaggio, 
odiffauùantaggiodel luogo, ne ¿limar cofr ueruna; .
Spinfiro hodouico loro Re co diecimila fantir e uenttem 
eue mila eamlh a fare con luiimprudentementegiorna 
ta , in cui'.tutù con ilfuoRifbrono fiaccatati, e mor­
ii , empendo la perdita di qmlRegm ,che trattenendo 
f i ,  ne curando/! dì perdere un poco di paefi l ’haueriano 
potuto difèndere,e filtrare, onde ogni Capitano che ha 
ara battuto mttoria , deurà con il medefìmo ordine col 
quale egli hauràuinto,figukar la uittoriaimmitan­
dò fie/are eontra‘Pompeiani , e nonzAnnìbaìò eontra 
Romani aCame in dare loro tempodt rifar fi, ma di- 
firuggere affatto t nemici, a ciò non fipoffino riunire m  
fieme ne dargli piu tv maglio, come feccrono k reliquie
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u n it im i de i dui efferati de Scipiom contra Cartbagmfì, Iemali 

( non curandofiquegli di dißrugoere ) f i  riduffero fitto 
a ¿Marito, ff) improuifamente affiliandogli, non ere 

ihtfnfi* ** dendo Carthaginefiche loro mai haueffero battuto un. 
to ardire, dettero a quegli una notabile rotta, 
poi principio di fare refpirare “Ritma, che per la perdita 
dei duipaffuti tßerciti era caduta affai. 8t quando 
pur fi uedejfi dopi alcune rotte, che pur nemicififojjero 
rifatti, non deurà mai tentando la fortuna isforzargli 
a combattere, eccettoß  non ut Uedeffe l'efpreffi fuo au. 

„ ,, .. uantagqio. perche non gli auuenga quello che a 'Bartolo
Rartlnlomfolj- c o  l o  o  /
mant isforrido Meo Etmano a fócenzei auuenne, ilquale uolendo a tut 
battcrt a v,ccn. ti i modi isforzare Imperiali a combattere, e par giorna 

ta , che tardando rimaneuano da loro ifteßi rotti, ri- 
maß da quegli piu per differ adone, che per raggiane di 
guerra, che ai firteercaffi,fitperato, e uìnto, anzi con 
tenendoti fio  Eßercito neliufrta ordinanza, non la- 
filarlo per l'mfilenzjt deltacqmflate battaglie impigri­
re , e mancare di quella paffuta diligenza, ma Harfim 
prefu tawfi, ne per ogni loie acquißo che fifaeeße ne !■ 
■kfiaramucck, fipportar chefi sbandino da gli ordini 

i [oliati di ctfr°h ne mitre piu che quanto la giornata apporta. Ifil 
t/Tfc ItM'fff dati di Ce far e fiotto Gergouia noncontentandofìdt ha 
“ZfiZaZ-utn utitoriofrmente tffogliati turnici del campo, ma
tendagli fogni-UokndopUdop 
tare ¡neo uettcr 9 t 1
graniamo ta  della terra,danno.

o infikntementefìguitare fino fitto le tnu 
riceuettero grandxßimo danno. E quttn

do ben
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do bene il Generale haueffè mille uolte unito, e non kob 
¿ta disfatto il nemico in tutto ,fimprt lo deurà ¡filma­
re , non kuandofigiamat infuperbta per la paffuta fàa 
buona fortuna, perche molte uolte coloro che paiono 
opprcfii dalla canuta forte ,fighono in un punto emerge 
re, e dare grandifiimo faflidio, e trattaglio a amato­
ri ; come chiarofi mde ne ifàcce(Si di Cofdro “Re de ‘Ter 
fi, ¡1 quale fatto oltre modo arrogante, e per molte uit- 
torte aequifiate contra Chrifham tufi lente, e difpreg- ifrf ^ ,rlf  ‘°a 
giatido le conditiom offertegli da Eraclio Imperatore, ?M, njti <u 
per ifiahlirefico la pace, ma infàperbito delle fue gialèffmT!^>" 
per adietro fortunate imprefi ,fice che quell'Imperato­
re ¡sforzato tentaffi contra di lui la guerra, netlaquale 
egli non filo ut perdette tre notabili efferati, ma con U 
aequifiate infinite prouincte delle proprie, {¡fi aftretto a 
ricercare con uergogna, e danno qnetio che altri con fàa 
grandtfiimaperdita, e dishonore gli offeriua. E pero 
unfàuio Generale, che fiafu l'amantaggto della fortu 
na, dee piu lofio (fifienendo gli empiti de nemici ) uin- 
tere maturamente, che impetuojamente tsfirzflrgà o  

prouocarglia combattere fico, perciò che dagli huomt- 
ni ben dtfctplmati piufi uince con l'ordine, e con la pru­
denza f che con le fòrze pruouate del corpo, efe ben le 
uittorie fighono fare infoienti i Minatori, egli non dee la 
fiiar per qmfio,di non effire piu che mai nellefue co f i  au 
veduto, e temperato, ma traitenendofinel fauore del-

V *
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laßrtunet, non lajtìarft corrompere dal defiderio dtl 
troppo umcere, e maßme quando non m foffi la fua, 

r  pb fmh n perche gli è piu facile alle uolte H diffonderß  dalle cattiue 
fortune, che vtmantenerfi nelle kaone, e quando egli ha 
Wil mnt0 con raggimt m  f Mt0 d'arme, e uedraßt, effe 
re in luogo afi diffìcile dapoterfì tff ugnare, ffi a nenn 
ci facile da dffendere, non ai tentar a piu la fortu 
na della battaglia, ma eontentmdqfi della paffata tlit­
toria , affettar d  il tempo dt poterne eonfigutrt con me-

òrn'nuL tniDnu m pmc0^ dell’altre, ne fare, come fece furiane, H qua 
cand,, «¿altra fe battendo ottenuto m a lette uittoria contra di Subur-
uoka Suburra i r r t '  /->' ■ '
/¡combattere fi ra , non contentandoft di lei , pulso a tanta temerità, 
caule fu:genti che non riguardando'al fito-fòrte in che egli era ridotto,

' ma alzato da quella, lo ¡sforzò un'altra uolta a combat
tere, doue ut rimafipoi col fuo ejfircito rotto ,  emano..

Kcbotmtè ßpe <tedthomate Othomanopermafimphce uittoria bautt* 
rato da sÀm fa ¿d (noi in uno, fiaramuccìa contra Selìmfito fiottilo 
non filmarlo e col quale combatteaper c Imperio , eper lauàa,filkua 
umfideratamen to da una arroganza eftrema, prima che affettare che 
n a combattere f c ß g fofferoordinate in battaglia,-loprouocò in

confìderatamente fico acombattere, oue ei rimafe-rotto 
e disfatto , uedendofì manìfeftamente, che‘ chi non fi 
contenta d'mabonorata uittoria, ma tenta troppo la 
fortuna, file per der e ¿beffi con la uittoria Vhonore, e 
bautta, egli itati mfieme ; epercwconfìàkrando a paß 

fati ejfempi tl (generale dee fare, nella f io  Idèa un
ferma
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fermo propofito, di non muouere mai pafòt che non f a  
piu che ben confettato, ne per m a o due bene auttenute 
mprefi mfiperbirfma iftimare tale nelfine il nemicot 
quale egli lo fim o nel principio, e far lefite cofi da confi 
derato, e non da precipito f i  che con quefit mtzifimpre 
riufi irà d’ognifitta tmprefigloriofò, e mantener à afai 
la f a  riputai ione, apprejjò de mortali, diuuenendo 
poi egli tra gli e terni eterno.

I l fo rtifica r d’animo in  non lafciarfi auu ilire  nella perdita
d’una giornata , no fommettere dalla fo rtu n a , ma pigliane 
do quei partito che farà meno d a n n o fo , Se utile a ialuar le 
reliquie rim afte , farà lodato in un pruden te  c a p o ,  e u a -  
Jorofo riputato r e fe n d e re  con effe x nemici * e condurfi jq 
fa lu o . C ap * X I X .

£  LA fortuna fi mofirafe ad un 
Generalefimpre feconda, e propitia 
e non inconfiante, eghfacefè termi 
mure tutte le guerre, che egli fa  con 
la uittorta i nonfi fprebbono da lui 

tacerbezze chefi gufi ano, efi fintene nette difdette dette 
battaglie, ne i franagli eh'in effe fig li apparecchiano, 
non efièndo mai nefuno ufo tanto felice, che qualche 
mica non habbia pruouato l'auerfità : ma perche tutte 
le cofi del mondo fino a frette afentìre il dolce, e l’ama 
ro di quefta notabile, e cieca, non f i  mar aitigli l’huo- 
mo, f i  molte mite fiuede il utncitorc uinto, ff) il uinto
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«mcitare, chefe ogni attiene, e progrcjfo ritomajjè nel 
uìncitore fauoremle, fiuerchia farebbe m luì Rutila ce. 
lenità, c prefìezza, chi in fìntile effèttofì m en a , fiBer 
condurfì alfine della uittorìa, e raccorreifirn frutti, 
come ancora per godere la quiete, e tranquillità, che 
con la forza deli armi s'haurà acqutfìato, e ripararf 
cantra queifìmftri, che injperatamente glipotejfìro ue- 
nireJòura, onde un (generale che f ì  truoua condotto al 
concetto defìtoi nemici, e che non pojfa retirarf, ne 
ifchiuargli, non deurà maifar giornata, eccetto fì non 
f ì  uedefìè lafìta, o che fojfe a uìua fòrza aftretto; l'ejfìre 
afìretto, quando tifi conofìerà ejfìre di certofìnz& com 
battere perditore, o per ejfìre inferiore di gente,di fìto,di 
gagliardezza d'huomim, di caualierta,o per uederfì af­
famare ifìtoifoldati, e mancargli i ficcar fì, o che a ne­
mici gli giungeJfìro, o per mancamento de danari, e che 
perciò il(ho ejjerctto fofìeper dtsfàrfì, come s'hebbe a dìs 
fare il Campo Imperialefitto la guida del Mar chef di 
‘Tefiara, il quale uedendofìincorrere in queflo acciden 
te , perche non fìdisfaccjjè ,m n  con la Speranza, e prò 
mejfìt di dargli prefìo Danari, lo fece far giornata col 
He Franctjcofitto Hdattia, e utnfi, onero che ultitna- 

uteETisfw- mentefojfe isforzato da Confederati, come fu Monfì- 
TJmbfJTà gnor di LotreccodaSuizzeri alla ‘Bicocca, che lo cofrin 

«fgfiro non ttalendo ne preghi,ne protefli a far battaglia 
u ultimo, con Spagnuoli contra /ita adonta, • e con grandifìima

dijauuart;
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di/àuuantaggio del luogo, oue ne rtmafè rotto, e unito- 
‘Nelle cut neceffità ( a u andò pero egli f i  comfchi effluii 
condotto ) delira, fare ogni fua poffa di fuggire il fatto 
d'arme e cercare de inter tenere il nemico a bada, fino 
che gli uenga la fàa occafìone, come tardando interten- 
ne Fabio Jlda fimo ¡¿Annibale, e buffandoglifolamente 
difijlonere gli empiti, e frenare l'arroganza di ejnello 
colcontenerfi ne gli ordini fùoi, e col tenere i fuot falda­
ti uniti e amianti, effendo proprio d'un aero gfff accorto 
Capitano dt piu tofìo tardandofiflenere la forza de ne­
mici , che di uolergli caldamente, fenza conffderattone 
affaltare, che f i  come a colui che uince, conutene ufàr 
con prudenza il bentficto della uìttoria, cefi alt altro che 
f i  uede in fu il perdere, e conueneuole di confìderare il 
danno,che combattendo gli potrebbeJuceedere,e rifolutr 
f i  al temporeggiare ejuanto piu potrà la giornata, e non 
affrettarla ; ma quando egli f i  conduca, o f i  truoui in 
puffo tale che non peft ifcbinarla, ne fuggir la,o che com 
battendo rimanghi inferiore, non bifogna che f i  perda 
et animo, nefi laffi abbattere affatto dada paura, ne 
dalla difperatione del male auuemmento in che fi ue- 
drà, anzifortificandofì infè,e non cedendo punto adafi 
mftra fortuna, penfare a quella meno dannofa fuga, 
che eglifiuedrà pofibile, e con la quale poffa meglio fai 
uare le reliquie delfilo efferato per r.tfarfì(se egù potrà) 
un'altra u olia, e conftderare che molte mite il uinto
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appigliando more, ffi ardire, dtuuime fuper¡ore, fico 
mt all'incontro il umettare fuperato, e muto. zAmura

ôaBi'rà'itUm ^guerreggiando Per l'Imperio, eJuccefrione di Sohmam 
fitt fatit,, ri- Qthomano fuapadre cantra di Selim frto fraudo ndlA 
lu \fX r‘pr Jìa minore, e ùenendaJeco a battaglia danno / / s.9. lìa 

ua infu la flittena, e Selim neliaperdita, ¡quando mi 
ngi ¿¿padre. j ' ^  p̂mrm ̂  cfocf i f acca> giunfi improuifdmente dal.

la parte dt Selim un Hafià, che con quattordici mila 
canniligk hauea mandato il Padre inficcorfi, che sba 
ruttarono il campo di zAmurate che era uincitm, per 
ilem fatto gltconuenne cedere la uittma al fratello,e 
lui retirarfi nella zAmafia raccogliendo le reliquie ¡par 
te del fri 0 efferato, con lequatidi mottof i  rrneffe meam 
pagna affai poderofo, e gagliardo. E t ancora che mol 
tifi frano isforzatifiriuendo di porgere al mondo dwr- 
fe eppinìoni, t  dare infiniti configli fòpra t partitt, che 
fideono fagliare in la perdita dima battaglia per fatua 
re le genti auuanzate da quella rotta, mnlafciaroà 

firmerò delle diuerje oppmiom cofìde tutti gli antichi, 
come moderni Capitani, e la piu comune, laquale e 
(tendendo poi tutti ad m a fòla ) di facilitare la fugaà 
frtot faldati col mezo di alcune aÌlute muentioni, e ilrd~ 
tagemmi, e leuare con efria gli auuerfiru la commodi, 
td dipoterglifigukare,e per condurfifluì a quei luoghi 
otte difiegnano dt rifarfi,odi riunir f i  infreme, onde 
mokifino éiati che per impedire Anemico infu lafuga,

e tenerlo
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e nntth 4 bada, hanno f  minatoper le ilrade grandtf- 
fima quantità d'oro, al cogliere di cui t fildati occupa­
ti hanno dato ¡fiat io a utnti dijatuarfiTrifone Ri di '
Siria eficndo fipcrato dalle genti di < f̂ntiocho, ffarfi 
fuggendo per tutta la ftrada danari s al ritogliere de j?' * A,m°-. 
quali ifaldati diAnthioco intenti:, dettero a lui tempo di 
(campare dalle loromam. ¡Galli douendo combattered i  SfdtdP&tut de
con Aitalo, e dubitando della perdita, dettero tutto il Gitili cantra di' 
loro oro ad alcuni particolari, che quando uedefiero , re a badai Jitvi 
che ejs5r fojjero inferiori nella battaglia, e cmuentfe^lffi^taftn- 
fampare, lo fbargefiero per tutto, a ciò nemici impedì 
tinel pigliarlo, potejfero facilmente ifchinargh, e fuggi ' 
re quei danni, che contra il utnto ht uittoria file appor­
tare , la cuiBratt agema non molti anni fino f i  ufi- 
ta da Rarbarofia Re di ̂ Algeri, ilquak haucndo rice- am ufa* & 
nato da ¿MorimzAfrica tra Ormo y e Porto Magno ■ mì
una rotta, e uedendofiperfiguitatodaunamoltitudtm 
infinita de nemici} e non potere falttarfi dalle loro-forzeû *  
ne fiampare le fìngenti, per mter tenerci Mori (fipen 
do quantofono auuididell’hauere dell’oro) fece pigliar 
tutta quella quantità de danari, che lui et altri fi truo>- 
uauano,et impofe, che f i  fiminafiero per tutte.le flrader 
a ciò (¿Mori occupati in pigliarlo, ff) in cercarlo., gli 
defiero (patio, e tempo-di fuggire, con la cui arte egfi 
ifihiuo quella furia ; e jì ridufie in filuo. eAlcuni altri 
per necefiitare ifmiauuerfirij a lafiiargti fuggire, $
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afigurargli finz& órdine hanno auuijato ifilatati, che
perdendo, dijferfi cerchino faluarfi, e rtdurfìtu alcuni 

Inaentkflt ¿1 luoghi loro impo/li, Quinto Smorto uinto in battaglia 
da Quinto ¿Metello ‘Tio, penfando non e fiere la fio, fu 

ufil̂ fifiJfif: gaficura, commandò a fimi faldati che f i  rìtirafim uer 
pfiiifil f i  certt hi0ghi, piu ¿parfi che eglino potè fiero, ritruo- 

& udì* uando fi poi tutti in quella parte, doue egli mtendea che
m per faluarfi ^ L  * I ) r J '  * j  \ »
& fTMicifi in f i  numffero. 1 SpagnuoU fjfi Italiani dopo la fimtjlra 
frinenti. fiortuna di^Trouenza, quando fé ritirarono dall'afe-

dio di Marfiglia , che non potendo ritornare /¡curi a 
dietro, per hauere il Re di Francia alla coda, ffi) ipa- 

' efani alle ¿palle, per faluarfi, fu loro da capi impofto, 
che dijperfi, c per aie infilite , f i  ucnefiero a congregare 
a <~Pauia, gt) a L o d ila  Cremona,doue per uia del me- 
defimo ordine f i  condufierofialui, gg) ancora che quifia 
arte f a  pericolofh, e che una ttolta uenghi ben fatta, 
gt) infinite rie f a  finiflra, pur ne alene lodata, ma atte 
f i i  auuertimenti giudicarci che fiofie molto meglio dar­
gli a Colonnelli, e Quegli a Capitani nel principio, che 
nel fine della giornata, nellaquale malamente fifiglia­
no effettuare quelliprouedimenti, gf) i capitani auuer- 
tireifiuoi. Tuttauia un Generale nella perdita di una 
battaglia, non dee maidifperarfi, ne auudirfi, ma net 
Jcondendo il dolore, moflrar fimpre a fildati una fac­
cia dipinta di allegrezza per dardi animo, e cuore di ri­
pigliare le fòrze perdute, perche con quefla firada go-
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tra facibnète intonare ijpediente difiluare le reliquie ri 
maße delfio effercito, onero per triadi unione come fece 
ro le reliqutcJspmane fiora amarrate dalla rotta diCan u  *
ne, Iemali uedendo no poter fifaluare in altra gufa,che 
rii quefla, dalie mani di Annibale, fecero unafchiera di 
loro in forma di Cunìo, con il cui ordine /alitandoli' paf p*«™̂  m’ 3 . . J J if  J >»ie QartagW

firtmoper ilmezp de Cortbaginefii, e f i  eondujjerofìcuri fi* 
a Cam fio, che quegli no hebbero ardire di ajfiltarglt; o 
retir adofifemore fri la¡ria diffefi, e con qualche buona 
occafione affittare nemici aU'improuifi,e mafitme qua- 
do eglinofìcuriper la uittoria non temeno, ne credeno 
di rtceuere affilio, o altra moleflia da i uinti , comeaf 
fikò Martio Qtrthagimficon le genti rìmafte de t dui 
efferati de t Scipioniche non credendo, che dopo due rot 
te memorabtlt haueffero mai hauuto animo ¿'affiliar­
gli , ne curandofidi piu far fi come per adietro, quelle, 
vigilanti guardie che fileano, ricevettero grandtßimi 
danni, JlKg Ferrante nelfatto d'arme di Seminar a , Grani#*, /„. 
doue et rimafiperditore, moftrb una incredibile gran- ,■
dezza d'animo, che dopo quella perdita, non lafci'o di mP°u> ou-ila

n i  II ■ n . 7  I- r  J i n ¡nm oJhmie. darajjaltare con l armata <Napolt,e congltauuanzi deli'al rotte r temuto $

tro fìto efferato tsbarattato, e rotto ad Suoli, oppreffèfnldX ffü
talmente l'animo de Francefi, che de uincitori g l fece 1.,
diuuenire perditori, e,con quefiauiuacità glt fpwfi tifi
fattó fuore di quel "Regno, ous di già haueano ritenuto
due notabili tintorie. Sifino trmuatt fimitmeme altri»

iV *' A  A

fli
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tktejfindo rotti, e uedendofifluitare dalla Cmaìltria 
nemica, per ufitrle dalle mani, e farla fermare -, haru 

• ■ . no impedite le me con fofrt,{fi arbori attrauerfitim tfi
iiDsc4a Mo-fi, fitluandofìnellefeluc mane, come fe c a l i)  uta è  
t t  ¿Mofiouia l'anno del u t  4. che offendo rotto dal Re di 
Si T T 7, $ "Polonia inÌtr4dt f i  forno ' . .
■eScseiw mt» cj#0 4/ pumt Sofìb , ra» Vimpedire le Brade in 
ufib. atteflo modo, e col caminare per lefirn indi uìcine, ri.

tenne il , che non hebbe piu facoltà eh fluitarlo, 
Alcuni altri che fifono ueduti in fìmiltfrangenti, fifirn 
Jalitati con l'occafrone di aualchepalude, 0 fiume, 0 fel- 

TnbtBi Rt a ua)0 Urano Spettacolo, come feeeTecheUe 7$e dt "Per- 
fi* j <Jm k haumdo per f i  la battaglia con Turchi, fi fai 
U0PEr befolte, {¡fi ofureflue del monte Tauro, mar- 

lai *fMt. ciando alatamente di notte, fino che ei uennefìcuro mi 
l ’Armenia minore, {fi un'altra uolta efrendo pur egli 
fùperato da Turchi, per ritardare Hah Bafrà, che gli 

. • - era alla coda con otto mila Caualh, con borrendo Spet­
tacolo, la f io  nella Sìrada impalato il Beglierbei dell'A­
f a .  tAriouiflo con ti mez$ di certe Barchette, che trm 
uò fu la riua del fiheno, [campo dalle mani de Cejària- 
ni, che lofiguitauano. Un’altra bella Slratagema 

tunAiio ih ‘a uso contro, di Cefare Cominio dt Arar, ilauale fuggendo 
gema incannò alla uolta dell’Ornano per non uenirgh in potere, arri- 
fp l? f l°ftr uò intempo cheti Mare era m reflujfo,e non ofiante 

chele nAuefofrerQ lafiiatt inficco,Jfrirando iuentifam
rettoli

una pianura tra Ketzjtza {fi Homhì, ut-
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rotoli, fece ¿piegar le itele di quelle, f i  come et fofft 
¿lato nel piu profondo del!'acque, il che uifto da Ctjàre 
giudicando tjfire indarno, tmpofiibtlc ¿andargli die
tro, non accorgendofi dell’inganno ,f t rimafì dtperfi- 
guitarlo -,fino fiati parimente altri, che per tenere a ha 
da quel nemico, che infit la perdita gh perfiguitatta, e 
per battere tempo di¡camparegli hanno de tndujìrta la 
filato in preda i ‘“Padiglioni, e le fiue hagaglie, a ciò ifil~ 
dati auuidt della preda, mentrefiriano fiati intenti al 
rubare, hamjfiro loro dato tempo di fuggire. Mitri- ^ ̂  ^  
date per ¡campare dalle mani di Luculio fece tl medefi- u rc j/ dJuo 
mo effetto. Proto Re de Danai per fuggire dalle forzi 
de Inglefi, contra quali era con fue genti calato, fparfi 
( e fèndo rotto ) tutte le bavaglie, e l’oro che fi truouaua l*™™ i fiu 
per tenera a bada, t quali datijtaua preaa, g/ egli cofi&s1* »» fr«u 
difitnitipremendogligkcojlrmfi a fare fico tutti quei 
patti che uolle, e Infilarlo ritornare¡àluo nel fuo Regno; 
fino fiate etiandio ritruouate da diuerfi ualorofi Capi­
tani altre uie delle già dette ,per battere nella fuga com 
moditàdtfiduarfì, che uedendofi loro dopo la prima 
rotta deboli, e non bafteuolt dt piu refìftere al nemico, 
con Paftutìa di trattar pace, o tregua ,ouero altri ac­
cordi ,fino fuggiti, eJaluati dal lui empito. ‘Thilippo P ( o l  -me 
fuperato da "Rimani nell’Spiro,tper potere fuggire 
pericolo dalle loro mani, mpetròtregua per farefipellt- 
te i fiuti morti, nel cui tempo , fatte per ciò le guardie

A A tj
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'Ramane negligenti in ojferuarle, egli di notte /campò 

gu Akfmirì-, aiaG fiZÀ k/fm drm i vedendo de giorno ingiorno ere 
firilri di "e»:?/ccnptu l'animo de*fidati di Cefire contra diefit, ufi 

il lorodallafitanfiflenzd,$fi animofitàfiemarfi,m 
pw dita per ricuperare il 'Re Tolomeo, fi uok amia 

■a chiedere pace a Cefire, e per fortificar f i  con la hà 
/fionda nell'altrui guerre, f i  dipportarom m modo, che 

/campando da quel pericolo ¡'ottennero. d/Ma aitando 
un Capitano f i ueda pur al fine in luogo ffi in tempo, di 
non potere ufitre neffina dt quefte aflutte a fio  benefi- 

1 a o ,e f i conofia debole di gente per combattere, e fitoi 
nemici piuforti de lui, e non pojfit rifiutare, ne figfie 

; la battaglia, ilpiùficuro partito che potrà pigliare, fi*
ràdi farla infi il tardo, perchefiurauenendo la notte, 
ffi) e/Jèndoper l'ofiuntà di quella l'uno y e l'altro ejfira 
4o difiaccato, potrà batter tèmpo yo di fuggire, o diri- 

&Rararf i  » tome fece Giugurta Re contra ^dettilo, ck  
Gìupirta d> ni maj battaglia fico f i  non nel tempo thè il
combatter mot . '  o  • J  i
con ¡Lcnumi fe giorno s'apprejjdua aua notte,  filo per hamre tempo 

* (perdendo ) difaluarfi, Et f i  per auueniuraauuenif 
f i  di rttruouarfìinpaefia lui non troppo cowfiiuto, ffi 
ove combattendo n'hattt/fi ìlpreggioy e nonpotefie/capa 

.... . ■ resegli conueni/fia urnaforzcifar della necefiità tanti,
r t o & d h i J f r  potrà valerfìdella aflutia dt Tito T)tdto , quale hatten*.

nel giornoperduto la giornata, e uemaa la notte et, 
''fi1 attefi in e/fa a far fitterrare la muggior parte de' fw i 

*• morti,
Tjret metti 
fiiQ (dmfio
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moni, onde uenttta la dimane nemici mirando la mol­
titudine de feoi u:ci(i da rJ\pmani, e la poca di Quegli, 
•credendolicjfin ¡tinti affatto da Didio, (tpari irono ta­
citamente , finta uolcre piu altrimente combattere, la 
onde qttefìt ff) altrifimàt amertimeti bifigna chefiano 
fimpre in memoria a ami c.Vrencipe, o Generale che 
nona fare altrui (a guerra , a ciò cambiando/} in lui 
la fortuna di proffera in contraria, fappia con animo 
intrepido réfi fiere a filai colpi, poi che infra i fauori di 
lei non è troppo ficuro l'htiomo, eleggere in efi de i
molti eflremi i manco mali, perfiluare con la per fina 
nelle difidette de ìfatti et armi, che fìffoho tnfperata- 
mente, e cóntra i noti degtthuomkiiauuenire, le reli­
quie che dellefùe genti gli faranno refiate, fortificando 
nelle auuerfità tariimo filo, attenderà f i  con qualche 
buona occafionegltfarà conceffo , aàdffkndered nemi­
co, e rtfiorarfi de*paffuti danni, nel che ttenendo alla 
rifilutione, e confederando a tutte lefidette cefi, dico. 
che il fortificar d’animo in non lafiiarfi auuilire nella 
perdita dima giornata, ne fimmettere dalla'fortuna, 
ma pigliando quelpartito che marno danno fifarà , ff} 
utile a fkluar le reliquie rimafit, fitrà lodato tn un 
prudente Generale ,e  ualorofi riputato l ’offender e con 
effinemicì^cóndurfiinfitlm-
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Q _ y  a  l  d i  d u e  d e b b a  e d e r e  n e l l a  p e r d i t a  d ’ u n  l a t t o  d ' a r ­

m e  p i u  l o d a t o ,  e  p i u  i f t i m a t o  i n  u n  p e r f e t t o ,  e  u a l o t o f o  

Capitano o d i  m u o r i r e ,  o d i  f o u t a u i u e r e  i n  e l l a .  

C a p , X X ,

B r a m e n t e  quantofìa de im- 
portanza quel nome di honore m tot 
te le co f i  del motfdo, e quanto fi deb- 
bapreferire nelle cofi della guerra,

___________gli Antichi, fp) i ¿Moderni, nehan
no di ciò dato, e tutta ma danno chiarifiimo efiempio, 
perciò che nelle cofi difficili hanno piu tofio attefi allef 
/etto di quello, che alla qualità della propria fama, e 
Jaggiamentefinfiro l’honore accompagnato dada uir- 
tù , e dallo amore ,finz& de quahgiudicauano non po­
ter f i afiendere a quei gradi di uera felicità, neperueni- 
re a quell’m a Gloria deli immortalità defìtoi nomi, f i  

ufonore ì ìi ut m n con i loro mezi. Po fòia che Ìhonore e la uera mtr• 
ua-i mmede dd cede, ftj il uera premio della uirtà, Uguale fole efiereUnirti. .  i ‘ ,

jempre accompagnata da uno intenjo amore di operare 
cofi lodeuok, e degne dell'eternità deU’huomo, il che ef 

fèndo, quanto più ne i progrefii di guerra f i  dee filma­
re, et e fiere tenuto daognigenerojo Capitano in pngg*0, 
■e ma fiime potendogli ejfire ftimolo, ft) infir omento in 
de fiargli il ualore deli animo ad ajpirare al configuìre 
di queipremìj, e di quelle grandezza » che fpefjò la for- 
tmagouemata con ragione fòle attribuire a gli huo-

mini,
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mini, onde quel (generale, che fi truouarà in un fatto 
d'arme , e che fiueggia incorrere mila perdita munifici» q»*i ,mf* 
fla delfio efferato, non caufiaaper¡itapoco foUtcitudì preponete la mcr 
ne, o negligenza, o diffofìttone di fie battaglie, ma per **
¿affetto della propria fortuna, laquale non puh alludere 
a dui ,farà neeeßitato per confiruan ilfio honore ilìefo 
da peßimi cenßri, dt cadere tn una dt queße due cofi ,  
o di determinatamente muorin in f i  il fatto, o cercare 
con la fuga, o con teffère prigione per qualche particola 
re beneficio del fio Signore, di uiuere. ‘Nel prima ca- 
f i  non deurd egligiamaipreponetela morte alla ulta, 
f i  non quando et ficonofieràperdendo non efferepiu ha­
bile à ri far f i ,  fß  a formare altri efierciti, confi fendo • 
in quegli tutta lafimma dell'Imperio della f ia  Republi 
ca, o del fio Re, ¿‘parimente l'effaltattone, e la figget­
en e d'ambi dui, per il non uedere de quali, ma uden­
do egli muorire m quello fpkndore della libertà prima 
che uedere le altrui mtfirie, e calamità, glifarà piu in 
quel punto lodata la morte, che la ulta. ‘Brutto ucci- ¡trutte <xàfm 
f in  di Cefire, hauendoperduto con Ottauianolagior- 
nata, e uedendo il fio efìèrcito disfatto, e non hauen Mert ?iM* 
tempo, e facolta dì rifarlo, per non uedere abbuffata ■
la Ubertà 'Romana, ma muorin nella lei gloria, prima 
che uenire in potere de nemici s'uccifi. ¿Witriaate ue- vomiate 
dendofi oppreffb dalla fortuna, efiperati da Romani 
tutti i fuoi effèndi, epriuato delfiottato, e non ritmo, ‘s’am*

. ti :
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mi-fi piu modo di contraffare, per non cjfire menato 
prigione in trionfò, m uìuere con fitta indignitafiggetto, 
uolle con lo flato, c con gli sferriti} ffi ricchezze finire 

tutti» ama* anco la una. 'Tamia Emilio nella rotta di fiarme,
nciL* rofrtt di . m i* /v w *coiMijwiir /»* mirando tutto l'tjjercito Ramano dtfiiipato e ratto da 
tbt froceteìsefi Annibale per diffetto di Terrentio Marrone firn co lieta, 
^Tu/JÌfi. e[apenda la tiecefittà della fitta patria, e dubitando di 

lei efiìremamente, e per dolore della riieuuta rotta, uol 
le in effià piu tofilo muorire, che uiuere, e ferito in unfiafi 

fifedendo rifiutò il cauallo, che.Lentulo afida fidate f i  
ùltÌ °fifirfe, onde da nemici efiìmto ne nmafi. 'Decdalo 

ìfipoTf fiZf- diDattafùperatodaTraiano, e difiptrato affatto
m#* fi ejbnfi. fa pfa riacquifiare ilfito 7fegno,e rifare efifiratt,ptr non 

uenire nelle mani dell’Imperatore, f i  tflefio ucctfi, fa­
cendo d  mede fimo luba Te di ¿Mauritania, profittato 
da Cefare, e Petreio Capitano di 'Tornpeo in Spagna, 
deurà egli ancora antiponere la morte aUa ulta, quan­
do perdendo f i conofiejfie douere peruenire o per immiti- 
tia, o per altro comefio eecefifib cantra chifi guerreggia, a 
qualche apparecchiata ignominia ,per il fuggire di che 

farà più tofilo lodeuoìe in lui il muortre, che il fiurauiue 
re ‘ ddolobella nemico de gli uccifiri di Qefiàre ,guerreg 

agii Achei per alando cantra Cafiìo in Siria, e rimanendo fùper ato,non ri cenere uer °  . J 1 . ..
da /mi per non incorrere m maggiore infamia, per caufic de gli 

odf che fiìhauea concitati cantra, s’uccifi. Critolao Qt- 
mfiro.i . gitano degli Affittì[aggiogata da Lucio Sicilio Mettilo,

'apprefifi
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appreso le Thermopile, conofiendofi il nemico, che gk 
erafuto,(fiil rancore che egli gli portava,per non nenie, 
gli nelleforze, ne mderfi rtfirbare ad atto di f i  indegno, 
prefi il ueneno c con quello terminò la fua ulta. ‘Tublio 
Licinio Crajjo hauendo per f i  ilfatto d'arme con zAri- ttmfki'nju 

fonicofigluolo di Eumene, per non ejfire con infamia, 
e disbonore prefi, ne venire nelle lui mani, provocando „ p f f  

f i  nel combattere un "Barbaro contra fifece ammazza- 
re; ma innanzi che venire a queflt bombili effetti, e 
preponendo nelle ß e  cofi ardue l'bonore, (fi battendo 
in prima diffoflo con tutti quegli auuantaggi, ebe f i  ri­
cercano in una battaglia i fuol¡quadroni in ordinanza, 
non gli conuenerà cofi facilmente di ejponere ad ognipe-, 
rkolo lafua per fina ,fe non afiretto da una vera necefi 

f i tà , nellaquale e poi raggiane, che egli faccia combat­
tendo ogni ¡sforzo, perche nonfìa lui imputato perden­
do a uilta, e tenuto dipoco valore, ma cadendo nella 
disdetta ,fia data la colpa alla fortuna, e non a lui.
Sempronio Tuditano, (fi Ottauio Tribuni auuamgù ?róiuo ,

nella rotta di Canne, desiderando piu tofio con il reft<> 
delle reliquie .rimafie dell'efferato Romano ualorofi- 
mente muorire, che per viltàfouraauuanzare, (fi effa*?™*™ o* 
fere da Carthaginefiajfidtati, fecero un'isforzg, e bat­
taglia a modo di Cunlo, (fi a ulva forza (fi a malgra­
do dì quegli, e dalla necejfittà afìretti, combattendo f i  
condujfiro infilm, refi aurandò le forze afflitte de Ro-

m
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mam , per 3. cui egregio fa tto , fu ordinata dal Senato 
m a legge, che a neffino foffi data la cura delia repubh 
ca che altre uolte l'hauejfi abbandonatale no a coloro 
che erano futi di hi benemeriti, e che combattendo ha. 

fu* stn v̂ ucanofoßenuto ilßo  honore. ‘Fiero Strozzi a nofin 
tempi ùalorofi, e magnammo Capitano, ma ne glìef 

nimtnu >n jk fe[i[ $  fortuna difiratiato, e fèndo rotto dalle venti Im
fafttga zombai- '  * e>
uMofifdxa. periali, uedendo nel Senefi tutti i fio i Guafioni, e Suiz, 

zeri isbaraitati, fatto un globbo di quel pochi Italiani, 
e Framefi, che eipuote inß  laß g a  riunire, uinhmn- 
te con eßiper pura neceßita combattendo ( quantunque 
fofß ferito ) fìconduffi a Grojfito, ffi) a giùnte iAlci 
no in ficuro, prefidiando poi quei forti, che egli a nome 
di Francia nel Seneß dijfiendea, mofirando cofì nella 
giornata, come nel ritir arfi non hauer rìceuuto quella 
rotta per cauß di uiltà, o maldijfiofìtione diß e  genti, 
mafiloper diffetto della inconflante fortuna, che fi 
uolfi moflrare in tutto nemica de poueri Senefi. E pero 
ejfindo la neceßita l'ultimo fiuto, e l'ultimo rimedio de 
differati, deurà in quel punto ualerfi delia f ia  occafio* 
ne, che infinite uolte i foldati non hauedo prima uoluto 
combattere per la gloria, fino poi aftretti a combattere 
perßlute dilla propria Ulta, fi come fecero quei di {fifa 
re a f io n d a , e quando nejfina di quifle cofigiouafiè, 
fjfi et fiuedeffiperdendo incorrere in qualche notabilißi 
ma uergogna, perii non[offerire de Ha quale, delibc-
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rafie come t Juddetti, di terminare la f ta  aita combat» 
tendo, e mrnrireglortojàmente con tarmi m mano, al 
¡’borapotrà eleggere quel fine, che piu honorato giu­
dicarà conuemrji alfuo grado, allaJua per fona, do
uendo negli effetti grandi di guerra, la ragione uinccre 
l'autorità, e tanto piu per effe re ancora auei Capitani, 
che guerreggiano, e muoreno per f f  onere la propria 
gloria, piu de gli altri fam of> e degni della memoria 
de glt huomim. TSfel fecondo (gf ultimo di cercare con la 
fuga, o con l’ejjère fatto prigione, difaluare la f ta  ni. 
ta, in auefio tafanando chiaramente ei cono f a  potere 
apportare piti beneficio alla f ta  7{epublica, o al fio  Si­
gnore con efia, che con la morte, nonfarà manco degno 
degli altri di lode ¡perche il uolerfi arifihiare fuor e di 
tempo, e non procurare infimilifucccft lafua fàuatio 
ne, arguirebbe temerità, e meritar ebbe bìafimo ¡fi co­
me colui, che a Cuoi tempi potendo rifìaurore la batta- f" "!rtA '/’«»! Jn JL L ry, , lmom fi
olia, non la rinaurane, e non s'opponeffi a nemici, »«filerà m *
*  -  , ,  » ' J »• . r  l i  ■ \ uittùna,0 per-efarebbe per uilta degno di riprendane ¡penne la mrtu at­
t i  mthmim non f i  confiderà dalla uittoria, ne dalla per 
dita che ffpeffo fino attribuite alla fortuna, ma dalla 

fermezza deU'animo nelle cofi auuerfi. € pereto il Mar ‘¡f’ffjfj- del 
chele del Va fio nella rotta che egli hebbe a Ciregiuola, Vafi° ™n° aCi
, \  r  * n i  6 n, rr i, re£lmla>dopo ratto tutto queuo, che appartenea au officio d un u fiuti
*  i  7  , ■ r  | .M fa u i t i ,  f r a

uero (generale, e non potendo pm fermare, ne uoltare i curo tl beneficio 

fidi a combattere, ma uedendogh tutti m fuga, giudico fffi1* Cls"h
f i
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piu neceffària ali'Imptrudore Carlo Quinto la fia  ni. 
ta , che là morte, e mafiime non battendogli perduto co 
Jk alcuna deilo fiato di ¿¿filano, f i  non gente da rifarti 
m unJubito, ff) oltre per poterlo diffondere mfu autlla 
uittoria f i  come eifece cantra Francefi, a quali con le f i  

Temath va- lite prouifioiii ttittò di ucnire piu aitanti. Temntio 
Fanone f i  ben temerariamentte fece il fiuto d'ame 

fu ' rinati.co con ̂ nmbale e lo perdette, non uolle per quefto mttonr
¿aK&ntnì per- _  . .  1 '  -j  i

thè friu.wdoft, tù ,fapendo la fita morte non apportare utile alcuno al 
muufapa la fila patria, ma potergli (feluandofi) giouare, onde 
,rM' htbbepoi tempo di ricogbere le genti fuggirne,c riparar.

fi:per il cui fatto a Fumagli forano dal Senato rendute 
gratie, perchefitluandofi, nonfi era differato con la 
morte della fidate della f ia  patria. Il Re Francefilo nel- 

nmlvMua la giornata di Pania, battendoprima fatto tutto qud- 
isf orzP c"e #d un magnanimo, e ualorofi Re s'accon 

cario, per ap- uenìa, non potendo piu uoltare t fuoi pia rotti, utrii-
portar utileaiLt l , i n i  ° n fp s r ni
fra omna. mente combattendo e con lajpada in mano jofjerje(fil

uando la uita ) di efiere prigione deU'Imperator Carlo,; 
e di potere con ejfa par tur ir e utile alla Corona di Fran­
cia , e quiete nelle cofi de Italia, f i  come ei per aia de 
matrimonio con la firella dell'Imperatore, e ¿'alcune 

iigr«nt»nteft* (iltre Cefiioni de ramni fece. Il gran fonte(labile di
b ile  d i tr a n c ia  _  . * * &  J  o  ^
fucato mt>* Francia battendo perfi la giornata col T)ucd di òauoia 
Sm Quintino a fan Quintino, e poflo infitt ii tauohero della fortuna 
xmttjfrnfn- tutto ¿ Regno di Francia, non uoUe muortre in t(fi,

ancora
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amora che perfio difetto gli f ife  ficee (fifirn f r a , ma xhnt 

filiiandofi dalla morte per beneficio delfio He, giudico 
di effir fatto prigione, m cui poi tanto f i  adoperò, che * frwnUp* 
fece nafeere tra il He di Spagna, e quel di Francia la 
pace, per laquale egli con gran gloria ne fu liberato.
St in quefia parte hauràpiu il Generale honore, che ca 
rico, per la perdita, ma bifògnarà bene che egli aitan­
ti che f i  ueggia andare in rotta procuri di mantenere la 
battaglia con quell*ardire, q}  animofità, che faranno 
a luìpofiìbih i imponendo ogni necefiità di combattere a 
fio ifida ti t e leuarla a quei de nemici, dandogli con 
l'offerire a tempo a luogo hftejja per fina a ogni peri
colo per loro differìfone, forzai, e cuore\ f  come fece Ce- 

fire nella giornata di ¿Monda y che uedendo i fio i an- ct/an eoi pùrji 
dare in rouina, ismontando da Cauallo (t pofe innanzi 1 filffidltl 
nelle primefila come un'ofìaculo a fio ifid a ti, quali di iftndTlìfée 
ciò uergognandofi3 tornanoro a rifirzare la battaglia, tf ‘>nf ttoria m 
{fi hebbero uittoria. Selim nel fatto d'arme che ei 
umfe in f i  tlfftlo centra ilTomombeio Saldano dell'E-  bm  la fu  A "Ytt- 

gitto 3 uedendo affitta quella parte delfio tffercìto, che tro iai, e dando 
era paffuta di la dalfiume, infìeme pofli in rotta i Z7,»e ufaì-
Giannizggrì archibugieri, eparte della caualleria Tar m' 
tara, non dubitò in quel punto come animojo Qtpitam 
e per non macchiare le giàfie hauute uìttorie di ejforfi 
a quelpericolot nel quale dato animo afioi, uìnfi dTo- 
momb eio, q )  eflinf affatto la mikìa de Mamaluc-
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, erefiendo infi nell'auuerfità della guerra honore 
augumentando il[¡enfierò, laJollecit Udine all'afhtra 

re della uittoria (f) alt ottenere, ft come poi egli fece i l  

^premiod'ejfk. Siche deurebbe ogni Capitano pigliar 
friend* Tnettf ¿¿* auefìi effempii la norma negli effetti fùou e feguitan
filata abbrunai • *n  J  _. ' J  . . , - j - J t l  J  °

la «uà, audo quefte ueftigia battere l inuma del bene operare Jem 
preper compagna althonore y in che uenendo alla con. 
clttfione de quejli dui capi, dico che quando un Genera­
le per Jùa negligenza, o codardia haurà rìceuuto la per 
dita d'una battaglia, e che faJùcceJJà più per Jùa col­
pa , fp) imprudenza, che per dfetto  della fortuna, o 
delle Jùe genti y e ueggiafi etiandioperdendo per propria 
trafcuragine,apparecchiare qualche ejìremo dishomret 
o mtuperofà morte, che gli è meglio in quel punto ¿¡for­
zar f i  di muonre da ualente huomo, che rimaner uitm 
do apprejlo le genti del mondo con uìtupero, e [corno ; 
ma quando quellafuccedeffe per itera colpa difòt m a, e 
non perJùa cauja, e di non hauere fatto quanto al gra­
doJùo s'ajfettaua, o per errore d'altriy e che confutan­
do fi in ulta fi conofia piu giouare, ffi) arrecare utile, e 
firuitto alle co f i  de da Jùa 'Rgpublicd, o Trencipe, e po 
ter le in quei fran i accidenti riparare, fp) un'altra 
mlta difèndere t gli farà molto piu lodata la Ulta, che 
la morte tf ì  comefu in Pompeìo nella perdita di Farfà- 
glta y chefi non era poi da Tolomeo fatto a tradimento. 
mnorire,poteaegli anco, affai utuendo nuocere a Ccfarty <

e fuor f i
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e fuor f i  tornare in piede le forze rotte de Romani che co 
ft non puote, onde quella morte che m l’uno uìene loda•. 
tu , in l ’altro ne torna dannata.

I l p i a  i m p o r t a n t e  e f fe t to  c h e  p o iT a e f f e r e  i n  u n  P r e n c i p e  
n e  i itaci p e r  g u e r r a , o  p e r  a l t r o  m o d o  a e q u i i l a t i ,  fi è  il p r ò  
u e d e r g l i  d e  M i n i  ( tr i e G o u e r n a t o r i , c h e  n o n  f i a n o  i n g i u f t i ,  
r a p a c i  » d i feo r te f i  , e  d e l l ’a l t r u i  i n g o r d i , m a  g iu f t i ,  h u m a *  
n i ,  e c l e m e n t i ,  p e r c h e  c o n  efli l o r o  c r e f c e r à  n o n  p o c o  n e l ­
la b e n i u o l e n z a  di  q u e g l i  > &  a u m e n t a r l a  Tua r i p u t a r t e n e  
a p p r e s s o  d e g l i  a l t r i  . C a p ,  X X Ì *

E  tutti i Signori grandi del mon­
da fàpefjtro ffi come deurtano pàpere 
in effetto, e perfettamente l’impor­
tanza del gouernare i fitoi Regni o 
f ia ti , e dt quanto momento fia Ma* 

uere in efii buoni o triftt minifiri, fuor f i  che confiderà- 
rebbono molto meglio aUe qualità t e condttioni di colo­
ro che ut mandano, che non fanno, ne Jofferirebbono 
che f i  commetteffro tante rapine, e tanti infiliti, quan 
ti ne’mefihinì, (g) infelici popoli ficommetteno, ne egli 
no per diffetto della loropefiima, e mala amminifira- 
tione incorrerebbono nella perdita e nell’odio di quegli, 
effendofimpre conueneuole ad un Signore, che ha da N<? i Governi de 
mandare a gouernare dìuerfi Troumcie, e genti ,Jce f i  ¿lì
¿aere de infinitt hmmini il migliore, il più pruden-
te, e fàggio, dalquale fiano ìfuoifùdditi, e con quei de-ilti1ttruienti *
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bìtimezi che uifi richieggono, gommati', cufioditì, 
e dìffefi,enon roumati, depredi, ffi) abbandonati, 
no effondo eglino fatti per cauja de (gommatori,ma ben 
quegli per cau/a loro, che quanto fia neceffam il buon  
procedere, e l'ottimo gommo d'uno giufìo, e clemente 
Gommatore in una Trouincta nuouamente per ami 
acquiflata, oper altro modo occupata, mggafi nelle, 

hujtm /empio di <&fifiteo [metro di Gordiano Imperatore, il.
f  c°l quale effóndo mandato nell'Oriente al gommo di q u e l
naitTZbtwL e Partl ùccuPate dall'Imperio cantra ^Perft, Jì dtp. 
$oeiu ntirorim porio nel regimento d'effe cofigiuflamente, e co/ì da uà

lorofi Capitano, che con l'amore de popoli, che con la 
giuftitia, clemenza, e magnanimità s'hama ubbhgà- 
tonfete acquiflare a Gordiano molte untone, e cofìrin- 
f i  Sopore loro a ritirarfì timido ne* /m i paefì, non
hauendo ardire di affettarlo, ne di opponerfigli, ff) (è 
egli non era per opera di ‘Thtlippo Imperatore eh ueneno 

. ucci/o, recaua talmente a fine quella imprefà, che mai 
î un pitti Per fi leuauano la tefia. 6 pero bìjògna che colui ed 

qualefirà commefio alcuna ammmiftratione depopo- 
'c ffl/Z iT 1* fia oratore ,/hpiente,giufìo ,fiuero animofo, a

ciò con queflepartipoffa loro gommare, e flabihre le fie 
leggi, gafiigare i malfattori, diffónder e i  buoni, lauda 
re i mrtuofi, e mantenere quegli in pace, fjff in concor­
dia, con le cuiparti il Prencipe che gli fignoreggia fi uen 
dicarà una eterna gloria , ft) il fito Gommatore una

perpetua
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perpetua lode, e fam a, cfflndo meglio ad un Regno o «in 
Stato di efiere gommato da un'ottimo huomo, che da- annoto 
una ottima legge im a quando non f i  haurà riguardo 
aUefudttu ektmnt, ne rifletto a quelle conduioni de m“&l‘ 
huomini che f i  deurebbe, quel Signore che caderà in que 

fio errore, potrà rimanere Jìcuro di hauere in breueper 
fiatranfluragine a fenttre l'affUnioni defuoi popoli, 
e la loro affititionepartorire rtuolgimentide Siati, guer 
re, ribellioni ucctftone de molti, e di queifeelerati 
Mintftri, che amando piu ilproprio particolare, che il 
Generale commodo,e beniuolenza,nefar ano flati caufa 
f 0  origine, f i  come formo nel tempo di ‘Nerone, che par 
te della Spagna, della Francia, e tutta l’Imhelterra. u  SM»«. mi l> o * eia Inthilttrrac
e la Giudea per caufa de quefli maluaggi officiali, c he g ¡udiapn Cm- 
non uflendo quei termini dellagiuflitta e della moderati 
za , che nel Generale e particolare di dette 'Prouincie 
domano ,flfoUeuarono cantra de Romani, uccidendo*tm ' 
ne infiniti di loro, e cacciandonefuor e tutti quei tiranni 
che le gouernauano, ff) efduflro affatto il dar piu detto 
beditnza a quegli. 1 Germani parimente per quefle il- Gemmfifau* 
lecite impofltioni, e rapine de Gommatori fi ribellarono 
da Romani nel tempo di Aureliano, nella cut ribellione 
tanto durarono, fino che Probo fàcceffc nell'Imperio, pi“'«“»- 
ilqualeAggiogandogli, gli riduffè allaflit a obeaienz,.a.
L'Africa etiantdto nel tempo di Ada filmino Imperato- VAfiìcaji rittiJ ì l J fi Iq dall*imperia
re, per diffetto d'un 'Procuratore, che egli indifì tenea per t malt tratta

■ c c
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Smt» A rìfcuòten t tributi, e cenfìdeuuti da quelle Proukcii 

a^ ° f 0̂ ° Romano, di cut non potendo tolerare piu i 
n. crudeli trattamenti, che nonfilo procuraua ncewt il

deuuto da gli osìfricam, ma per l'ìngordezza dtlì’al 
trai, la aita a molti, e la robba infame, da dijfernia 
ne fbtnta, uccidendo il dettoeProcuratore ,fu  confai 
ta a ribellar fa  fa) tfid a ti che mefaa erano difìribuiti, 
a fare un'altro Imperatore ; da i cui juccefa, e rifiutiti 
ni f i  ¡tede , che ogni e qualunque uolta che un gomma­
tore fa  crudele, ingiufto, rapace, e tiranno, e di quello 
d ’altri uoluntieri dtfideroJÒ, fa) ingordo, e non giu f a  
continente, liberale , p ia to f, exonfruatore de pornri 

; popilli, e uedoue, e confruatore delle leggi, non potrà
Je non e fare al mondo odiofì, fa  incorrendo nell’ira de 
tu tti, biafìmato, e uituperato, perciò che non foto gli 
contitene guardar)! da illecitiguadagni, e rubbamenti 
de danari de pouert f id a ti , e d ’altre genti, ma anco da 
libidinofì, e lafiuifguardi delle "Donne, per non mac­
chiare con la fama l’integrità del fao animo, douendo 
fare ogni isforzo per mantenerfì fìmpre neìl'oppinmt 
del uolgo come un Scipione edificano continente, e ca- 
f io , parte neramente a Iddio molto cara, e grata, e dip 
portarfìjì fattamente, che quando gli auueniffè di par 
tire da quellaproumcia, e lafctare il grado dell'office 
fuo, pofaa rimanere continuamente nelle menti de Pro­
fóndali con quell'amore, fa  affettatene con che egliui

') entro
% . \
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entrò imprefifi, 0  honorato del fitto (tuoniamo regimen 
to, efóndo piu di (sonore a (gommatori delie HProuincte 
uiuere con lode, e gloria che facendo male acquìftar rie- k 
c bezzi »c taccia dtfimpiterna ignominia, e però ben d tf  

fizyigathone, che bifignaua, chtH'Trencipe o ilminu D(th # A ^  
(irò fi ricordaffe di tre co f i , ciò è a che huomini eoli com •? fin* 
mandaua, a che fine erano fatte le leggi, f i  non per &(h'“•Ri­
farle ojfiruare, {0  che non fimpre kauea da comman~ 
dare, nel cui ultimo f i  coloro che reggono infinite genti 
mpenjajfiro bene, non ufiriano tanto megli tmpertofi 
modi, efuperbi effetti, che ufiino, ma /ariano piu mo- 
defii t e temperati ne fitoi commandamenti, che nonfi 
no j  e s'acejuifi ariano piu fiorio fio nome che nonf i  acmi 

filano, ne andarebbono cofi uituperoft nelle bocche de ut 
uenti, come uanno% ne ìmponerebbono megli infiopporta 
bili aggrauij che impongono, i quali fino tanto odioft\ 
e biajmeuoli, che pojjòno fare m un punto filleuare con- 
tra i proprij Signori, i fiatile i Regni, f i come nel tem 
po di Seuero la Aiauritaniat e la TingitanafifiUeuaro

rn * . t tV J  ■ ■ e Iti Tìngittmano contra Komant, per difetto de t troppi aggrauij, €fi ribellarono dà 
■ pefi, che ì minijlri di quei Regnigli imponeano, 0  an ẐTidfiìn/» 

co per le crudeltà che gli ufiauano, contra quali con non it'iiìumt 
pocadifiurbo della Rimana Republicafu mandato Fu dt *•*"<>• 
rio Celfo, che di loro con grand fiima difficoltà (riducen 
dogli fitto l’antica obedìenza ) ottenne la uittorta, dal 
cui auuenimento.fi comprefi ueramente ; che in neffima. v CC ij
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coffa fipo ffino  piu  conciliare la k n m h n z a  de popoli, 
auegH che ghgom m ano . che la  continenza, d jU .

4 mnzd, effetti chepofiono euuitare qmfii incomementi,
e quefit infortunij, i qualifacilmentefarebbono flati if

r» aménti m* chiuati da Quinto P ¡emulo a L  acri- e d a i  aioVerre nel M f#» i ~ , ,, r  v  ,,Qmw eie«*- Sicilia che non [crono, che L uno fi dette tanto alla rapi 
il “¿fvem  na, chefino alle Tegole del Tempio di ‘Profirpina rul. 
ndusìóiu. ^  battendolo fpogliatoprima con quella città delie fòt 

più care cofi, per il cui misfatto , egli dal ‘Popolo f>. 
mano da fùpplkij difformato, fu fatto mtfiramente 
muorire, fffa  quei di Locri reflituire il tolto, ffi lal­
tro battendo depredato tutta la Siciliaimolatofino 
alle flatoe de i Dei di quella, e non hauendo i mfiri Si­
ciliani ne'fùoì tempijpiu imagme alcuna de Iddio, a cut 
potejfero nellefue off lattoni ricorrere, forono afiretti ad 
isclamarfiadorna cantraded’auaro, e crudellifiirm 
Ver re, efare nota a tutto il mondo lafita rapina, efe- 
vigna natura di rubbar mhtntien, co fi il prmato, co­
me il publtco. ¿Ma a che uo nnouellando io gli efiem- 
pij antichi, f i  ne noftrì tempifino flati parimente ufa- 
ti quefti cefi enormi,{¡fi uituperofi effetti da Mimfiri di ■ 
Spagna, di Francia in ItaliaIfjfi ¡quali hauendo piu ri- 

f f  etto alla loro ambulane, e cupidigia, ftfi uoluntà di 
jfidìsfare a fitoi dishonefli appetiti, che ali'honore di chi 
jrlimandaua, {{fi all'uniuerfide quiete, btniuoknza, li­
beralità , e concordia , gli hanno prouocato contra ri- 
'  ' beliioni
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bdliom dt sla tt, rimlutioni dt Città che mai f i  fareb- 
bono credute a memoria d'huomo, f i  come fu queliti 
de 'Trapali nel u + 7. caufitaperildtjfetto del licere ^TpuTmtfd 
che m era all'bora, il qualefi dipportò talmente tn quel 
la , che per la fua crudeltà, ambitme, efitperbia eccefi 
fiua, od °dio contra t grandi, defiderando di efifire co­
me tl propio Imperatore adorato ,firuito, e temuto, et 
ijprtggtando ogniuno , f i  la concito contra, ffi in mo­
do che a furor di popolo poco manco che no ut fojfie mor­
to , {fi hebbe adeffer caufià della ribellione di quel Re­
gno , potendo figli Uberamente dire, che in tempo di pa­
ce egli eraJufficiente a perderlo ,{ f iin  tempo di guerra 
a diftr uggirlo. Siena fimiimente per Ììnjòknz$ delfino ^
Cjouernatore,e licenzi delle genti che ut erano aUaguar 
dia, di rubbare e di ufire altre Uro innaudite crudeL &utfi in fia  
tà ,  fu necefiitata a ribeUarfì dall'Imperio, {fi ammazfi*™"^' 
zzando quegli, a dar f i  a Francefi, per il cut cafi il Go- •
uernatore fu dalgiufto Cari0 Quinto priuato delia am- 
tninifiratiom delle cofi de Italia, e mandato in efììio in 
Spagna, e Siena in breue (perdendo la libertà ) rimafi 

finetta de chi ella non penso giamai. Il Tfy Francefilo Fretateli per ri- 
per i medefìmì misfatti defioi ìngiufli (fiouernotori nel 
lo flato di ¿Milano, perdette il dominio di quello, chê fi 

■ come quei che forono poco amatori della f ia  gioì ia ma fiM * uüm* 
cupidi molto di uindtcarfì !  altrui, efìficttofi contra il 
douere degli hmmini d'efio, dopo, mille morti indegna-
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mente commejje, altri /parchi, e hbtdmfi affetti
ifiacctati con uitupino , e fior no, dettero materia a pò 
pollài quello di ribellarfigh, e dar f i  a Spagnuolt ¡ficee 
deridagli il fimile nel "Regno di 'Napoli, a tale che con 
quefle me Frante fi rimafiro dell'uno, e Ultra prilli, 
E  ueramente mifaado che m quefii tali non (la flato

*tff**A mm f mt0 ^ timore Iddio > perchefe tufi ci fijfi rum.
mftr/ahr* de uato, non hauerìano ufato tanti bruttifiherzi, che ufo 
]sfitta? fiZ rono, non potendo e fare nejjuna ammmifiratmt de 

Popoli perfetta , f i  l'ammìniflratore non teme Iddio, e 
perciò è forza che un buon Gouernatore tifando /ante­
dette utrtà , non filo habbia da uedere, e intefi ère quel 
lo che f i  fa , e che ha da auuenire,e fuggire con le r ¡car­
dai ioni delle mimicitie quelli hot rendi wfalli, ma trn- 

nmfttt capu. dere alla falutegenerale de tutti, qJ a quella parte , 
redi Ctitfiiiiia- che lo può rendere beneuolo, e grato alfao Re ,o  al fio
no d%°GoTtl»cP rmc,pe>ficotne f i  rendette Narfite Capitano è  Giu-
Itf'U % ktlftflm’ano Imperatore in Italia, che dopò Ihauere con me 
muaint. morabile uittorta efiinto affatto appreffo è  "Roma i Go

tt,fidipportòtanto egregiamente nella faa ammtm- 
firatione, e con tanta giufiitia, che rimafìgeneralmen 
te lodato, amato, pfi) honorato da tu tti, ft) attenden­
do con preftez&t a riparare quella città che fu del mon- 

—  do Ritma, e redificare le fae rorniate mura, accolfi con
tanta clemenza ffa humamtà i dtjperfi cittadini, con 
quanta mai fojfipofiibilea giudicare, e col mezo <kìl$

magna-
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magnanimità gratitudine glt riduce qua fi al fuo 
primo Hato, e ritornando poi tutte l'óltre città de Ita• 
ha nell'armenia, e fede delfuo Imperatore, mojìr'o chut 
rumente di quanta importanza fofjè un buon Gouerna 
tare, e di quanta un trtBo, e quello chepotea fare l'u­
no de hene, e tauro di male ,f i  m conciliare gli animi 

JoHeuati de popoli nell'amore t^ afè ttion e del fio  Si­
gnore , come in rendercegh nemici, e difperati della f ia  
gratta , a che efiur'ogni cofà da auuertire, ff) hauer 
non poca confìderatione ; perche a coloro a quali e com~ hfútbijiet- 
mejfa la cura de molti, non bifigna che per la fdlute, e 
concordia loro dormano tutte le notti, anzi Btano come *™ c!" d1™* Titano tutte U

un'Arcoutoilantifiimi, e perdo quando un P r e n c i p e ma chtò ò J ’ l t l Slamo com e A f

haura ottenuto un stato, o per guerra, o per altro mo- sa «#>/»*
do, deurà fare elettione in effi di quel più fauio Gouer- 
natore che potrà, e che hahiia, f i  non in tutto, in par 
te le conditìont che difiura f i  fino dette,e che fippia ufi 
re talmente le leggi, e commandare, che refli con fidis* 
fattione di chi lo manda, e di chi fi commanda, effin- 
dogh neceffirio de ordinare le leggi fiuere, e di ufarle 
anco piaceuolmente, non riguardandogtamai alle falfi 
relattoni del migo, ma filo a quello che hfteffa mrità, 
egtufiitia gli moftraranno honefio, e conmneuole, mo* 
fìrandofi nelle feltcità auuerfità fimpre in un modo
intrepido, perche ilpefi del gouer no dee isprezzare tutte 
k  cofi aurnrfi, e troncando le ìnimtcitie de jadditi, e ri*'
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ducendole in pace, temere delle premere, e fecondo le oc 
cafoni hot [morire uno, f i  hor gratificare l'altro, if  
firzandofì difar f i  amici tutti coloro, che ei conofiefffi 
Jpetu nella fita btnmknza, honorandogli alle mite co» 
qualche dignità opremio, che fino effetti affai potenti 
a potergli addolcire, f i  rendergli obbligati,! thè fu ofi 

¿ ¿ ¿ ¿ ¡ ^ f i r u à to ^ g ranCa[ [ am n e i ^  che
ctfà&juìp con l mfte artt a^ ufio ‘¡ud Regno , e lo confirmo nella 
pnaflin, m figettwne, e fede del Catholico con tutte quelle Uro
dtilig™¿ Nd uincie, che in effe fino. (f io. "Battifia Caflaldogouer 
Tnàfiimma. nando per l'Imperai or Ferdinando la Tranfiluanta, 

con quefte uiegh rendette quel ‘Rggno ubbidiente, e paci 
fico, dopo l'hauere rotto, f i  facciata Turchi da quel 
lo, r ¿pacifico talmente quei Tronfi fum i, che ne re fio, 
e refi ara eternamente riccordato, e uener aio. Confiti* 
m Ferrante T)uca di Soffi effóndo mandato dal Re 

iiìtjìainfiuue Philtppo aUà cura dèlio fiato dt Milano , f i  in tempo 
ìmdfvat?M- cheper le guerre era quafi ridotto aU'eftremo, mojìrb 
i r " * "  nd  mantggi° cof i  della guerra, come della giufiitia ma 

fingolare mrtìi, e grandezza di animo in prouedere e ri­
parare alle file cofi afflitte, che non con poca lode, e già 
ria appreffo de ‘Pnncipi, e depriuati riacquiftò i luo­
ghi già nel ‘Piemonte perduti, ma fiuueme a tutte le 
file necefittà, e bifigni, riducendolo a migliore Slato che 
non era, fi) uJando,oue fi ricercaua, della clemenza,, 
¿liberalità, f i  ha uendkato un nome di grande, e d i

mlorofi



ttalorofi Capitano, la onde ogni tiolta che un Gomma­
tore non mancarà a popoli di queftagmfiitia, clemeza, 
carità, amore , gratitudine, e liberalità, potrà rima­
nereJicuro di non batteregiamai afintìre amile riuolu- 
turni, che l ’mgmfiitia, crudeltà, auarma, ingratitu­
dine , e tirannidepojjbnoparturire t ma ripojhrfì m con 
tinouapace, ufandotl modo che il ‘'Duca di Firenzi Friu. . 
uJaconiSeneJinuouamente a lui fittopofli, de quali fi o Hi m ameni t 
molti ne honora con gli ufficij dellefùe terre nel Firenti d̂ X f/ÌL 
no, e molti altri de proutfioni, e cofi de Firentìni ne i 
luoghi de Senefi, a tale che con quefìa gratitudine, e 
con l'ojjèruanza della Giufittìa ,fi mantiene beneuoh 
tutti dui quefltpopoli, e diamene con ejSi tremendo ad 
altri, cofa che raggìoneuolmente f i  dee fare m tutti auci 
flati che faranno di nuouo acqutilati, e come fìkano 
anco far Romani. Pompeo Magno nelle Prouincie da 
lui acquifiate, riconfirmo i Juperatt ne' proprij ‘fte- Ma­
gni , per adefargli nell'amore di quegli, fi come nconfr fTrìfiTJ!™ 
mo Tigrane nell'Armenia,^ Arifiobolo nella Giudea, 
ma quando altrimentefi faceta, gli conueneràfare lun 
gamente in timore, ffi) in fioretto de trattati, e di gene­
rale riuolgimento \ ilperche dtforf molto bene tutte le 
fidetteparti e uenendo alla conclufìone, (t potrà finta 
contrafio conchiudere, che tlpiu importante effetto che 
goffi, e fière m un ‘Frencipene' flati per guerra, o per 
altro modo acquiflati ,fi'e ilprouedergh de ¿Mìmftri,

; D T )
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e (gommatori, che non ftano tngtufH, rapaci, dijtou 
tejì, e dell'altrui ingordi, ma liberali, giufli, bimani, 
e clementi, perche con e f i  loro enfierà non poco mila 
benmknza di quegli, {fi aumentarti la fila riputano- 
neappreffo a gli adiri, che fimpre che f i  intenderà che 
un Signore per tifilo buono regtmentouenga amato da 
popoli, {fi accrefihi con la pace in oppmione del mondo 
di accumulare con le proprie rendite quel peculio, che ri 
cercarti ( mnendogli una guerra [opra ) l'opportunità, 
è la lunghezza del tempo, leuarà a moki lafieranzfi di 
offenderlo, e eh effère afialtato nelle fite proprie forzi, ft 
come f i  leuarebbe a coloro, che uoleffèro affiliare Ferie 

tianinel filo paefi,oilRe ‘Thilippo, o quel di 
Francia netta Spagna, e netta Francia, 

onero il Duca di piantoti, odi 
Ferrara ne fùoi confini, 

che farebbe non fo ­
la difficile, 

ma
dannofi affiti, e render atto tremendo 

apprefio tutti gli altri Poten­
tati, {fi in grandifiima 

Berna, e ripa- 
tot ione.

X-
SfoLLÀti
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JsJ £ l  i  A p re fa  d ’u n a  c i t t à , a n c o r a  c h e  fia d if f ic i le  il c o n t e ­
n e r e  d e  fo ld a t ì  c h e  n o n  l a  t a c c h e g g i n o  , n c f l u n a  g lo r i a  p u ò  
e ffc r  m a g g i o r e ,  n e  co fa  a  D i o  p i u  g r a t a ,  c h e  d i f f o n d e r l a  da l  
f i c c o , e d a  q u e i  d i f h o n o r i , c h e  g l i  a n i m i  offefi d e  fb ld a t i  
p e r m e t t e n o ,  f a c e n d o  e t i a n d ì o  r i s p e t t a r e  le  c o fc  f a c re  in  
e f f i . C a p  . X X i i .

O N O N  C R E D O  cheßdtlOCO-, 
finimondo piu preclare tn un gene- 
rafi Prencipe, ne piu degne iti un’ec-  

celjb Capitano, che fino amile della
___________________  clemenza, humanità, e mtfiricor.

dta,lequahfino tre honorate parti in un'hmmo,che piu 
dellaltre lopofjbno unire con la natura, e mitre de Id­
dio, ft) a lui renderlo grato, e piu di qual fi uoglia altra 
a uero, e perfetto Crifiiam conueneuoli, ft) & Signori,
Generali,  ft) Capitani appar finenti, e che piu nelPiffu 
gnatiom d’una Città, r.Proumcia, o “Regno ,f ì  ricerchi 
no, per uendicarfi con effe il nome di grande, e de ima  
to, e con la conferuatione, e dijfcnfione loro contra gli 
animi irati de fildatì, attribuir fi quel gloriofi nome 
di HI io ,ed t benigno, perche non è cofi grande honore 
l'ijfugnar le Città, quanto fia anco il confer uarle, ne 
meno utilità e /¡carezza dtfiruggere, e leuarfi quei ne­
mici d'intorno, de quali eglifi dubìtajfi, che di acqui- 
fiarfigli con quelli effetti amici, E ben dtffi Agefipole w »  «  #» fi*
s* - |  * , * , .  i l i  r%f i *D detto contra Vhi

figliuolô  di Ckombroto ad uno che lodaua Phtuppo A£ %« tu, 4tme-
D D  ij
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*** Macedonia, che in pochi giorni banca dift rutto Olin 

¿Tu, ti» téfi- to ,p tr Dio che tal Città non potea egli in top poco tem 
u. po edificare, denotando, che era piu Regio l'edificare,

' e tonßruan le città, che edificate difiruggerlc, e rotti, 
narle affatto, ffi) pero ogni Generale che f i  intonarci ac 
campato intorno a Qualche città, e che per i cominoui 
affala, fatiche, uigtlie, morte defìtoi dejfènfiri, e per 
fame, o debolezza, e fiacchezza de muri caufata da 
una lunga batteria de artigliane, o aero per qual fitto 
glia altra forza e ma la ueggta cadere nelle f i t  mani, 
dettrà m quelpunto far ogni f ia  poffa, e tentare ogni co 

f i  nella fua ìffugnatione, dtdiffenderla dal fiacco, da 
gli meendij, e dalle uccifioni de mfirt habitat ori, fi co- 

whprtftrfa we il Ri Alfonfi dtffcfi dafidifidati ‘Napoli, che efi 
pnirìuf,’ tftndo da lui per forza spugnata, perdono a tutti i Cit- 

c tadini, e contene ifioifildati dal ficco di quella, da cut 
er a fitto prima fuo fratello morto. ,rPhtltppo Re di Spa- 

IpIgM ¡»‘prt. gna,hattendo prefi per forza fin  Quintino del Re Hen 
difjtel’f if  r,c0 di Fr ancia, cor f i  colà m propria per fona,per euitare 
} , rouma> ff) d ficco dii quella fortezza, nella quale non 
preß,perforî . p 0pè tanto l'autorità, e dignità che non reflajfiper hn 

fetenza defildati, in buona parte faccheggiata, ff) an 
f i , ma egli dimoflro in quefto un'animo Clemente, che 
fibito fece contenere t fildati, e lafiiò modo che quella 

tramerò Colori- parte difirutta f i  rifaceffe. ‘Trojpero Colonna per dtf 
¿ i t e f e n d e r e  Bergamo dal ficco de imperiali, che lo uoleatto
Imperiali* ?fj Ogni
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iti ogni modo depredare tutto, adirando loropm attuti 
le, fai al rapire, ehe alla gloria delconfruarla, s'acqui 
fio per tutto Inonorato nome, e da ciò apertamente f i  co '* 
nojce quanto debba eftrt un buon capitano, pm huma 
no in perdonare, e diffondere l umti, che crudele mutn , • ; . 
àteare tnefi le riceuute offef, per ciò che tutte le terre 
chefiprendono, o Hanno perprenderfì, oper forza, o -r
per loro uoluntà, deonfì confruare tllejè, eficure per il *
commodo della pace ,et a ciò che ne b fogni,e nelle necefi 
tà della guerra poffano nutrire, e fomentare i(mi effètti 
ti,per il cui riffetto Cejare per nò uedere quei di Corjinio CBtj.nk 
in preda de (m i, e fèndof offerti di dar la terra dt notte ?mU"

‘ . . -L /  ■ J M n i -  n i  col tardare dalla
a Domatofuo papuano,et non uolle che in quell bora ui fa* ai mattina 
f i  entraffè, ma per fàtuarla ordino dubitando di w*/««
poterefrenaregli animi defaldati auuidt della preda, 
che (Ì temporeggiaffè fino alla mattina, ancora che que 
fio non foffèfnzafto pericolo, e cofì la fatuo', confiruan 
do etiandio ¿Marfglia affiliata da Trebonio, che te- uarjìgih «ge­
mendo non foffè per forzai prefa, efaccheggiata per cau tTptctx'w» 
fa dell'odio efìremo che fidatigli portauano per la ri- 
belkone, e per il lungo affedio, per faluarla da queflo 
tncomemente ,fcriffe fUbtto di Spagna, che fi pighaff 
a patti, tflimando effèrgli piu honore, ff) utile, hauer 
la m quel modo, che per forza, con il cui mezo dtre lin- 

fignorirfi del nome di clemente, e di magnanimo, acqui 
fìaràilnofìro Generale talmente la beniuoknzgi de i
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f i l m a t i , e uinti da lui, che non rii occorrerà fare al 
trimmte fortezze, fi come han fatto t Duchi di Firenze 
in Firenze, fé) in Siena, e Pier Loigi Farneß in 'Pia 
cenza ,p tr aßcurarß di a tirili, potendo liberamente 

¿ArtTinfd* afiriuerfì quelfama detto del Re Antigono, il quale ha 
uendo acquißato Athene, et effondo [naß da fuot a for- 

^tìfuVfn'. rificarla, e renderla come una ferma baß di tutta Gre- 
Cia> r,f i 0f i  Ĉ e mn erct piu fermo, ne piu ficuro pre

fidio m un Regno, o m una città, che la bcntuolenza de 
proprij cittadini, infrondo che fin ta  quella poco gtoua 
unno k  fortezze et altri ripari, con che può ancora com 
muoutre affaigh animi de comicini ad ejfire defìdero- 
f ì  della fua amicitia,e darfìgli,o confederar fi [eco, et ac 
crefiere co quefii modi piu le fie  forze e la f ia  riputano 
ne, perche il piufimo e deltitettolefinito chefipojfa gu 

filare nella tlittoria d'un Stato, o Paefe,fì e il perdona­
re a nemici, pfi ufiar clemenza, e mfirteordia con que 
gli chefino in poterefio difiluargh o di rouinarglt ; do­
nandofiuta tutto hauere cura, che nellentrar per for­
zai in uno luogo preß per nera perfidia ofhnatione de

fibldati, caufata da una efiremaucctfione de fimi o de 
capiprincipali, cheper uendicarglipongono la ragione 
da canto, lafiiando di f i  il dominio all'ira, che non fo- 
ghono in fimih effetti perdonare a qualità, ne a grado 
neffuno di gente, nè hauere riguardo a cèfi diurne, ne 

• a  pro fanét mafidamente a quello che la bro crudele ft)
immoderata
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immoderata vogliagli concede, di prohibire ¡òtto gra­
nfimi pene, che ne a Chtcfi, ne a Monajìerij, ne à 
per fine fiere, ne etiandto et quegli che ni f i faranno fil- 
m ti dentro ,f ì  faceta violenza ne offefit alcuna, ma 
Ciano (icari affatto. zAlarico He de Goti, ancora che a/*
egli foffi barbaro ffi mhnmano, fi come le fìte anioni di a chefi offende/ 
moftrarono,  battendo tfpugnato 7(oma, feceplubìca- che f i  tram fini- 

mente uetare a fito ifidati, che tutti coloro, che fifiofi Tfu'Àfojttf* 
¡èro filuati nelle chiefi degli Apofiolt, foffiro con le ¡ite 
robbe, e cofi fiere f ilu i, e ciò uolfi fitto giuramento 
chefitoifoldatifacefièroauanti gli permettefje il fiacco 
dell'avanzo. cAleffandro, e ̂ Pompeo p iagn i nell'iffu kUjfimifQ, t 
gnatione, e uittoria che hebbero di Gierufilem, unojTe%u^i7- 
nell'intrare di lei, con riuerenza non ricusò di adorare 
ilfimmo Sacerdote, che incontro gli uenea pontificai- ‘t‘™, 
mente adornato palliando ilTempio e la città, e ta l- icf i l ­
tro in tutto uetò, che non fojfi contaminato, ne rubba- 
todafildati, marnile che rimanefiè fatuo, nel che f i  
nota quanto la prefinzg, de Capitani vagita in riparare 
a quefti infiliti, laquale congionta poi con la ragione ne 
gli effetti difficili della guerra ,fòle e fière infinitamente 
lodata, perche nelfrenare d'un’effircito uittoriofò, ogni 
co f i  apparerà uana, eccetto fili lui forte Imperatore 
non utfarà prefinte, il cui riffettofirà affai bafteuole 
a moderarlo, e tanto piu, quanto in effò ut fifiorgeran 
no la bontà, la religionet e ia fiuerità infieme congionte,



2 \S  D I S C O R S O

per le cuipdrti ifaldati non potranno f i  non diuuenire 
perfetti, continenti,^ amatori del culto diurno, 
hauranno eglino ifìefiifinza altro ordine de Juot capi 
mll'acquifìo delle città riuerenza, e riguardo a tempii, 

• ' a ¿(Monafi crii, a Sacerdoti, a uedoue, a Vergini, a ma
ritate, ffi) a mefibim fanciulli, ne ufaranno amile cm 
deità efficrande, non degnegiamai degli huomini, ma 
piu toflo a uenenofifiime Idre ft) & crudelifiimifirperni 
conueneuoh, che ufarono tanno IS2 7. nelfaccodi 

nu&ho'Jlf- ma quei perfidi Spagnuoh, che di Spagna non mai uen- 
tiero mA da Udori, e ejuei fielerati, e Luterani Tede- 

cu twOafTtfiii /¿fa mri mmui de Iddio, e del mondo, che (òtto la m
Roma ranno J  ■ 1 t * J  b

• *'w. da del Duca di ‘Borbone nel Latio uennero, oue ejfendo 
egli ne gli affalti che a quella città fidauano da un 
pezzo di artigliarla di una tolto, a ‘Torta Settimi 
ana fi come il(ito demerito, e pefimo animo, hauea per 
diuingiudicto meritato, ifaldati fùoi morti di fame, fa 
cendo ogni isforzo per no effire tagliati a pezzi dal cam­
po della Lega, di entrarui, alfinefi come i peccati di 
lei uoUero per forza ui entrarono, e fiorrendo in effa a 
guifa de Lupi rapaci, e facendo quella città che f u , et 
edelmondoUzina d'ogni(àngue, e bruttezza tinta, 
non hebbero riuerenza ,nea cofi diurne ,nea  humane, 
ne a uedoue, e uergmi, ne a religiofi, ne a maritate t 
mafacendo et ogni herbafafiio, tutte forano ad un mo 
do malmenate, onde al rtccontar di quefio (ahi memo

ria hor-
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ria horrenda ) s'empie l'animo mio tutto di borrore, e 
di fbauento, udendo , che non pur alfintifiimo fiera* 
mento fu perdonato, e che tolto fiore del fintoario, e 
poflofelo uergognofimente fitto me fard piedi, b  Co­
gitarono de fuoi uafì d'oro, e d'argento, e cacciando 
fioco fitto quei ¿tenerandt altari di f in  *7tetro ( o pati- 
enzit diurna m fipportare tanti infimi ficceßi ) /b u ­

ferò le finte reliquie in terra, facendo per filazgp 
di loro inhumane, ff) empie uoglte un'ificherno, e ma- 
nifefio ludibrio agli altri, commettendo quei maggiori 
Sacrilegi), che mai f ofifi.ro uditi, ne fintiti da uiuenti, 
facendo)! ettandto quegli de i fieri rubbati ornamenti 
d'oro, di argento, e di feta, e d'altre ricchezze tolte al­
le ch'ufi, giuppont, e calze , e uefiimenti a f i ,  ff) alle 
■fite fiorche meretrici, ma Iddio a cui tanto, e f i  eccefii- 
uo misfatto difi tacque,quegli condufie poi a mifiramen 
te muonre, ff) godere con infelice quiete il tolto, emen­
do in diuer f i  luoghi tagliati a pezzi* f f  ultimamente 
l'auuanzp loro da Turchi a Caftel motto m itEppiro, 
confiorno, e uttupeno e fin to , che non ne [campo chi 
appena la nuoua ne porta f i  a f io i . £  quedtficcefit ho 
uoluto iofèllamente narrare nonfinza lagrime, perche 
ifildati che f i  truouaranno in fimìli f i t t i , f i  ne 
guardino , ff) habbiano piu in preggio il r fieno de 
Iddio, e l'honore elei mondo, che un loro breue, fugace, 
e particolare interefi di guadagno, perche hoggifi lau-

E E
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da piu un buon portamento, che qual'altro uìrtuofì at- 
imo, dxwnto chefìfia, che come dijfi Arehidamo, che non era 
ZmrìS'qnd- neffuna più fpectofa mttoria di quella, che con la uinù 
ihùddtZm* dettammo s 'acquift atta, e f in ire  in tutto le crudeltà, 
fintai finta. s jg ¡Multare la natura di quell'immamßtmo ¿Mau- 

metto "Rede Turchi, che nel 14 s z . aUi 2 7. di Mag. 
giopreß Confi antmopoli, il quale nell'acquißo della cit 

pTtfit tU 1m!Ì- tà , che era capo deli'Imperio et Oriente, non la filò nef 
fima ferità a dietro, ne neffimo eccejfo, per horrendiß 

' fimo che [offe, che et non lo commettejfi, profanando i
tempi, uiolando le coßfacre, uccidendo i mi fin  cittadi 
ni, ne hauendo ngguardo ad alcuna età, 0¡fio, f i  non 
a quanto lafia  efferata libidine gli permei tea, tingendo 
ogniß la , fi) ogni camera dell'Imperiale palazzo del r i- 
maßoßngm reale, onde quefii cofì innaudìti,ct enormi 
misfatti diano al nofiro Generale efimpio, de ifihiuar 
li , e de fuggirli affatto, a ciò di pietoß, e clemente non 
incorra nel nome eh crudele et inhumano, e tuttauiagli 
ricordi, che teccesßue crudeltà per deno le genti, e le cit­
tà , e fino generalmente in odio a tu tti, ma le humani- 
tà che a noifino imparate dalk leggi della natura, le 
mantengono, e perpetuano, poi che è grandifitma gloria 
il confer uarle, f i  infamia, e danno il difiruggerle. Sì 
puòfimilmente ußre un'atto magnanimo, che uolendo 
feggiogare per forza qualche città, f i  hauendo egHnel 
fio campo alcuno de principali huomini di quella, può

neO'tipu-
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mlfijpugnattoneß a  moßrare a otadmi,per gratificar, 
f i  quei ehe ioßruono, ft) ubbbgarfi i uinti, che gii perdo­
nate per rijpetto di quel tale la conßrua intatta dalle 
mani de fildati urne ¡tori , che e atto, che non poco gli 
può accnfiien l'amore delle genti tftß aumentargli la 
gloria, f ì  come aumento zAuguflo la fu i negli zAÌefifan 
dnm ribellati da lui con la loro città, che hauendogli 
non molto dopòpipasti, e preß, e credendoß quegli di 
andare tutti a filo di spada, A  ugufìofìtlendo in alto ac M agmmìmhk 
tompagnatoddzAriotsilcfandrim difife a tutti, che 0 
perdonami alla città prima per lafila grandezza, e 
Uzza,  c dopò per amore di zAleffandro fio conditore,  ni, che je g li era

* . * i • j  i  ■ y* ì - fw ribellati *
ft) ultimamente per la grana di Ano fuo cittadino, con 
le cui parole f ì  comparò talmente gU animi di quegli, 
che mai piu figli ribellarono, ft) eArio eternamen­
te f i  gh rendette ubbhgato. E  perche fimo alcune ter­
re che malamentefipojpmo difèndere dall'ira, e dal fu  
rare defildati, effecialmente quando fino fiate caufi 
deüa morte de infiniti de fiioi, f i  come forono in Fran­
cia Orliens, ff) Auartco, nel tempo di Ce/are, che cau CruJtlù 
furono la diflruttione d'un numero infinito de 'Bimani, 
per cut eglino neda loro preß , incrudelirono fì fatta■ ‘ij'gf 
mente ne i loro habitatori, che finza riguardo di età y He ucci fero dei 
o di fijfi uccifiro piu di quaranta mila perfine, hauen- 
do fatto il medefìmo al tempo di Carlo Quinto Imperia 
ü neltifpugnatiom di Z'fura, che non ut rimafi animaE E ij

Romani m  
frauda contra 

OrLens 
: a unti co, che
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fatua, e »0» motti am i dopo a Ttrouana, doue per il 
f io  ttalore morì quafi la maggior parte delfiore, e no­
biltà di Francia, atonale inconmmente è fiura modo 
neceffario, che il Generale dì prima h abbia ordinato a 
fuoi Capitani, che nett mirare di a nelle ,prohibifiano a 
firnfaldati, che non offendano coloro che faranno difar 
mali, e ridotti nelle fue fi anzi >0 cbiefe, perche man. 
do oli affittati udiranno cotali commandamentt, per 
fàluarfi, rendendo a chigli affale apiu facile la uit to­
na , fì ritirar anno infàtuo tu tti, e cofì darà egh rime­
dio a quefla calamità. Emi parimente un'altra cofa 
da confederare, e di battergli amertimento, che foolto- 
no molte mite ifidati ammotmarfì cantra i propri;j  Ca 
pitani, quando nonfigli damo qnelle terre afàcco, che

futi rii ohaìtiwi cri*- ». f  i * \

u it impali eglino ueggiono non poter(tpiu tenere, e che gli e ¡orza 
¿■o'ffperd* chefigli arrendmo, come auuenne ad zAndrea d'Orta, 
nlfanfoin- con l'armata Imperiale acquifìb Corone, Fjpio,
frtfô nùaGn- e T atraff° ne â Grecia, terre nemiche, che per acqui 
«m • flar la bentuolenza di quelle genti, e per uendicarfi il no

me di (temente appuffo quei popoli, le fatuo tutte, onde 
Imperiaifigliammottmaronocontra, a che egli dee 
con quel rigore, che l'autorità fila gli concede, uetare 
quella mamfefla rouìna, ff) haucrepiu a caro la loro 
conferuatione, che il contento de ingordi fildatt, non 
mai dell'altrui fà tij, e contenti ; cofa chea noftri tempi 
gli è mpofiibileper rifletto de Capitani, quali non meno

chei
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ih  ifidati bramano la rouina di orni luoghi che pren 
dono, per arrtckirft, ftfi adornarfi et un tanto illecito 
guadagno ,per cui ne impouertfono con i ‘Prenctpi, e 
t'Regnt Je Prouìncte, ff) i siati} edcflruggonfimancan 
do fico kfacoltà de gli infelici e mali auenturati habì- 
tatort, {fi tuttofo fi caufi per la loro eflrema auari- 
tia. èt in aero due cof fono amile, che grandemente 
¿f ingono gli huomtrn ad  ogni maleficio, la Lufiurta, r„ r.»/»™, « 
e l'Auaritta, le quali in un'huomo non fono mai f itte , f f f l f  
ne hanno ftmilmente in lui rtoola, o meta, e però nella so,toxh_ 1 x r/, ¡T i mttdojntrtMle*
prefi duna citta, ancora che fia difficile il moderare, ■
e temperare ifaldati, che non la fiecheggino, nejfima 
gloria può effer maggiore, ne cofa a rDìo piu grata che • 
dtjfenderla dal ficco, e da quei dishonort> che gli irati 
animi die f id a ti permeitene, facendo ettandio rijfetta 
re le cofe fiere in effe, {fi i f id a ti in quefto faranno 
quello offao che a ueri, {fi a perfetti Cnfìtani f i  ricer- 
ca, {fi t capitani ufiranno quell’atto di clemenza, e di 
pietà che loro conuiene, efendo la pietà fondamento L /ff. \ ̂  

d ’ooni uirti e dema d’omi vrandifiima lode, ft) dr‘me’,‘1 f1®'"ò  o  6  6  J * Mi/ wrtù>t c degna
a Iddio infinitamente grata, laquale con d'ognijrrandjfiì 

la religione unita, può piu che 
altra parte rendere un'­

huomo immor­
tale.
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L’ì n g r  a t i t v d i n  e del non rico tio fccre  coloro > che (o 

no d i qualche g loria  s o d ’a k u n i h o n o r i, e prem i j degni, 
è  i l  p iu  crudele d ife t to ,  che p o d i regnare in  un Capitano, 
dal quale deefì per con du rli ad honorato fine, fuggire que 
ilo  u itio  a ffitto  , &  attenendofi alla g ra titud ine  acquiftat 
g li an im i de u in c ito r i , e ferfegli con ella beneuolt, 
C a p .  X X I I I ,

O r r e i  effere tanto potente, fft) a 
commune utilità bafìeuole, poi che 
bora mifioffinfie materia di trai. 
tare dell'Ingratitudine, che ffefjh do

_______ ___pò l'bauute untone fifòle ufdre a ua
lorojì faldati, gjf ad altri che hanno tanto fìdelmente ftr 

' uito, ch'iopotefii leuare dalla natura, e dalle menti de 
tanti degni Signori, e fkmofìCapuani queflo ofeuro, e 
folto nembo di qutfli ingrati effetti, i quali efjendo capi 
tali nemici d'ognt lodata uirtù, fòghono col fuo ueneno 
negli huomìni ofeurare mille, fft) infiniti generofi fatti, 
e loro rendere biafmati nelle bocche de tutti, onde a ogni 
nero Capitano, che defiàererà acquiftarfi gloria, e man 
tener f i  nel fuo ejjerctto benevolo, conuenerà dopò l'ha- 
uere della uittona lodare la uirtù deficai f id a ti confat 
ti , e con parole, e riconofcere con premij le loro fatiche, 
per accendere poi gli animi degli altri al bene operare, 
e per acquiftar f i  ( effóndo ciòfùo officio) nome di bbera- 
le, grato, e benefico, tfehiuando queflo enorme atto, 
perche lodando, epremiando coloro che operano uirtuo*

famente,
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'fornente, non rimane anco egli della mede filma lode, e 
premio fritto. 'Romani ucramente con ne fluita altra 
cofk, /e non con quefia di lodare, e premiare a tempo, 
pf a luogofirnfoldati, da pie dola capi crebbero in tan 
to l'Imperio fuo, che oltre il fiume- Eufrate fbinfiro k  
boro uincitnci zArmi, ponendo nel monte Tauro i p o i  
tuttortofìTrofei > e dopò gli acqitifli, folcano dare ficon 
do ì rari, e fimalati effetti, aJuoi i disegnati premù, 
ffi ogni uirtuofi fatto hauea il f io  particolare dono, 
per cui oltre la fam a, e la gloria che tra gli altri [ì ac- 
miftaua, diuidendofì egualmente le prede, non era an 
co egli efclufi dellafua parte, non effindoui copi piu de- n«# t toga pi» 
gna de pafiatifiguiti, che il riceuere della mercede deUat^Èf/thiìi 
fua gloria. Cefitre fimmamente lodo la Legione de 
Quinto Cicerone affidiata da graffo numero de France-f**?-1™*’ 
f i  ne i Fferuij, perche ualorofitmente refifìendo f i dtffe- Gratitudine i> 
f i , efi mantenne, ff) honorò nel generale, e nel parti- 
colare affiti Quinto Cicerone, e co fi etìandio tutti i p o i  
Tribuni, e Centurioni, chiamando dt loro enfiano 
nome, che gli fu ciò molto grato, ff) tlfilmilefece nella t*/o . 
uittoria dt Taffo, oue egli hauendo chiamato a concio- 
ne tutto il fuo efferato in prefinza di quei H?opali d'A- 
fiica, che erano uenuti ad allegrar f i  fico di quella, lo- 
dò tflremamente il ualore, e ìa uìrtù defuoi, premian­
do poi difua mano tutti ifùoi V ; terani, che iui prefinti 
fi truouarono. Seltm hauendo in battaglia uinto *

t-
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v Mammalucchi, tfhptrato Campfone, ff) effindo ar. 
rinato a Gazzaprefi da Smam ‘Baßa con affai copia 
de detti <JMammalucchi, il quale con infinite untone, 
e trattagli, gli hauea aperta la uia della Sorta, e fatto­
gli acquiffar' in parte dell'Egitto, honoro quello efire- 
mamente, a ciafiuno altro Capitano, e mlorofi fol 
dato, fecefecondo ilfio grado, e conditione, come ma 
gnantmo, e lodato Imperator dt efferato, dare infimo 
di gratitudine molti premi!, ringhiandogli affai dei 
l'bauerfideportati bene, e da quefii effetti uedefì ehm* 

a  ncjjù>u ß  je t rumente,  che a neffuno non f i  dee mai negare il premio 
flr.TffiLfua della fua uera uirtù,perche gli efièmpìjde i primi nell'u- 
»;r.i um«.. ß r£ graiàUifmi ̂  nutrifiono, {gf accrefcono l'animo, e 
Gratitudine dd l'ardire de alt altri. Il Re Cathohco hauendo per uir- 

f> ¡1 pan cape- tìt deigran Capitano acquiflato il Regno di Napoli, 
FMww/io «eryi p er non cadere nel uitio dell'ingratitudine, honorando- 
/¡mugmurij. fa ̂  effaitandolo molto, conceffè a quello con alcune in- 

trate dt nonpicciola importanza, molte terre, e cafleU 
la nel medefìmo "Regno, rimunerando parimente tutti 
quei capì, e faldati, che f i  truouarono nette guerre, che 
et fece. Il Re Francefco a fùoi Legionarij che nuouetta 
mente in Francia hauea ridotti alla JUMtta antica de 
Romani,nette guene che a fico tempo fece,{gf oue quegli 
mteruennero, uotte che a ciafiuno, che animofa mente 
hauea combattuto, o fatto qualche bello atto , fòffe do 
na:o alcune amila d'oro, a ciò ah altri f i  dtffoneffero a

dare
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dan come (finali eh f i  honor aro ¿¡faggio. E  uerámen­
te a f i  imperatori, e f é  grandi fla bene 1'honor are 
orni filanti di doni, de priuilegij, tffmtioni, d'altre im 
munitaper uìa de quali haurà fatto lodatoti acquifh,
{fi ottenuto fignalate untone, che tutto ciò farà per 
adefiargh velia fita dmottoue, e benimlenu*, battendo 
anco cura de i pouert feriti, {fi flr oppiati, e mutilati 
con premiarli di qualche paga morta,perche f i poffano 
foftentare, {fi mobiliproutdergli de ùouernt, Caficl- 
lanie e di altri officij per mtertenergli con que fie liberali 
tà nella fita fede. Fabio Alafìimo folca fimpre dopo catini 
¿’ottenute uittorie hauere cura grandijìtma de faldatifi OlyZi
riti, e uifitandoglt tutti ne’ fidi padiglioni in per fina pro fftlluTf "* 
pria, gli facea molto bene governare. Que f i  a humani- 
t d , che piu tofio fipotea dire carità, era tanto potente 
negli animi defaldati, che gli incitaua a fortemente 
combattere, {fi ajpirare alla uittoria, e confiruarfi 
cart nell'amore del firn Generale, di cui non meno lagra tei gratitudine 
titudmefi dee lodare ne' uiui,che ne' morti, perciò chefi 
aulitene, come Jpeffi mite file accadere che qulache ua 
lorofi Capitano, ofoldato reñí combattendo morto, i lmmi 
premio che f i deurebbe a lui, farà atto degno di lode e 
pietofi da darlo a fitoi bendi, a ciò egli acqui fh per tut­
to nome di giù fio , e memore della altrui lodata ulta; 
e jingoiare ualore,e non de ingrato, e de immemore, per 
■che quando la mgratttudmejìa daeffire uituperata , e 

. : J F F

Ma anco tic 
herecù de
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fuggita, non filo ne' particolari della guerra, ma etian 
dio in quegli della pace, credo che a ciajcum non f a  va“ 
fio fio , e quanti Muftrt Capitani per difetto di qui fi a 
federata parte andati in rotima, e quanti Re dannati, 
ft) ifihermii, che cadendo in quefio precipitofi pillano 
del non ricono fere coloro che gli hanno tanto ben fruì, 
t i , e fpefi in apportargli honore, e gloria con la RoL 
ha, e con la una ifuoipiu f  efebi e piu fioriti giorni, che 
nonfilo non gli hanno premiati di quella nera e merita 
ta  gratitudine, che a fimi rarifuccefit s'acconuenia, ma 
tifatogli atti indegni, e lontani del nome Regio, e paga,

> togli con dtuerfifipplku, e fielerate remuneratiom d'tt
na abhomineuole infame ingratitudine, J fingendo
gli per difperatione a ffiuorire in molti modi, uerifcan,- 

cu fabtntfrh'do quel detto, che chifa beneficio all'ingrato, non può 
fitte pagato f i  non ¿'ingratitudine, e di quella mone- 

titu£n/‘nStà ta * Ĉ e a fi rtcbiede ; eAtto neramente efiècrando,
’ e non degno della luce del file , ne della firittura de gli

huomìni, i quali piu in quefio, che in qual f i  uoglta al­
tro uitto cadeno, ejjèndo compagno della crudeltà, la- 
quale con efjo congiùnta rende fhuomo non huomo, ma 
come Fiera fa g l i  altri crudellifiima Fera, fi come ren

i «gftaiW'W dette i Rimani con tra Camillo, che dopo l'auergli fog-
ejbrcftta ¿e S.0* . r ,, |t  . * - * ,
mani conira Ca~ 'PÌÙ$tltO i Fetenti, e di quegli riportatogli gloriola uttta-
«/¡¡» Dittatori. ■ .  • „ 1  ) l J  & h  / r i i .  - „ Lria, e trionfo, per cut eglino lo domano aJJaltare, e la 

dare, in cambio t e premio di ciò che per laro fatto ha-
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uta lo rimunerarono d'una corona d'uno ingiufio Efi 
Ho. Attkeniefi m ricompensa di tante uittorte che ac* 
qmfiate glihaueaMelciade famofo fjfi tllujlreCapita- ucUkie.ivìa 
no, e fpec talmente di ¿Marat bone t oue con poca ma- jw 
no defuoi hauea disfatto trecento mila ‘Terjt, lo fecero 
no muorire in una ofèura prigione, dandogli per bene- ¡ÚI¿.funaJ l o *  £> i pia t »?rattt ndl*
merito il dono deu empia ingratitudine, il quale pari- «. w 
mente dieronoglt ingrati Siracujàni al¡ito rDtone, che 
gli hauea/aiuoli, epojìi in libértate, che non filamcn 
te lo fiaceiarono.da loro, ma rìuocatolo crudelmente 
¡'ammazzarono. Cjittjhmano Imperator Cjreco, e non 
degno giamaiper quella parte di tale nome, pago fimil

*  %> 1 f r l  r  r  1 i r  r  f i -  , M f a r h u J o nmente Belt/janofuo ualorofo, g/ ecceljo Capitano di fiatano ftr 
qutfta moneta, che in i f  ambio delle untone acquifìa- uf£fu¿fo¡u 
teglì in zÀfia contra 'Terfi, in cufica contra fiando- f rneÍTm{iu¿Z 
li yfp) in Italia contra Goti, glifece cauaregh occhi, e fiiluit,a • 
mendicar fi il unto, ¡/clamandoper le contrade, date 
un danaroafeìijfario \ ilquale la uirtù innalzò, fjfi 
hot l'Inuidta deprejfe. 0  de ‘Trencipi ingratitudine, 
oltre tutte l’altre ingratijsima, e fielerata, quefiafula 
corona dell'honor e , ilpremio del ualore, e le lodi che 
a tanti, e cofi magnanimi Capitani de (li ? M a non e 
ciò merauigha, che un (ingoiare, e utrtuofi fatto, non

i J ° n t • T7 intrntituimcfi può altamente, che con ejja contracambio» tran „/m tran-
cèfioEf difracta anco da quefìa ofiura caligine adom 
brato fprnfi medefimamente il S. Gto. *Tauolo Orfino, Vamh 0Tfi'w’

FF ij
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daCcrc a mtiorire dif(rato a *B ¿filino, che pur defirn 
honoratifitcctfii non gli dièfigno alcuno, ma mcl.fi che 

cnMflmìw in ucce dt loro n'acqmfiafe il Vmeno. Carlo Quinto 
caurjil Q&. che fece egli contra il Afdrchefi del Va fio a fitafiom de 

tc^aTnZrlfooi falfiemoh, che atlanti il tempo per la rotta di Cu 
^ e4dVê *‘ regimla, lo recarono ad injperata morte ? ffi ancora 

contra Ottauio Farntfe Duca dt Piacenza fuo Generai 
male non battendo riguardo alla morte del padre repm 
imamentefuccejjà ¡figli moflrò tanto affett lottato, che 
gliuolfietiandto dare‘Tarma in potere, non oftante 
la pèrdita ài ̂ Piacenza, onde egh depofìo il umcolo del 

fimo ue in difi arte, fauoreogiado a contemplatiom d'ai 
tri mimftri di Italia ,fiioi nimici, ffi ad mfiinto di ehi 
ad'bora l’odiaua, gli mandò la guerra[aura, diftrug­
gendogli utile, e campi, e dandogli quel premio, che 
egli non hauea giamai meritato, battendolo con tanto 
fuo danno e fpefafiruito nella guerra di esilgieri, ft) 
aiutatolo con tutto tlfuo potere contra il Duca di Safa 
ma ffi in mille altre parti lo uolfihonorare in figno del 
l'amore che niofìrauaportargli, d'un priuileggio efftm 
piare de ingratitudine che eradtfogliarlo con la figlino 
la dello fia to , robba, e atta, da i quali ejfimpu impari­
no bora i fie , i  Signori, i Capitani del tempo nofiro,
e del futuro, e mafiime quei della Lombardia a rico- 
nofierepernon cadere in tanta indigmtàmoltopiu colo 
to che fedelmente glifirueno, e non tfarmiano a fio

beneficio
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bm^^^nodvre^ lau da , e thauereichenonbanfàt*. ' '
u^efiamptugratidkquellQchemrkfino'Hati, ne no.-- 
ilianv fareàomealc'Mti del mm tempo, fum o ¿xhè. xkt*. 
umdo cbdfùoPremipe hom,ratepromgioni » e tali che 
bojjonoeomfie rimunerare quei faldati, e quetfiruita- 
t i , che nefono mentemìi, thè nonfilo non gli ne fan*, 
m p a tte , ne pagano il ¿¡muto »m a godendofi quello, 
ohe propriamentefigli toncedepet dar f i  men/uabnentOi 
a loro, jjgf adornandofi delle fite fatiche s rubbano» 
mmktno ogni cofirper efii., parendo loro che debba* 
no e(firferititi per lafola riputattone .e non per quello 
intertenimentOyche fibrnalmente gli defraudano,che f i  
miumeffiafupremi^remipimhce»comedi ragiono 
deuria fnwsoeom e il fatto loro kndà(fe  ̂perche furanx 
do Valtrmufano termmcertamèntecontra gli infida- 
ti dellaaerai, ve buona mihtta e non; conueneuoli alla 
grandezza ,e getter ofitàd'un'animo lUufire » ilquah 
fuggendo,l’auaritiai IHhgratttudtw »la crudeltà, eh  
tapine,  {$ ifihiuandolauiltàdelfiig mfiinto»fideurà 
fimpreanmerfiallahberadtd,grandezza, humanda» 
emmificenzaper configuire quella Splendore, che in 
urfhuomoìakezz&d'umcimata gloria brama , e ren "
dere acolora chègli hanno dppoztatéPimtmrtalità del 
fiionomeqmibeitefiefiefauori »chele operefile hanno 
meritato » e nonpavarvkdi morte » o duna horrenda

i *  t rry tifata da Soupbfingratitudine', fidarne dikt Solimano Ottomano Jse no Ottomano si
* -,

V *
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»«Aèftwniur- de TurchipagocAbraim ‘Baffo, il quale da infinite 
XsIfJipait- partigli hauea arrecato glorio fa lode, e riportato moke 
dt7̂ A' mttorie illufori, per ¡¿quali dui bit andò egli delia f o a  

grandezza, contra la fede data dt non farlo mai muo* 
m e , mentre et urne A, gli appofè per leuarfelo dinanzi 
la mala ammtmftratione contra Perfi della guerra fai 
ta , per cm in guidardone di tante f ie  fatiche, e glorie, 
dormendo una notte, come fu da foci Sacerdoti confai* 
tato, per non mancare della prò meffo fa tta , lo fece if  
uenare, ff} in quefoa crudele foggia muortre. Scipione 

Sci pio ut Afi'itd- zAfolcano, fu parimente da ‘Bimani in pago di batter- 

P f f f p  pt gli dijfefo, e fòfìenuta la libertà, debellato Si fate, 
mnt0 cAnnibah, ejuperato Cartbagine, e con altri ef- 

finkifoggwgata l'Africa, rimunerato di quefìopefhfo, 
temi ¡»bando. ro utneno, e Fbmto uolontanamente a muorire a Lm- 

terno come dalla fua ingrata patria sbandito, f i  che per 
quefìi crudeli ft} inhumam atti f i  pub comprendere, 
qual f a  la forza, e merito della gratitudine, e quale 
de Itingratitudine, e quello che dt/ponga liuna, epofoa 
l'altra, in honorare, o in uituperare gli animi noflri, 
f i  come uitupero quello de Valentimano Imperatore per 

Eri» Miujbe za- thorrèda ft) inaudita ingratitudine che egli usò contra
fatano per falfa ^  ì 1 J
fremane fatto istio famofo, f f  llktjtre Capitano, il quale bamnao* 
Untminno in,pc vinto nelle parti di Francia il Re (¡Attila con magnani- 
\tf\iiZ\Zama vittoria, e morte di piu di cento ottanta mila huo- 
%ii' , mini, e domatoquafì il potere de Goti, e ridotte le T  ro

uincie
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ttmìe in pace, nel ritorno, che egli fece m toma fu fati- 
io critdelmete dal fudetto Imperatore ammazzare, per 
falfit oppmione che egli f  haueffè notato fare Imperato­
re , dandogli quefla ricompenja in rimuneratone degli 
aujuijlati trionfi, onde per quefìo pare che alt ingrato 
f a  di tifare ogni maluagttà, ft) ogni fceleratez&t per- 
meffi, il perche uenendo alla determinatone di quefli 
tapi y e confìderata la qualità d'ambi dui potrà f i  con­
chiudere , che l'mgratttudme del non riconofcere coloro 
thè fino di qualche gloria, o de alcuni honoriy o premij 
degni, è ilpiu crudele difètto che poffa regnare in un fa  
pitano, dalquale deefiper condurfì ad honorata fine t 
- fuggire quefio uitio affatto, ff) attenendofì alla grattili 
dine acquifìar gli animi de utnckori, e far figli con effit 
beneuolt, perche figuitandò quefli uefligij, ifihiuaran- 
fi quegli odij, e maltuolenze, che con giufio sdegno f i  fi» 

gliono imprimere ne petti de uiuenti, e fuggiranfi > 
etiandio quelle calumnie,e quelle infamie, 

che offufeano tl piu delle mite la 
memoria de quegli Bufìri 

fa tti, et inche uir- 
tù,che deono

continouamente rifflendere 
. in un'animo eccelfi >

ffi) magna-
. . mimo. >



V  ìi a  d el le  c o f e  c h e  p i u  c o n u e n g a  ad u n  G e n e r a l e , fi £ l’ef  
f e r e a c e r b i s i i m o g a f t i g a t o r c d e  gli  A m m otina to r i , perche  
c o n  il r ig o r e  della  G i u f t i t i a , col  ti m o r e  d e l la  pen a fi ridu* 
c o n o  i f a ld a t i ,  m o d e r a t i ,  q u i e t i  e c o n t i n e n t i ,  èc i popoli  f a  
curi d alle  i n i b l e n z e  l o r o ,  e c o l l a n t i  n el la  Tua fede*  
C a p *  X X I I I I ,
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Outft ¿xUe qwt 
li ìoglieno proci 
dire gU ¿immoti 
namenti de fo l-

Tanta la temerità, ffi infilen- 
Zìi defildati moderni,che oltre il fui 
derfid'efiere non filo pari a fuot ca­
pì, ma fiperiori, uogliono per orni

__________ minima caufk che gli uenga loro a
propofito, di/àbito ammottinarfi, e fare cantra fioi 
Signori tumulto, e riuoluttone, il che fpejfi file nafit- 
. re dal non rijponderfigli i fuot fiipendij a tempo, o dal 
ttedere che fig lt rubbino, oper defiderio di faccbeggtare 
le terre, dotte eglino Hanno, odagli errori, e misfat­
ti demolii, i qualiper non parere in ejsifili, e per tfchh 
(tare il  timore et una pena, incorrendo in un'altra peg­
giore, piuoueno il rimanente de fildati ad efjergìi col me 
zo di quefto ammotinameto compagni, o dal male trat 
lamento de Capitani, outro dalla troppo licenza, ft) 
immoderata loro libertà nel mal fare, ft) inobedtenza, 
e hauere campo aperto di andare a rubbare le campa­
gne , e fare dell'altre molenze, come fifino uedute fare 
a mtet tempi da italiani., Spagmoli, e Francefìnel Pie 
monte, che ognigiorno condanno de poueri habitatori 
de prefìdij f i  ammottmattano, rubbando le cafe otte

al/oggtauano
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alloggiauano, e uìuendofinza direttone, ¡sforzando 
le donne, ammazzando chi figli uolea opporre centra, 
et affiliando con parole uillane i Signori delle tftejfi ter­
re , come nel j s 6 o . certi Spagnuoh fecero, nongut Spa 
gnuoli, ma indegni neramente, e uitupero di quel nome 
centra il Signore del ‘Borgo Lauezetro in Lomellina, che 
nellaJuapropria cajà, ffi) albergo, lo uolfiro offendere 
ffi) uccidere ,fiura di che da fuoi mimffn non pur non 
ne fu fatto figno di Giufittia, ma poflo ad altrui m ah  
/èmpio tl tutto in filentio ; onde per tfière £ammottina 
mento un'errore ut olente e che fole col tempo offendere 
molto, e dare libera firada al nemico, de infiperbufi­
gli cantra, e di affettargli, o di corrompergli, con doni,, 
e tirargli nella fua uoluntd, dee e (fere utolentemente, e 
con ogniprefiezza caftigato, non differendo punto la pu 
nttione, e difir ut tiene eh cotale incendio, mfileni^,
btfignando in quefto di effirc al fapitano ,o  al Genera­
le rifilato, e ueloce in deprimere, o punire fiuerifiima- 
mente la temerità de gli tAmmotinatorì, perche ogni 
forte de mah, è piu tollerabile che quefla, e tanto piu 
trattandoli in e f a  della deftruttione de ‘Taefi, de popo 
li, e Città, farne quella efimplare giufittia, che la qua 
htà del delitto meritar à , e che fece Ladislao 7{e di Vn Ar» *1 . j  lao&cdiVnga-
garta ne'pltbei > che fi erano ammotìnatt conira de ino ^  cantra Geor̂  
bili, che mentre egli attender altimprefì contra Turchi altri che f i  erano 

bandita dalQardmaU di Strìgonia Legato del fPapa, ‘‘fffffiìuf1 
« G G
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f i  ammonirlo la *7* lebe di (fini 7\zgno contra la nobiltà 
per efièrefùorfi da lei ccceßiuamente ttramiggiata, fa. 
etndo di lei grande uccißone, per la cut fidinone, e tu. 
multo, fu ncccfiitato il Re a chiamare di Tranfìlumia 
ilVaìuoda, dubitale effóndo fiata con fànguinofi bat­
taglia umta,eprefi (f ioraio JLucatio fitoGenerale con al 
aitanti fuoi capi, il quale fu fattofìtbito cufiire in un fitc 
co, ft) incoronare d'una corona di ferro affuocato, e da 
to poi a bere a "LucanoJuofi’atcdo ilfito/àngue, $  a gli 
altri Capitani compagni, epregioni, econfiretti a la­
cerare co ì denti le lui carni anco uiuoje quak dopo pofie 
a leffo, ff) a rofio, forano loro date m cibo , e nel fine 
poi di cofì bombile tornito, con diutrfìfitpphcij am­
mazzati tutti. Giuftitia neramente acerbifma, e con 
tteneuole a tano rmolgimento, che f i  non fi facefiero que 
fle co f i  effecuttue ff) apparenti demoftratiom, appena 
fàrebbono ficuri infìmili repentinifilleuamenti il Gene 
rale, egli altri Mimftri, eficndo impoßtbile a potere 

fintagmfìitiagouernare un'efferato, e fienare queßa 
violentai eftrema de filda tì, e pero quando eglino tu­
multuano , è neceffario, che il Capitano non f i  moftrt 
di a 'o timido; ma con una intrepidezza d ’animo non ce­
dendo punto alle loro fune, uedendo con deflrezza de ap 
pagargli e di hauere nelle mani coloro, che ne faranno 
futi capì, contra quali egli ufiraquelcaßigochelaqua 
kta del loro errore inaura meritato •, perche cofi ficcnda
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gli altri f i  guardar anno neltauuenire de incorrere m 
tjucfit fallt, Mulo Manlio Confilo ritruomndo 
campagna ifirnfildati ammot inali, e congiuratiinfìe- 
me di ammazzare i patroni dellefi ance, per potere poi 
meglio a loro uaglia facchiggiare, e rubbare le loro cafi, k »* • 
ìparfi fama che egli uoka, m quei luog/t innervare, 
la cui monafiputafi da fildati, gli fieno affai ne Hin­

fitto che uoleano fare, egafltgo acerbamente gli autori,
(fimo Pompeo uedtndo per tumulto tagliato a pezzi dal GnttTmptep» 
fio  effircito il Senato di p illan o , e uolendo cafitgare 
gli Autori dellafidinone, e dubitando che nel dimanda 
re Riamente de i confixpemh, non face (fero di nuouo (òl Uf/"w ^s1'*9
f  r  r  / • ;  JJ I J ap tX v itfim .leuamento, pece a f i  chiamare tutu ugualmente, per uMmüm», 
la cui chiamata, non penfàndo t mal faxt ori che foffè 
per l'ecceffo commeffo, con gli innocenti uennero uniti 
tu tti, ft) appr e fintati auanti dic.Pompeo, di cui ordì 
ne foranofintamente prefii capi di quel tumulto, da 
quei che non ui haueano colpa, i quali per non mac­
chiar fid i quel misfatto, gli dierono in fio  potere > onde 
crudelmente punire gli fece ■ e certamente non è neffina 
pefte maggiore nella militia, di quella di tolerare colo­
ro, che fino origine di cotalt ammottinamentt, quali 
puniti una uoka, non ui tornano piu, ma (apportando­
gli, prendono arroganza di commetterne ffifio, facen 
do peggio che prima, in che gli è forza a fare del Cru­
dele e dell'inhumano, e non effirfacile a perdonare, fi

G G  ij



bc««ww» come fu  Scipione, che per moftrarfifucile a rimettere i 
Slitti deJuotfidati, dette loro commodità , e um di 
f^cuarfi in Spagna, e ribellarfi contraJuot capi, q)  

menù de }mi fii ammazzar f i  tra loro, gt) un'altra uolta per quefio fu 
tan fi, che gli huomim della città di Locri n'andaffero 
in dtfir untone ; il perche quando aumngono queflt ac­
cidenti, farà di bifogno al Generale di andarli ad incon 
t rare con quella granita {fi! autorità, che glt parerà 
c onueneuole allo dato m che f i  truouarano le tofi, come 
andò Celare contrai Decumani, che non con ¡'hit- 
inanità, ma con lafiuerità, e riggtdezza contra l'oppi, 
mone de fiioi, gh anodi ad incontrare, ffi) accerbfiima- 

Alefandn sene mente gli riprefe. zAÌeffandro Seuero prtuò di or ado
rocapìmutU-  6  } • ■ M  I r  ' * *pene intera, per tutta una legione intera,perche fégli era ammottmata. 
metinatâ '‘a>n £  ben utro che è necefiario di auuertire ,che a fildati 

non f i  dta mai caufit di cadere in quefii diffetti, e mafii- 
mt nel uolerglt diffraudar le paghe lorogtuftamente de­
ttate , o non uokrghle pagare, che per tal caufit la mag­
gior te parte degli ammotìnamenii che fifanno,[accede, 
a che deefihauere grandifiima confideradone, perche 
molte miteì Colonnelli, gtfi t Capitanirubbanot Hipen 
dij a pouerifidati, egli con fungono per dijferattorie a 
fare quefiefidttioni, cofà che piu ne' mitri tempi, chi 
ne' paffuti f i è ufitta, e tuttauia con grandifiima uergo­
gna s'ujà, onde quando di ciò le ne uerrà fintore, deurà 
con ogni diligenza hauerrn la rnrità, e truouando que*
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gli in fatto, farne ejfimplanfitma dimofir adone. rPe- 
{cernito ‘Nwro gouernando nel tempo di Settimio Impe• V«1""'1* 
valore la Tràcia, s'accorfi che unfio Tribuno rabbatta [«> ir-i«,,« de 
le paghe a fto ifidati; ondefubito da 1 medefimifidati ffffifiuu* 
lo fece lapidare, e foffocare ne ' fa fi. Ththppo Imperato ,,

i  J  : J  i l  I ‘ t Up p e  1 irpo-a
re per r ab bare, et tntertenere Upaghe,cbe il buono (jor fon.* per ntObarc 
diano gli daua per difiribum a foldati, gli concitò gli ti di (ìordittttb, 
ammt fi fattamente di a negli contra, che egli hebbe poi (Lt™T°Urt 
libertà di farlo uccidere e farfìImperatore. Eutii etiati 
dio un’altra caufa, per laqualc ifida ti uoluntieri (i f i ­
gliano ammottmare,a cui è daprouedere ueloccmente , 
quale è , che quando un'effe reità f r a  §iato per anni, e 
mefi alloggiatofinzp efercitatione nelle città, 0 in altri 
1Trefìdij, oueper negligenza de Capitanififarà lafita- 
to dare all’otto, alle iafiiuie, a piaceri, ffi all’immo­
derato uiuere, commettendo de molti mah, e dtuuenen 
do temerario, ft) arrogante, per le quali qualità ffòle 
per ogni minima occafione ammottmare, non filo con­
tra le genti dette terre, che lo tengono, ma contra i prò- 
prij Capitani, e Signori che lo reggono, ufindo di quelle 
acerbezze oltre modo crudeli, come giàfi mde che ufiro 
•no ìfildatiTret ariani contra de i fiumani Imperatori, 
i quali amottinandofiPer caufa detta loro eflrema atto­
rnia , ffi infìolenza contra Galba, e perche anco gli ca 

fiigaua de laro misfatti, crudelmente, efinza riguar- 
do del grado in che per fie  uirtìt ì’haueano poflo, l'ucch ?»»>«? de /*•»



f tro' Cmfirmo creat0 Cf/Sre dafidati fotieuati cantra 
nprtÌK »ole* Gaiimo imperatore, perche oli uoka poi confìrinoere a
é* tftrMlftn r  t j  - JIÌ m i  r  J &gi> ortàiìi ddu Jtruare gu orami della «¡JMiutia, e ututre correttamene 

' . te, ft) effóndoqueglihcentiof, pt)ijcorretti, fu da lo­
ro tumultuando ¡libito uccifì ; la onde ejjèndo lagmfii 
tia feina, e Signora de tutte le uirtù, e la temerità 
madre et ogni uttio, e non mefcolarjt mai con lafàpien- 
zfi, e forzaper deprimere cotefiefeditioni, ufare il ¡ho 
mez.o, e con horrendi eajhobi e dmrfe morti ad altrui 
correttiom, p f  effèmpio, crudelmente punirli, perche 
nonpighandojiqueffa uia, e imponibile che un'eserci­
to pofja flar troppo in concordia, e regola, e fare cofa 

tô ilde twnc hdeuole. cannibale non per altro rrnaje infmtamtn 
te lodato,Jd nonper hauere jefercito fùo compofìo di 

tt>, qitele era de diuerje nattonì, e che ffmpre lo tenne unito in pace, ne 
mais'udt che tumultuale, o faceffè altra riuolutione, 
il che con lafiuerità del riprendere, e crudeltà delpunì 
re chi erraua , fece che nejfuno in effò ardiua, non filo 
difilleuarfì, ma ne anco diparlarne, o pur farne cen­
no . E pero deurà in ogni cafi il Capitano con il rigore 
delia Cjiujlttia, e rigidezza de cajhghi tenere % fùoi folda 
ti timidi nelterrare, commenti neU'altrui, p f  ammofi 
contranemici, e con quella liberalità, p f  humanita 
chea Jeconuemrà, render fèdi beneuoli, pf)ofèruan- 
t i  defuot precetti, che ciò facendogli m i far anno da tut 
t i  generalmente amati, e dejìderati, e ¡altro honorato,

cfublitnato

238  D I S C O R S O
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efiibltmato, che effondo il contrario, quegli incorrendo 
tuli'odio miucrfiale, andranno con i loro umor dinati c f  
fetti in rouina, e lui perdendo la fida nputaùone, ne re 
fa r à  biafìnato, e proietto di quello honore,che fuor f i  al 
trefìfibaurà acqmfiato,onde confederando alluna,#) 
all'altra di quefle due particolarità, potràftjenza dif­

ficoltà diffinire, che una delle tofe che piu accomienga 
ad un Generale, fi è te fière acerbifiimo cafitgatore de 
gli ammotinatoriperche con il rigore della Giufiitia, e  

col umore della pena, f i  riducono moderati, quieti, e  

continenti, ft) ipopolificuri dalle infòknzfi loro, e co- 
flauti nella fita fede, e faranno etiandioper i buoni¡hot 
ordini piu piegbeuoh a dar figli, o con federar f i  fico gli 
altri nel contorno, non rtonfando di rìceuere in loro quei 
f id a ti cheftuedranno piu curiofi dell'altrui honore, 
che defiderofi del loro proprio, e particolare intercJfie,con 
icuimezirenderanfiifiìoinemici fòfpettofi, e timidi, 

differati dcll'acqutflo di quei popoli, che fa  
ranno con efiiper i buoni fuoi portamen­

ti collegati, nel che a quefìt crefiie 
ranno le fòrze,diuuenendo 
• tremidi a gli altri, 

ffl) a quegli
mancammo refìando ad'togn'u- 

no de fatti, e de uirtù 
inferiori.



S e tanto piacciono a S ignori i trad im en ti e diTpiaccionoi 
tra d ito r i quanto m aggiormente g li deurà piacere I’auuer- 
tcnzadel non incorrere nelle re ti lo r o , m a ifchiuandogli, 
&  o d ia n d o g li, po trà  Tempre, c fenza in fà m ia , godere 
i l  fru tto  del tra d im e n to , e ua le rfi de lla fuaoccafione, 
C a p . X X V .
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R a  tutti i d ifètti, e mali dell'hu- 
mana naturai non credo che fipolla 
truouare il piu crudele, il piu/et­
terato di quelli  ̂del tradimento, il- 

^  anale ancora che paia che ad alcuni 
piaccia i dijfnace nondimeno per la Qualità del tradito 
re uniuerfilmente a ciafeuno, ne credo, che di marnar 
infamiapojfa effirepm notato un ’huomo ,che di auejìo 
ejjècrado errore, f i  errore o piu toflo diabolico infintofi 
può chiamare, dal quale con la uìgilanzet, ac cortei,
za del non lafiiarfi inviluppare ne fitoi lacci, dee ogni 
auueduto i  e firmo Capitano guardar f i  i  e Ìlare come 
ArgoJollecito alia ueduta, perche moke città, fiati, e 

affetti Suerji Rfgnifono con ; fitoi “Re, rTrencipi, e Goucrnatori per 
flTl'iÌbmTn lui corfia mtfiranda rouina, caufandofi da molti, e 
" ‘ dm rfì effetti, ciò è dalla malajddtsfiat itone, che fi prtn

de daltnfto regimento de Signori, dal liberare la fia  
'Patria di figganone, dal uendicarfi delìqffefi ricem- 
te nelthonore, o nella per fin a , dalla eccefiua auuidi- 
tà deli oro, e dell’akrui hauere, dalla propria malva­
gità, e natura de gli huomini, che fino inclinati a

quefio
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qutfìo, e che nonfanno far'altro , dalla inuìdia che f i  
prende àeRaltrui gloria, uirtù, e potenza, del firn- 
mettere unafortezza ,oun'effer cito, che non f i  poffa 

fiooiogareper uia d'armi, 0 di accordi, ffi ultimarnen 
tedaUapefitma rimuneratone d'una fedele umidita 
0 lunga firuittt; la mala fiáisfanione del trìflo regimen 
to fi caufa dalpefimo gouerno, e mala difiofitione de 
Trenctpi, i quali col contmouo offendere i popoli inde 
hitamente con tingi a f i t te , uccìfiont, ff) altri enormi 
eccefit, e tirannie, /fingono 1/additi, ffi tfoldatt a con 
fidargli contra, ffij u/arglt quei tradimenti, che con le 
perdite poi de loro fiatigli partorifiono la propria mor- 
te , f i  come partorirono a fjdigula Imperatore, il qua cd,r*u am­
ie per la morte di Tiberio fuo fratello, di Stilano fitofùo 
cero, per ifìupri delle forelie, ffi) uccifione de molti Se- 
fíat ori, e uergogne fatte a diuerfi, e per infinite ingiù. 
fiitie, crudeltà, e fatti indegni, uenne in tanto odio del 
Popolo 'Romano, e delteffircito, che per non uedereaf 
fatto cadere la ¿Maefìà dell'Imperio, e rouinare Rq- 
ma con lafita infame uita, moki Senatori, e Capitani 
con Cherea tribuno delle cohortipretorie, congiurando 
contra di lui per liberarla, f i  l'uccifiro. Dominano, 
ffi Heltogabalo per i medefmi horrendi effetti ,fi conci 
tarone talmente Romani contra,  che l'uno fu tolto di io de [noi mal* 
ulta da Stefano, Saturnino, Clodio, e <$da fim o; e1”1 
l'altro fu  canato fuor e d'un ceffi, otte fiera uitupero- 

. . H H
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fornente nafioflo, e Brafitnato tome un cane per tutta 
Roma ,eion millefofii legati al collo gettato nel Tene­
re , a ciò non fi haueffe mai piu a »edere, mofirando a 
poflenfooi a che maluagiaforte il mal gommo gli arre 
chi. Dal liberar la patria difoggtt itone, rnfie dal »ede­
re un priuato Cittadino o altro potete ¡che uoglia affatto 
togliere la libertà, e dominio d'una Città o B ĝno, e per 
forza, oper inganno farfompatrone, per jdegno di che 
gli altri s'ingegnano co quelle me che la fortuna gli arre­
ca auàti di ùberarla,come la liberarono "Bruto, e follati 
no primi confali di Roma per l'infolenza di Tarquinio 

timo, ecafio fuperbo,o come Bruto, e Caffo, che cono fendo l'animo 
tiranico di Ce fare, affnrare allafoggettione di ciafiuno, 

c«- affLttand0 al Regno, afimmettere la libertà Roma 
na, per leuare la Republica fuori di quel foto uiolente 
Imperio, con l'aiuto di molti altri congiurati l'ammaz. 
tarano in quel proprio luogo, quale egli d'altri prima 
tnfànguinato hauea. D al uendicarfi delle offefì rice­
ttate nell'honore, o nella per fona, uiene quando un Si­
gnore non ha cura deU'honore defooi uajfalli, ma cerea 
di disonorarli mfolo nelle donne,ma neltifieffo fama, 
per uendetta di che eglino afono tutti quegli acerbi modi, 
che po/ìòno seza hauer riguardo al lecito o alìinlecito, co

hppio dindio 1 J{ r r  *  .  .  .  ,  ,
tteeim»To,vg* me uso y irgmio contraAppio Claudio cbeguuoka ulta, 
fèJfTclulx. perar la figliuola,che nonfolameteglifece perdere la di 
éMjkno ^miftgwtà Decemuirale, e diftruggere in tutto queli'offiw,

malo
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malocolìrmfiamuorire miferametemprigione. Firen Pn

... J rr ■ I ' fini «¿¡falli ntl
tinipubiicammte am azzon e Fgutto loro Prenctpeper r̂ mreMci». 
ilpoco rijpetto che hauea alle loro donne, e per il troppo ‘
immoderato fio  lafiiuo appetito .Galeazzo MartaDu 
ca dì ̂ dilano per quefiìo dishonefio tutto fu  morto m 

fin  Stefano dalLampugnano fitto colore dt dargli una 
lettera. Il 'Re Francefcoper un boffetto che diede 
al 'Duca di Borbone fu c'àufa ,■ che per difetto dt que- 
fia ingiuria,e per Mendicar fipaffajfe da Frànte fi a Spa «
gnuolt, ffi congiurando f i  al *FMarckefi di Fefcara, ’
generaffè lafita perdita,eprigione nella battaglia di “F a  
uta. Dalla eccefiuta aumdità dell oro e dall'altrui batic 
re ^procede 1'immoderato de fidino di godere, e rapi 
re uoluntteri l'altrui ricchezze, thefirt, 0 fla ti, per i 
quali ficommetteno molti horrendi tradimenti, mot 
ti > ft) ingiurie contra quei mefihmi che gli pojfiggono, 

f i  come tommejfe Falena Befìto contra di "Bufilofigliolo v, Bi/W) 
deImbrteofio fimero, che per rapirei fiat thè fori, in■ 
cautamente non guardando fine egli, lo prmò di u lta .ccmtume- 
Fhibppoper acquifiare l'imperio, uso cétra (gordiano Tradimento cri* 
fio  Signore un tradimento crudele, che hauendogh fiat f i f  
to auuelenare ilfuocero, e ¡immergere le natii, che por 
tauano le uettouaglie nelfino efifitreito contra Ferfi, gli • 
concito fi fattamente ifida ti contra,chefi fece fare da 
lui per timore equale nell'Imperio, e dopo per batterlo 
filo , io fece indegnamente uccidere ,firmenda poi a "fio 

s , H H  ij



appareJfda mA c^e e$ tra morto diftbre. Solimano hauenào ot.
c!*a tenuto Belgrado tn Fugarla per tradimento, e pagato 

dimenio beigra la deuuta fomma a chi oh lo haueaper rifletto di quel
do in \maria. • > n ® ■ i . ,. r  ‘

la pecunia dato, quello con i danari a piedi fece impic­
carfibito, moftrando che f i  dette amare il tradimento, 
e non il traditore. ‘Dada propria ^Maluagità, e natu­
ra degli huomini, che fono inchinati a quejìo, e che non 

“¿Un UMàn- fanno far'altro, come fu, quella di Attilio dell'ordine Se 
dTdi^maZ-nator^  » che fuggendo per condannatone, e per altri 
Tjrt. fio i misfatti dafKoma ,fìconduffe da Mitridate già

fio  amico, alquale non hamndo riguardo a benefica ri 
ceuuti , uolea ordire un tradimento, d i che accorto/!

Atto beWimo e$  » 1° f cce ammazzare. cAffediando Camillo la Ctt-  
»fot« dacamti- fd de Falerii , un maeflro di Scuolauolendooh per fmlo contra d*»n . J i- r t *  ‘
uaeftro de futa male wjtmto tradire, fece intendere a Camillo > che gli 
la città de fole- haurebbe dato tutti i figliuoli de iprencipalt della Città, 

per i quali la guadagnar ebbe, diche egli tsdegnato, ac­
cetto il partito, ftfi hauendogli il Àdaeflro condotto quei 
putti in potere, egli lo fece ijpogliar nudo, e dare nelle 
mani di quei fanciulli, che come traditore della loro pa 
tria,con sferze et altri uergognoftfcherz} lo cafìigafiero, 
per il cui honorato fa tto , ottenne il dominio della cit­
tà  , non hauendolopotuto ottenere per forza d'armi. 
TDaU'mutdta chefi prende dell'altari gloria, uirtù, e 
potenza che fòle nafeere da un Littore intenfi di animo 
di non potere aggiungere a gli altrui eccelftgefìi, ne con

fie èri
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quella fama, e gloria, che gli altri per loro s'han 
tloacqùiftato-.,mad$erandofi, e uolgendojìm preda 
d'm&inuiéofikkàtfi^wgoM a fare cefi, che reftano
p^oidefièimmindegm^^erpenna ¿fìnto inni dì4 eftremd
dia delta lode, e virtù eh$ertorio, e non potendo tolera tlZnZh, 7a 
re che ladm Cjlorìa trappaffaffi lafitafin un conuito che riTZfffa  
come/ita amico glifece, e di cuimolto(ìfidava Sertorio 
lo fece crudelmente ammazzare. Adriano nonpoteri 
do [offerire la gloria dt Traiano > conceffiper abboffiti 
la, a *1 *art hi 1‘Armenia, la Stria, la jMefipotamia,  

acquifìatedaiui, facendo poi furiofàmente rouinare 
tlponteda lui con tanta fpejafurati Danubiofatto,  a 
cibnonrimaneffe quella memoria m piede. *Dal fina- 
mettere unafòrtezzit,  0 uno effircifo,  che non f i  poffa 
figgmare per aia darmi, 0 d’accordi ;  eofd che file in 
finite uólte auueniré, e mafiìmamente quando un Pren 
cipehaurà lungamente tenuto , l'affidio intorno d'una 
fortezza, t chefi ueda toko di fberanza dt poterla piu 
conquifiaréper le uie ordinarie della guerra,  e che farà 
necefittatoflajciandolaragione daparte )  ad abbrac­
ciare la uia de t tradimenti, e deglt inganni,  e con efit 
vincerelafitaoflmatione, cometanfi Papirio Curf i reWaĉ ou 
quella de Tarentini ,i l  quale nonpotendo altrimenteot 
tenereper fòrza la lem Citta fi non con tradimento,  prò T^<w»fer/«r

_ * • l .  . i  n i -  r  /  /• /■/ Y  %al'oltcimt jwimije a Maone che era alla letguaraia, chejegltla fa- pimOimm*. 
ccapigliaredt fàluarlo con tu tti-ipopolari, e diprtr
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mi urlo bene, ¿adequali offerte corrotto , perfiafia Ta 
renimi che lo mandaffiroper Ambafeiatore al Confalo, 
che trattar ebbe la pace,da cut mandato, e ritornato r i  
porto fecondo i patti calde promtffe, pubhcando tutti oh 
habitatorì di Taranto efftrfalut, e ficuri,e coflabbanda 
nando loro lefihte guardie, rPapirio ne fece acqutfìo: 
¿Mahometto 'Re de Turchi diffidando^ deU'iffugnam 

cttt* tNpgrof onte i e uedendo non poterla ha 
'ffffffi certi nere per forzai, ne per accordo, corroppe alcuni Zingari 

che ut erano dentro, i quali con tradimento e con borri, 
bilifima fìrage de mifm Crifiiani, gli la durano nel. 
le mani, il che ancora e Hato fatto cantra gli efferati 
nemici, quando f i  fino ueduti tanto poderofi come il 
f io , ofior f i  piu, per i quali è bìfignato mettere tinge, 
gno a partito, di corrompere alcuni de loro capi, che fi 
gli riuoltmo cantra, o che non combattino, oche f i  reti 
rmo indietro, o facciano fèdttione, o tradifìano il prò- 
pria Signore, o (generale ,e lo  diano nelle fie  mani, co- 

¿MitZ nZu- me Smzgsri diedero Lodouico Duca di ¿Milano in pò- 
tm  de ^ g i  K* di Trancia , ilquale per leuarglì lo Ha 

T)P$òvr£a t0 ̂  '¿Milano hauendo mandato un graffò efferato in 
Italia cantra eh lui, che con un'altro piu potente f i  gii 
era poflo alt incontro. e uedendofi Trance fiinferiori, e 
non poterlo altrimenti uincerefi non per uia di qualche 
occolto tradimento, corruppero Suizzeri che erano con 
dotti a férmio del fipuca per danari, e gli uoltarono
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a h f ia  dm tm e,a  tale, che attaccandoli la battaglia, 
non filo non uolfiro combattere, ma diedero il proprio 
Duca con grande infamia della loro natane,prigione a 
Franccfì, i quali non molto dopò lo condujfiro prigione 
in Francia, oue miramente finì la fua m ia. TDalla 
pcfima r tm uner a t ione et una fedele amicata, 0 lunga 
feruitù,chc/accede,quando un'amico continouando con 
un'altro,con pura fede la corner fittone, e domcfticbez. 
za, fiuegga inferatamente offendere de ingiuria tale, 
che f a  ìpmto non potedo uendicarfi in altro modo, che 
pernia di tradimenti, a confidargli centra, e uolgcre 
iamicitia e firuttù in una crudelifima inimicitia, f f  
a fra  uendetta ,f ì  come rtuolto fJarpago contra Afìia 
ge Re de M edi, alenale hauendo lungarni te e con uera co di kfltAT 
fede, ff) amicittafruito, e perche gli hauea/erbato in 
tuta Ciro fio  nepote, e figliuolo di Cambifi e uedendof 
da lui ucctfi il proprio figliuolo, e dato filo a mangiare, 
gli diuuenne talmente nemico, chefìmulando il dolore, 
ff) effindogli da Afliage dato il gouerno delle fie  genti 
contra ‘Terfi,e uolendofì uendicare dell'ojfefi nceuuta, 
riuoltandofigli contrario ,f i  ne andò con quelle a fruir 
Ciro, col quale uituperando l’ingratitudine, e l’mgttma 
tifatagli da Mfiiage, operò di fòrte, che perdendo il Re 
gno /fece eftinguere la Monarchia de ¿Medi, e princi­
piare ne HPerfi, oue per dugento e trenta anni giacque.
Cambififecondo Rg de ‘Terfi ucctfi imprudentemente

Harfuig-o, nemi-
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caMfcptr tj. il figliuòlo di Prefafpe fiuo fam iliare, c compagno in 
f̂refjjpe ¿i era- faccia fifa propria con unafàtua, e dopo fattolo aprirt 

per uederefi l'hauea ferito nel cuore, e mofirato alpa- 
dre,perche lo hauea ammonito chefiguardaffi dal trop 

mangiare, e dalTeceejstuo bere, che egu facea , per 
cui fornente ufciua di memoria, diede a quello occafione 
di diuuenirgh nemico, equefi a ingrata rimunerai ione 
fu di tale momento in lui, che per uendicare l'ingiufta 
morte ddfigliuolo, e de mille altrefideraiezz£ commtf 
f i , h fpinfia uituperofa morte, e quefie nemicitie, e 
tradimentifighono ritruouarfiparimente ne i fruitori 
uerfì de fioì Signori, e fbecialmente quando fi conofco- 
no hauer firuito bene, e fedelmente, molti am i, c poi 
premiarfid'una infiltrata ingratitudine, e de ingiuriofi 
fa tti : a che eglino deano hauer e molta confiderai ione, e 
penfàre, che f  come gli è fiato grato di effire perfetta-, 
mentefèrmti,cofì di far e che quei rimanghino colenti di 
quelle poche,o moke recognitioni chefaranno in loro f'ac­
colta,acciò f i  fumino quefie calamita, ff) efii non hab- 
biano caufit di penfàre a quefii brutti effetti, che ancora 
che non cifia cofa alcuna piu fborca, nepiu uergognofà 
del tradimento,nondimeno i sdegnifino tato potenti che 
leuano quefii riguardi, e fanno commettere de quetnta 
li , che ritornano in gli unimifirandi, {fi) in gli akri uh 
tuperofi, ffi) infami, efi bene i <rPrenapi honorano con 
premij, e ricchezza coloro, che fanno i tradimenti, gh

fino
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fino nondimeno in efirema difgratta, perche immagina 
m , che quel che han fatto ad altri, non facciano Jìmd 
mente a loro, nel che ben dijfiro Antigono, e Ce far e, otti» a 
che luna amaua il traditore, ma che dopo il tradtmen 
to l'odtaua, e l'atro, che gli piaceua il tradimento , í,,r‘fet,°r’■ 
ma che gli era il traditore in odio, e perciò s'ingannano 
infinitamente coloro che affirano a premij de aucfti 
tradimenti, perche nefighono fptffh m loro cambio ri­
tenere di quegli, che gli cofiano con làu ita , e conia 
fama tanto cari, che meglio gli faria flato, che non fo f  
firo mai nati 3 che al fine quei che ottengono qualche co 
fitper quefta ma, godeno uoluntieri del tradimento, ma 
fer q ut fio non amano il traditore, che quando poi gli 
viene fatto , giudicandolo non filo indegno della luce del 
Sole, ma dettiflejfà aita, {$) affettando l'occafìone di 
qualche altro fallo fer leuarfelo dinanzi, lo funifiono 
deliuno, e dell'altro infieme, come punì Selim Mafia- itìtntnJ
fa "Buffa, il quale per uolerqli fare hauere l'Imperio, per tradimento 
r  r  a> •  7  >  1 6  r / d.rnji^nmjuafe a Baiazetto fuo padre, con tradimento, che non

potendo piu egli per la molta uecchiezia attendere alle come traditore 
guerre, che lo chiamaffi contra cAfchomatte, che pur ZlfhZ’dfiÌi 
gli era figliuolo, e fratello di Selim, che medefimamen* ot­
te per regnare gli hauea moffo le armi contra, e gli ce­
de ffè l'Imperio,et hauendolo condotto in Conftantinopo 
li,e fattolo patrone della guardia de Gianizzari corrot­
ta da t danari di Selim, efcaciato il padre, e rimanere.



2 f Ò  D I S C O R S I
*

Signore ajfìlutoc dubitando pofeia 'Baiazctto che Acho- 
mane non facejfì d(ìmile a lui ,prefì hccafìone dada 
fa i1* defilinoli delfattilo lo fece ammazzar e ¡e gettare 
come traditore nudo nel mezp di tutto lefferato fùo, e 

però f  benpiaceranno in una parte quefti misfatti a 
quei Signori, o Generali, che f i  truouaramo nelle guer 
re, de untino m l'altra ilare uigilanti, auuedmi 
di non incorrere ne i medefìmi lacci, f f  ame rtire anco­
ra chefìtto Fbecìe d'unaJìmulata amicata, ofìnto ac­
cordo , nonfìano condotti nellefìte reti, che f i  bene refta 
no degni di compafione cobra che f i  truottano fìtto co­
perta di amkìtia ingànati, non fipojfìnoper quefto rifa 
re deJuoi danni, ne ritornare le riceuute rotte in piedi', 

nTu^iTZ cnme non potè ritornare Corrado Cefare la fifa, per il 
trcedimento che gli fu ufato da Emanuel Imperator de 
C°nftantmopdt, quale hauendofattofico tncgua,eprò 

uomo una mtflògh nella efbeditione che ei facea per ricuperatane
erkdelipima ro , r  J- J ì * lì * i l  11di Terra f  anta di dargli tutte quelle uettouague, che gli 

Jdriano Hate necejfarie, f f  ejfindofì Corrado condotto 
fino alla città de lconto, doueper l’mtitdia della gloria 
di co fifatta imprefà, gli mandò tutte le uettouaglte me- 
fiolate con la farina di gejfì, le quali fectono muorire 
la maggior parte del fio campo, f f  il reflo rimajio in­
debolito , f f  affiliato da infedeli ne andò in rouina, on 
de Corradoper quefio tradimento fu ¿sforzato a ritor- 
m rfi fenza f  atto, e con cfìremaperdita indietro. An

tbeho

0ina
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liccbo Eupatore guerreggiado contra Giudei,e/intendo a»»'«*« e*m.
che Phihppofegh era ribellato ,fecepace con quegli, et de data 4 Crude* 
ejfindopoi da loro come amico riceuuto dentro di Greru 

filem , contra la fede data , la fece dtfiruggere in gran 
parte, {fi uccidere in ejpi molti Giudei. ma qual tra. 
amento può efjer egligiamai maggiore, e piu degno di 
commijeratione di quello, che nel proprio/anguefi com­
mette, e mafiime per caufii di tiranniggiare indebita­
mente gii altrui flati, e ricchezze, il quale rende tanto 
piu indegno chi lo f a , quanto uìtuperofi la memoria di 
quell'altro chèl'ufa, per cui f i  ne rimane eternamente 
macchiato ? fi come reftò Tolomeo Re di ¿Macedonia vrtUmatHcr* 
per tlfànguinofi tradimento che usò contra di nArfinoc tl'r”umtfTe 
f ia fin ita , che appetendo ilfiso Regno, per batterlo, tlfZplTfm 
tratto con ella di matrimonio, laquale ancora, che non 
f i  nefidaffi per liberare i fidifigliuoli di pericolosa con &<S”" • 
tenta,et in quel giorno che in Cafiandriafi doueano cele 
brare le nozze» giunto che egli fu, la prima coja che fece, 
fu  di farefihto am atore Lifimaco, e Philippond 
proprio fino della madre, laquale jcacciando dal Regno 
fio natio, fece andare in Samotracia sbandita, e prato, 
dello ñato, e de t figliuoli, del cui horrible effetto ne 
morte, ne tempo eflingutrà giamai la ricordanza. E 
però quando auuentrann’o di quefli accidenti u fimi dan 
tiì, a ciò non s1incorra in maggior trauaglio, e rouina, 
deuranno ad altrui correttione i Capitani cafìigare con

I l  ij
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fid i t a pena i malfattori, f i  ben non fitruoua nel mon-, 
dofepphao alcuno per atroce che f a ,  chc'l tradttor 
non b  meriti, fife tifare centra di loro quella giu* 
fiuta , che Tulio Hofltlio usò contra A'ietìo Suffetio 'Re 
degli Albani, d quale non potendo tokrare dopo la bea 
taglia degli Oratij, fff) Curiati} la Signoria de R5.. 
mani, ftmulò i Ftdenati, { f f iF ’.unti a fare loro m r  
ra , promettendogli tlfeto aiuto, con laquale promejfe 
prefero laguerra,in cui Metto fu chiamato da Tulio in 
feto aiuto, e lo fece ttenbre con fee genti mettendolo a pct 
to a Ftdenati, ma egli che non hebbe ardire dii paffete. 
a nemch fi ritirò colfirn efferato tterfe un colle, con peti-. 

mwm %» fiero ^ are a Uê ere * aiutar d i  urncca, e perfequi 
suftth.fmht lare chi per dea, del cui inganno accortofiTulb, e dtfft- 
trad’Tt netta malandò quel tradimento diffè a feoi foldatt, che ciò 
MFidtnati,cie che ¿Metto focena, era tutto dt jua commilitone, fece* 
vtitntt. j j  ̂  giornata, e uinfiro Romani, per credere, che gli Al

barnfifoffero retirati al monte per feto commandameli, 
to , e chiamando ambigli Efferati, tmprouerando- 
gli il tradimento, lo fece legare in mezs a due quadrighe 
e co fi b  fece muoredo difmembrare, dando efimpio a gli 
altri di che penafia meriteuole colui, che ponendo la fi­
de, eia lealtà da parte, cerca di tradire chi ne feotfat 
ti f i  confida, e neramente non credo che f i  truoui 
infamia alcuna maggiore di quella de Ite fière chia­
mato traditore, per ilfuggire della quale,e per obligarfi

. pi"
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piu non filo gli-anaci, magli nemici tfìefeig) anno­
dargli nella pia cortefia, dcuranna immttare, quel gene 
refe atto, che tifarono 'Bimani uerfo di Pirrho, che ha 
vendagli ÌSficiafeto medico promefjo, fe lo uoleano pre- media, di
tatare, di farlo muortre di ueneno, a che 'Rimani s'op ùltTllmlT, 
pofero, parendogli atto indegno della loro grandezza, fffiiTmmr” 
ne auuerttrono T^irrho, a ciò lène guardaffè, giudicane 
do piu conuemrjt a Rpmamtl urncere con 1armi il ne- pMrl‘ji*. 
mico, che con la feaude, per il cui fatto Jì uencùcarono 
appreffo di luì un nome d'tma ìmmenfa magnanimità 
me folata d'una uera fède, per la quale egli giudico 
Romani d'ogni gloria degni, la onde a coloro che uor- "
ranno fenzst infamia godere il fu tto  del tradimento, e 
ualerfì dellafua occafeone, connetterà fuggire affatto 
Puf de cote f i  horrendi effetti, e la corner fanone di 
quei che ne fanno pròfefione ff) indùf ria, amando fe  
lamento l'muentione, e non Pimentare, ffe immttare 
Cefare, che ancora che gli fojfecaro il tradimento fegui 
to cantra di *"Pompeo» per liberarli di quella comorren- '» */

I l  1 n 1 * . , perfirmto ¡lira
z a , che gli potea oliare al per mitre a quel grado, oue <£/«■* madie**

“ ' .. ha " / C.'Tet perueme, nondimeno gli /piacque lAutore che pu lo  
lomeo Re di Egitto, ne mai cefo fino che non l'bebbe ’
tiindicato, e queftt inganni fi uogàonofedamente ufare. 
in confèguire l'intento fito lenza danno pero del profit- Ariftippt, per

* ** \ J ( 1 'fi i ma dì ttadhrtmmo, come uso zAnfttppo Lacedemonio in acquetare ut fiih(4 ojfen- 
città de Tegentariyche offendo ifùoi habitaton occupatici della fiatai
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m'Sacrifici di Admerua fé) egli battendo caricato m i  
tifimien di grano, guidati da buonifoldam uefliti mec 
carneamente a modo loro, a quali (cndendofi che fojfi 
ro defitoi) diedero l'entrata, ff) entrati prefi ro le por. 
te , per le quali uedendo zsirifltppofinta offendere per- 

fina alcuna, nc fece acquiflo, (fj qttefìa fine de tra- 
dimenti, che piu tofìofipuò chiamareflratagema, che 
inganno, è piu di ogn'altra conce fio ,, e ne mene tanto 
piu lodata per non commetter f i  danno alcuno in coloro 
che per lautafitafi prendono t quanto piu uituperata 
quell altra, che spontaneamentefi muoue a tradire la 

patria, come tradì un certo Heraclemone la città 
*» fin pMna, $  Thiana y in cui eoli era nato, e nutrito, che la dette 
¿tAunUane iw ad zAurehano Imperatore, dal quale fu poi am m ari 
ftMtwf. io dicendo che nonpotea amare un Traditore, e certa* 

mente a chi tradifie una uolta, non f i  dee giamai pre- 
ftar piu fede y ne pigliare fede, perche è peggio di far 
battaglia col tradimento che con nemici, ff) al lungo an 
dare non f i  uide mai tradimento alcuno, che generai* 

Z o p lr ò  ton in* mente non fojfi btajmato , f i  benparue lodato in Zopu 
s c i s s i  ro, che éfformandofi, efingendofi fuggitiuo andò da 

‘Babilonij efilamandofi delia crudeltà di Dario, daqua 
li creduto, e fatto loro Capitano, in brsue a lui dette la 
città di notte in mano, il cui fiùcceffo afiriuefì piu ad 
afiutia militare che aà inganno, nel quale per uiltà, e 
per non perdere ilfio , efaluarfi f i  lafitò cadere l'Ar*

miraglio

iuaaDtfrw *
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miraglio dt Pjoodt in tradirla, mamfeflando al Tur- *„«»*/*,«w 
cho per uta d’ima lettera gettata nel fio  campo, il Ino- 
go di dondefipuò te a pigliar e,efiendo caufa della perdita r‘2,'#- 
di quella città che honoraua tutta Cbnfiianità,e datta 
a lui con gli altri riputadone, e gloria e per cui ne fufi- 
neramente punito, onde e ben ragione, che gli efiranij 
non habbiano giamai a confidarfìin coloro,che con tan 
tarouinatradtfionoi fiotproprij, fiche uenendo alla 
rifilai ione deuràfimpre a Signori piacere l'atto, e non 
l'effetto di queflo ecceffi,e far poi ognipò.(eia di guarddr 
fid i non effire inutluppati in quelle medefime reti, che 
fuor f i  eglino hauranno preparate ad altri, ma cercare 
di godere ìfioifrutti con quella menore infàmia che po­
tranno , e ualerfi dellafita occafione,fi come fina f i  Sil sniaftufritipi 
la dopo che htbbe rotto M ario, che dannando Sulpìtio 
alla morte, il quale tradito dal fio fimo, fu ammaze ^  
zato, a cui da Stila inpago f i  donata la libertà, e do­
po fattolo precipitare già et un'altofijfi, mmrire: il cui 
bell'atto fu uer amente ben degno di Stila, e della f ia  
grandezza, et cui piacque ilfrutto, e diffi tacque l'albero 
che l'hauea produtto, ne puote tolerare di uedere, che 
tanta indignila rimanejfi uiua, dtmoftrando a Pope­
ri qual aiafia quella che piu degnigli faccia,e quale piu 
della gloria indegni, a ab inàrìzgcmdofi nelle uirtu con 
figuifiano queipremij che l'immortalità del tempo file 
gloriofi mente a magnanimi, e ualorofi concedere .



C o l o r o  che per d ile tto  d i ila re  in  pace non  gaftigano I 
r ib e i l i , perdeno fpeflo con lo ro  e itrem o danno la qu ie te, 
e la pace . C a p . X X V I .

^ an fiacchezza è di coloro, che 
fèndo nati uafialli, uoghano can­
tra lafede,et homaggtoprefiatoper 
nemìcitie, o premi} , per defide- 
rio di acquifiare, o difarfìnegli al­

trui flati potenti, o per altre caufè ribellarfì da [mi 
maggiori, e fior rere in quefio errore, chefìpò chiama­
re¡è non aperto, almeno occolto tradimento, in cui fi­
gliano poi fbejjòperdere con la aita e l'honore, i flati, 
le robbe, e la riputai ione infume, àiumnendo d'ambe 
due le parti diffidenti, Iemali fimpre [ì fu adiranno,

] che f i  comefifino ribellati dafitoi, che eofi parimente
* s'habbiano a ribellare da loro. E  però chi de fiderà la

fila quiete, epofjedere t flati fioi, e ricchezze lungamtn 
te in pace, è di me fi¡ero, chefiuenfiimamente ad altrui 
correttone gligafltghi , a dògli altri da qutfla punitio 
ne imparino a continouare fideltfimamente quel uajfal 
laggio, in che fi truouano nati, e nutriti, e fuggire que 
fti brutti effetti per non cadere m quelle miferìe, e cala­
mità , che fogliono apportare le ribellioni : nelle quali 

orefi r* f i  v- cadde Crtfò f é  di Lidia unito in battaglia da Dario, 
— , /» da cut gli fu nonfolamente la ulta donata, ma gran 
tire in Croce. parte Aedo fiato tolto, e giurato d'effirglifedele, dopo

alcuno



alcun tempo nkttandofigH, Dario con mtouo effircìto 
punendoglifiura, un'altra volta lofiperò, e fitperato 
perche non f i  gli hamfie piu a ribellare ( gafiigandolo ) 
lo fecefi/findere in croce, e muorire. Gieruplemme £'
già due mite ribellata da '¡{ontani}, per gafiigo dt ehe gli ßano per eßwfi 

mandarono V pefiano contra, che con lunghi affida, mimfi ^  
e morte de firn cittadini, e dißruggimento de proprij Ino 
ghi, confarne, {fi altri difitgi, per forzai la tanfi, e 
muta, uccidendo mifiramente i lei habttatorì, e roui- 
nandoquella città, chceragia capo di tutta la ‘Fak- 
fiina,gli moftro a che dura forte la ribellione arrechi co 
loro, che ut f i  lafixano traboccare. Il Gazzelle fin- 
do fipilotato da Solimano per defìckrio de impatro- 
nirfì detta Sorta, e ritornare la mtlitia de ¿¡Mam­
malucchi mpiede, pre ¡tenuto ,fttfibìto dalle p e  genti 
ttinto, disfatto, e morto. Onde quel ‘J ’rencipe che fi 
uedrà inprgere queflt ribelli contra, potrà con quel me A
zp, che migliore gli parerà, e per moflrare lagenerofì- '
tà del fio  animo, non apirare tanto atta vendetta, co­
me atta riconciliatione de uaffattto tributarij, vedere di 
ridurli attapa diuotione, promettendogli de ifiordar f i  ^  ĉ ;
de fuoipafiàtì misfatti, e di hauerli come prima netta wt cumuli 
p a  or atta cari, fi come ‘‘Pompeo Cardinal Colonna uo ¡ojif«e de a*.

*  » o  - • * ì ìcr> ' Francefio ileilea accettare tlSig. Gio. France fio del ßautio conte ai B ¡tut io ribellata 

Cafiro,  e di V genio, quak battendo in quei luoghi alza fire%XAto 3 fu* 

lo l'InfigM Francefi,ffi) effendoglt mandato a dir e dal !f lQ
KK
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Carénale, che le depaneffe, f¡¡) alzaffi k  Imperiali, che 
Accomodar ebbefi fattamente lefie  co f i ,  che rimarrei 
he contento, ¿prezzando la generofità di quel Signore, 
e per fiuer ando nella f ia  mala oppiatone, fu  priuato del 
lo ñato, e confiretto a fuggire, e muorire di neceßita 

iì Oma £ eh- mendicando. Il Duca di Cienes a mfttgatione di Frati 
efio Ufi di Francia ,findofiappertamente ribellato con 
tra ^arl° Quinto, il quale hauendogh ¿pinto le armi f i 

fa «Mut», e uro., eprefigù "Dura luogo fortifiimo ,fiafo da alcuni 
¿fintami) » ^rcncipi a rimetter f i  nella clemenza f i a , e chie­

dere perdono dell'errore pafiàto, a che consentendo il 
‘Duca, mando dall'Imperatore conhumiltà ; dalquak. 
con aera magnanimità, e grandezza Cefirea ( aden­
dolo ridutto a penitenza, e pentito ) fu  accettato, e per 
donandogli refiitaito come prima nel fio Hato,mofìran 
do che egli non per i Hati perfiguitaua i ribilli, ma per 
ilpuro atto della ribellione, ma quando pur f i  uedeflèro; 
per fiuer are nella loro oflmatione, ne (tolere uenire a pe­
nitenza , per ridurre ifioi ñati in pace, e purgargli di 
quefle riuolutioni ,f ir à  piu che necejfirto, che fipigli il 
mezo é l  caftigo, col quale s'imparino gli altri a ferua- 
re fede, e dtaficon effi terrore, e ifpauento a quei (he ui 
fitruouaranno prefinti, a ciò non habbtano ad immi- 
targh, efiguitargh, ma fuggendoli afipararfi dada lo 

ìt Duedii z»d- ro condicione, come fu ordinato dall Imperator farlo ¡ 
% vJaSTta chefifaccffi m TSfipolt contra il Duca di Baiano, e il\

figliuolo
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{¡Suolo del Duca di Tratetta, qualifindoftglt ribellati, ¡tut iuaph*» 
edetktaratift a dtuotione de Francefi, am a dt MonftL fi> unirà Otri» 
gnor di Lotrecco, foranopubicamente auanti la fnazc mL¡¡m £f 
za del cafteUo decapitati, eprmati de tutti fuoi lla ti, e ,r“n ‘ 
btni,confifiando etiandio quegli del "Duca di Somma, 
e d'altri Signori, che ischtuandola morte,[ì erano di 
giafitìuatim Francia. ‘"Perugia ribellata nell'anno 
IS40. da ‘Papa ‘Pauolo Terzp afiajtone de t Saghe* 
ni. ne potendoli con patti, ne con mezj ritornare alto-
. 1 1 ti J ‘ * i r  ì t r  ta3e#ntia~bedtenzet della chtefa, gli fu mandato definito¡àura, e 
ricuperata, forano gajìigatigli tu to r i  della ribellione, 
e rouinate le cafè de i Paglionie fatta nelproprio luogo 
loro per feno, e Jtcuro legame di quella città una fortez. 
za , con la quale fifinoab affati tutti i tumulti, e rimi 
gimenti, che per fimile caufit fariano potuti nafiere.
E t anco che fiacofa generale de Signori il perfiguitare 
affattofino a lt ultimo efierminio i ribelli, nondimeno 
e parimente lodatoifecondo le aàherenze, et appoggi che 
f i  uedranno in ejìi ) l'ujàre in loro alcuno atto di clemen 
zìi, e dt magnanimità, eperjeguttargli filamcnte fino 
ad un certo termine ,per gratificarfi tutti quei Prenci- 
piche gli hauranno dato aiuto, e per ubbligarfi que­
gli altri che f i  uedtffero inchinati a fauore de nemici, e 
conquiflandogli, e potendo fargli muorire, rlfirbarli 
ad uniuerfaìefidisfattlOne in tuta, bufandoglifiUméte 
la gloria dell'acq!uìfio,e non la pena del demerito. Carlo 

‘ “■ K K  ij
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cvirfoQtóa* Quinto quando il Duca di Saffonia, e t  Amor auto è  
^ eP aM ri^ arono> efil moffero l'armicontra,per 

S eui forzano a fa n  efferati, {fi opponerfigli, e con l’aiuto 
gu twìf'fkr* to de molti Principi di Germania, e parenti de i ribelli 
tè ma ufàsrti guerreggiare con lui, de quali dopo alcuni mefi, batmn 

done ottenuto la uittona, {fi bauutoglt ambi dui in pò* 
ter e , non uolfiper bauer prème [fi al ‘Duca Mauritio, 
{fi al (¿Mar chef cAlberto con altri grandi perfin aggi, 
fargli muorire, ma fatta in figno della difùbedmz$ 
«fatagli, alcuna apparente dtmofiratiom di retenerli 
alquanto carcerati, di liberarli, cofa che molto gli creb 
be la riputatane appreffi di quegli ,e filu t non gli ha- 
«effepoi mancato, faria Hata il esldaggiore Imperato­
re , che haueffi mai regnato in Germania, la cut man­
canza gli genero poi cantra un'odio generale,-e tumul­
tuandofipronocò il Duca ¿¡Maurino con altri a dmue- 
tnrgh nemici, che lo conBrinfero fuggendo a retirarfì 
a ViUacco, e lafiiar quegli con poca Jua, {fi altrui fi- 
disfanione liberi j per il quale ejfimpìo f i  ueàe, che alcu 
ne mite non è bene incrudelire ne ribelli, ma ufar l’atto 
della mifencordia, {fi mafitme in quelle parti, oue piu 
f i  ricerca la pietà chela giufhtia, ihumanìtà che la ¡e 
verità , perche non tutti gli errori uogliono lapunitione, 
come non tutti gli errori perdono, percioche l ’ufire fio- 

• re dt modo del crudele, e del f iltro , file piu offendere, 
chegiouare, ma effèrcitando lafiuerità mefiolata con

la de-



• & clemenza ,pao honorars affai, e nudare chi tu fi ne 
gh animi di cìafium orato, come rendette Marco M a H***miu > 
relto z d̂ntomno , qualeperdono ad z^lutdio fiafito che in |f^4 
figlierà con moki altri ribellato, e concitato cantra , 
che immemore tfel furore della fonduta, il quale file™?** 
effufiar talmente t ‘Trencipi, che non gl* lafcià confide 
rare, ne harnre rigguardo a quello che gli può co f i  hono 
rare, tome disk onorare, lo riceuette in gratta, ami
tuia. A ia  f i  pur alfine nejfitno di quefit modi, ofat­
ti gmaffe, per togliere in tutto la fperanzn àgli altri di 
non incorrere piu infimili misfatti, e per imprimere il 
timore delgafiigo ne petti di coloro che rimangono dub- 
bij delperfiuerare nella fede, e nelìhomaggto , che. 
deono, ftfi anta per uiuere ficuro, e fenici fifiettione de 
ribelli, o d ’altra riuolutione in pace, deurà con quella 
ejjcmplare giufiitia, e che piu atroce potrà (battendogli 
pero nelle mani) punirgli, e leuarfi con effa dinanzi tue 
ti quegli oflacoli,per iquali egli (t conofie potere ejfir 
di motto offe f i , fi come f i  ledo ‘Vario ‘Beffo, tl quale turi» /*««<* 
figli era ribellato, e perchenon oh potefìc piu nuocere, ffìf perche fi 
lo pece gafi ¡gare con le sferzi ¿dopo per maggiorJua in %ma> e 
famia lo mandò in ‘Battrta, oue lo fece pubhcanmte 
muorìre,fiche mkndoficontinouarein una perpetua 
tranquìlità, e pace, è forza chefi cada in ma dique/le 
due qualità, ciò è della uendetta, o della gratta, con k 
quali i flati habbtano a godere lungamUte della quiete »
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e conchiudere ( per conttnouarla ) meco, che coloro che 
per diletto di ilare m pace nongafiigano i ribelli, perde 
no Ipefio con loro eflremo danno la quiete, e la pace.

L ’a r m i  fe n z a  l a  R e l i g i o n e ,  n o n  p o iT o n o  c o n fe g u ire q u e i  
f i n i , c h e  c o n  d i a  c o n ie g u i f c o n o  , la  q u a l e  c o n g io n ta  con 
la  G iu lf i t ia  fu o le  r e n d e r e  p iu  fa c i le  la  u i t t o r i a ,  c h e  fi defide 
r a  y &  a c c r e ic ie r e ,  e  c o n f e r u a r e  p iu  g li I m p e r i ) , c h e  la par- 
t i t o l a r  p o t e n z a  d e  S i g n o r i .  C a p .  X X  V I I .

E  R c h  e la Religione, e la Cjmfì't* 
tia fino due colonne, che con fioi 
eterni effetti fiftengonoin piedi (¡ite 
f i  a noflra macchina della terra, fa 
cendolaparere no meno di uirtù cloc'l 

Sole di splendore adorna fe necejjàrio che ancora quefie 
due qualità nel noftro Generale rijplendmo, e fi trirnì 
no talmente m ite , che fieno elle perfèttamente compii* 
te , ffi immitate, e lui per effe effàltato, ammirato>
e però effóndo la Religione una nera pietà uerfi de Iddio,  
fenza la quale non fipuò configuire co f i  chefi defideri, 
e che alle uolte preuale moltopiu delle armi, bifigna che 
fia  auanti ogni cofit, e principalmente nelle guerre che 
f i  fanno, oche f i  faranno, abbracciata, ff) honorata, 
douendofi di ragionefidisfàre prima a Iddio, e dopo 
alle cofi deimondo, perciò che confidandofi in effo molti 
Capitani han fatto con poco numero di genti marauU 
gltofi effetti, pfi acquifiato di gloriofifiìme uittorìe,

uedendofi
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mdendgjt chiaramente quanto l'oratione fia migliore 
arme che la jp a d a , perche l'una èpojlaperfiuto deli'a 
fuma, e l'altra per la forza del corpo, e molto piu pre- 
mie la prima, chela feconda, pereto che con la Reli­
gione Gicjuifauè difiepolo di Adolfi rìuolfi a dietro l'ac f iffi'“’ f i  
que del fiume giordano, e uedendo le mura di Gierico Ce tornare a dt* 
mejpugtìabih, commando a Sacerdoti, che fùonajfiro e prefe U citta 
le Trombe, e gìlubilaffe il popolo, il che facendo/!, cad- * GlimQ ' 
dero le mura, e la citta fu  prefk, pf) arfit. Gedeone 
parimente elejjè trecento huomtni alia guerra, e com 
mandò cheportajfiro ¿Mifierij, e non arm i, ciò e nel, 
la fìnifira mano un uafi d ’acqua, e nella deftra le fa- 
celie accefi, le quali uedute da nemici, fuggirono ijpa- 
uentati, lafitando la uittoria a gli tìebrei. Ezgcchia 
Re ¡fetido gli zAfirij fbarfi(àura Giudei, fjfi intorno di 
G erufidè^  intendendo le utllaneparole di Senacherib Sennaeh evitij>ef 
contro Iddio, e come a lorominacciaua l ’ultima rouina /ffiZ'.ul 
leuandofi incontinente, e ueflitofi in cambio d'armi di ¡fu 
facco, e di cilicio, fipofi in oratione, per uirtù di cut Id Affi 
dio mandò l'Angelo filo che nella notte ucctfi cento ot-Tfat*. 
tanta cinque mila zAfirij. <fMotfi con lorattone (com 
battendo Giojue contra cAmakeh) fece hauere la ditto 
ria a fitoi, e l'altro firmare il Sole, per t cuifitecefii fi ue 
de lauera potenza della fàntifitma religione,laquale ha 
ptu forzgt chetarm i, e doue ella non è, non può efière 
uirtu alcuna, e per quefiogb antichi non ne mancaro-

t
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■no, che ne forano cttaneùo ardentifiimi offir untori, che 
am anti le guerre ricorrevano fimpre ad effi, t  dopo 
a d  effemini votifatti ,fi comefoceano "Rimimi, che 
prima che muoverle ricorrevano a g lizyíugurij, a Sa- 
crtfìcij, ft)  agli Oracoli ; e dopò le faccano. Scipione 
africano non andava mai m negotio alcuno particola 
re, o generale, che prima non mtraffè nel tempio di Già 

% e i  sci «e Capitolino, e non lofàlutaffi. CPauolo Emilio atmi 
tl c^e andajjè contra il Re Per f i , fece fòlenni Sacrifìcij 

n« qiuifogh. ammazzando tanti Tori fino che ei rtmafi de da tutto« 
ria certo, ffi neramente la Religione e un vero propu­
gnáculo dell'huomo coir a aafcunafine de nemici, e co 
loro che l'hanno figuitata,fimprc f i  fono truouatifupc- 
riori, e perciò in ogni Capitano e di mefiiero, che fa  
ella impreffà; a ciò fecondo ifuoi mezi diffranga tutte k 

fì*e attionì, e moderi l'infilenza defaldati, iqtiah quan 
doneparticipar a m o , renderanfi humani, clementi, 
e dell'altrui mifirie pietofi, ne commetteranno quei Sa­
crilegi, rubbamenti, e crudeltà, che il loro immodera 
tofurorefile permetterete faranno leguerre per eaufa 
di rapire, ma per la gloriafila, honor ando i giorni fe- 
ftit t i , e non diffrreggiando le f ie fiere cirimonie, f i come 
non dtffrrezzarono Aleffandro, e ‘Pompeo <¿Magni nel 
la prefi di Gerufilem,che non uolfiro fi uiolaffè il tèm­
piofipendo che era dedicato a Iddio conditor dellunu 
uerfi. zAnttochoparimente affienando Cjerufilem, e.

uenute
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munto le fcfic de Cjtudei della conficratione del tempio, 
lafitò loro libera / accolta di fare ìfmijolitificrtficijffa 
tendo concfiiper (¡ue 'tgiorni triegua,ne (¡uali mando un 
Toro con k corna indorate, e molti uafi d'oro a Sacer- 
doti, perche gli haueffro ad offerire a Iddio, ffi bona- molti doni, 
rare le loro foknnità, non uolendole in atto ueruno rom 
pere, e uctare ; ondefi ne' gentili fu tanto dit lei quefia 
riuerenztt, quanta maggiormente deuria efiere ne buo­
ni, e perfetti Cnfiiant f t quali da i pdetti efimpij de- 
ariano imparare ad ejfire pìu diligenti ojjeruatori de 
precetti de Iddio, che non fino, ffi cjfiruarh f i  fatta­
mente, che dopo tifine di pefatiche ,mentafiero quel 
ripofi, e quiete, che fighono concedere le uirtù apoi f i  
guati, dandofipoi ne'poi fenili anni a firutre a colui, 
che mai dellepegrafie, e de' beni della terrena fortuna 
gli uenne meno ff i  come feceTimoleone Corinthio, qua Yimoleòtit C$* 
kdiflrujfi l'Imperio dtT)iont(ìo in Sicilia, che dop 0 w itoti a di Siri- 
quella chiara uittoria, ritornato nellapapatria, fe- 
ce della p a  propia cafa tèpio,a cui afiiduamente atten- 
dea, E certamente uno chefia Rehgiofi mai uedrafii 
effèreingiufio, per ciò che la Religione attrahe a f i  la 
(fiuftitia, laquale nonfilo fa  uenerando l'huomo, ma 
confirua tutti i fiati del mondo in pace, ft) ogni ‘'Prin­
cipe con quefte dueparti e potente a perpetuare tfioi Re 
gni, e Dominij, e fare le p e  leggi eterne, perche filo f i  
può chiamar giuflo colui, che obedifie alle leggi > e cefi

L  Lt
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' dw»»& tìrio ingiù fio chi k  ripugna, e ebbrezza. [haronda T ir  lo 
w&TwTS* Vanendo pacificato mafinguinokntefiditione nata nel 
Tmanrn’m ^  /*** patria, e fatto una Ugge , cheJabito fojfi morto 
tìiàfarìamfti, quello che ne' pub ha parlamenti, 0 comrcoatiom de eie 
tùittffotHttJfi. ladini intrajjè con armi, ne' eguali ei non molto dopo (di 

ciò fiordato) entrando con la f ia  Ipada a lia to ed en  
dogh riccordato la legge fa tta , egli difubito per non effe 
re ilprìmo a romperla, 0 molare ,ne defraudare la giu 
fiitìa , ancora che fipotefie ifiufire, col medefimofirn 
colquale egli hauea errato s'uccifi. I  Parthi hauende 
ifiacetato Art ab ano loro Re, e fatto infio luogo Cina, 
mo, e per gli eftremi bifignt che gli fiurauennero foro- 

Sa°fuim?jj>£m neeeßitati a richiamarlo, e uenendo egli, Ctmone or- 
nat0 and*> incontro > ejfindogh alianti gli

battano ulto , diße. 0  Artabano quando i nidi che i .Parthi ti ha- 
tàorona. ueano lemto il Regno y e che lo uoleano dare ad altri> a

loro preghi l'accettai,ma poi ch'io conobbi,che comefio 
'Rete uoleano refiituire nel Regno, e non ofiare altro 
ch'd mio con fin f i , fpontaneamente parendomi co fi effe 
re di uera Giuftttia, acconfintei, e co fi in confirmatk*■ 
tic di queflo di mia propria Uoluntd ti reflitutfio nel tuo 
"Regno, e leuatofi la Corona di capo, con l'tflefp mani 
lapofiadzArtabano in tefla, atto in uer odi Ctmone 
degno, il quale potendo ritenere il Regno, per non mola 
re quello che eragiuflo {¡fi hone fio , ne uolfipiu toflo ri­
maner efinza (amando piu la giufiitia, che'l proprìq

interejfi
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fate refiè) che ritenerlo, g )  per quefto Arifiide per la Arrflijt per 
Giufiitut grande chefi uide in lui, fu cognominato giu- 
fio , Ltgurgo con quefta aumento l'Imperio de Luce- ^  ' 
demonij, e lafciò loro tale offeruanza delle fite leggi, che 
mitre eglino le ubbedurono ,fimpre foro uittonofi e gran 
di, ma quando potle preterirono, rimafiro perdendo 
l'acquifiato inferiori a tu tti, Onde è ben chiaro quel 
che f i dice, che l'huomo gtufio, e pio, e amico de Iddio, 
e tutti quei faldati, che abbracciano quefìt dui effetti, 
non pomofi non ejfire ne fitoifitccefii uittoriofi, e gran­
di, perche con la gigione, e con la Giufiitia ftgoucrna 
no piu gli efferati che col rifinito, e con la forzai, e con 
effafi conduconofimpre defitoi uotì ad allegri termini ; 
e configmfcono i defiderij fitoi. Sradto Imperatore Ewt& ^ 
«o» potendo piu refi fiere a Sopore Re de Terfi, a 
cui con mille condii ioni hauea ricercato pace, ft)

I n  /-  r r  t- s r  • \ • f -  gititi A t t i l 'a tancora che et f i  conofiejfi di efferato a lui tnfem- m. 
re fatto dall'oratione, e dalla Giufiitia della fua cau- 
fa animo f i ,  fbinfi le fide armi centra di quello, e con 
tre fame f i  untone, racquiflando tutto il perduto, 
tfimfi affatto quella potenza, che hauea di già quafi 
e fi fato lui, la onde che forze tenghi la Religione, e la 
Giufiitia nelle cofi del mondo, equanto ¡tagliano ap* 
prejfi de Iddto a configuire ciò che giufiamente l’huo 
mo defidera ,f i  e potuto difìura appertamente uedere.
Il perche ogni ‘Trencipe, e (apuano, che mancara di

L L  tj‘ ' I
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Nenti Traiano 
per 7 fuoi ffiuJH 
e magnanimi 
portamenti de fi 
derato in amici 
ti a de tutti Re 
di Oriente *

quefte dm partii mancará d'ognigloria, e et ogni fi?! ef 
pltatione, e non pira nelpo efferato, o paefe cofi r ine­
rito y {fi amato come quellaltro, m cui uedra nfì per. 
fettámente annidate, perche gli e piu che di nece(furio, 
che egli fia Cjiufio, e Rcitgiofi, e mofirieuidentemmte 
per lepe attieni che l'armi finza la Religione non pojfo 
no configmn quei fini, che con ella f i  configutfcono, k  
quale congiùnta con la Cjiuftitiafile rendere piu facile 
la (littoria che f i  defidera, {fi accrefiere, e confiruare 
piagli Imperi^, che la particolare potenzi de Signori, 
che ciò facendo ilnoflro Generale, oltre lo amore uni- 
uerple che fipotrà aendicare, acquiftarafit un nome 
eterno per tutto, qualeprà affai potente a far defidera 
re da ciafiuno l'Imperio, e la amicitia p a , f i  come il 
buon4Nerua Traiano per igiuftipoiportamenti, {fi at 
ti glonojì, e magnanimi fece defiderare da tarlare na 
tumi la p a , e cercareper ogni uia di effergli figgetti, 
che con quefla uia ,Jiconfiruaranno, {fi accrefceran* 
no gli Imperij, che con le altre f i  difiruggeranno, e fi 
perderanno, come Tarquinia Superbo per l'ingiuftitia 
apta  inRpma perdette quello de Romani,i quali da fuoi 
trifli modiprouocati lo jcacciarono dalla città, e mifera 
mente lo cofirinfero a mmrire ìsbandito > f i  che per non 
uenire a cofimifirando effempio, abbracci cìafcun Capi 
tana, e fidato lapn ta  Religione, e la diurna (fiiufli- 
tia , che non Rotrannegiamaipericolare , ma fifte-

nendofi
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ttcndofi nefitoi gradi j  far unno di quella uera immor 
talitate acquaio, dettagliale han fatto Antonino Pio, 
Theodofio, ft) a ltri, che ne fortuna o controllerfta de 
tempi fard Riamai che non rejlino in fimpiterno nini.
K o s  c c o l a  in u n  u a l o r o f o  C a p i t a n o  , c h e  d e b b a  d i è t e  d o  

p ò i I H n e d e l l c ( u e i m p r e f e , e n e l r i p o f o  d e f u o i A n n i ,  p iu  
celebrata d e l la  G l o r i a  d e  pailati  fa tt i , e della fam a del  tuo

C a p .  X X V I I I .n o m e .

<iÀ (fi. o r i a , eia Fama in un 
uecchio Capitano fivhono effère di

* I ®  /  . CU),ititi &  o ft
tanto momento, che ancora che egli Tlmmitiucu 
fifojjè ridotto da alto grado a ma ZdTftflùfit 
humile, quieta, e bofiareccia ulta, ttt * 

poffino affaifotteuare in effo l'intepidito animo, perciò 
che ¿'una firue nel ricordare delle uittorie, ff) altri tg- 
gregij fatti paffuti, e prefèntì, e l'altra in confiruare 
quell'honore, che la uirtù ftj il ualore fogltono parturi- 
re in uno animo lUuftre, e grande, fendo la fama una 
'Nontìa della fòmma de tutte le cofi, cofi buone come 
cattiue, e la Gloria una confirnatrice d'ogni lodato ef  
fitto , laquale dopò che ha operato in un'huomo tutte 
quelle qualità, che ella in f i  ricerca, file afpirare nelfi­
ne loro ad m a lieta, baffa, e gioconda ulta, e ridurre 
tutti tJuoifiguaci ad una tranquilla, e pacifica diffofi- 
tione di animo, di non cercare, ne defìderare piu i uen- 
tofibonari, e uani fafìt del Adendo, ma dopo lunghi



CitXlTtjffQ tolto 
dall* aratro e frìt­
to Dktatore tri­
onfa degli Equi 
c poi ritorna a l 
metkjimo ara* tre»

Timofaonc rtJH
taira la libertà 
a ìiracufd , e 

frattiato Dfonì-
fufirtdujfeani 
»ere nella uìlla.

Diochtiano ri­
nculando Firn* 
perìo f i  con da et 
in Saldila per ni 
nere m pace a la 
uorart un otti- 
uUo *
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trattagli, e faticofi guerre, e f im i ,  confilar(ìm un 
grato, efilitario rtpofi bufandoglifilo, che mllt lac­
che de gli huomini la fua fama uole, e la fua gloria eter 
vomente nelle fitte mente uiua, e ne marmi, e firmi no­
tata reili, percioche la Gloria de gli ecce f i  fatti può 
affai confidare quclì’huomo, che da m a regale, e fbien 
dida aita f i  riduce ad una burnite, e guitta, ndlamale 
ilpiu de t famofi, e ueccht Capitani fi fogltono ridurre, 
efiqucflrandoft fhomaneamente dalle cure del mondo 
godere la felicità delle utile, e deJuoi tranquilli poderi. 
Cincinnato effóndo chiamato dallo Aratro alla "Ditta 
tura, ffi battendo in effafuperatoglt Equi, e riportato 
m a "Rgma la Vittoria, deponendo la Dittatura, rìtor 
no¡àbito a quell'aratro, dal quale egli fu leuato, de fi 
derandopiu lofio dopò l'acqutfiata uittoria, uiuere mi 
lafita uìlla quieto, che con pompe, e fafìi tra[mi citta 
dini. TimoleoneCormthto difìrutto tl <rPrencipa,to dì 
Diomfio, e reflit aito a Stracufint la libertà, dopo 
quella fua famofa uittoria , fi rtduffi panatamen­
te in una mila, doue uolfi uagare filo ne campi, 
che tolto à'officij, e circondato de genti effere riguar­
dato nella città. Diocletiano Imperatore Infilan­
do l'Imperio fìriduffiin Dalmatia nella città di Sa­
bina in un luoghetto, oue di fua mano lauoraua un' 
orticello,  nella età tranquillità di animo , f i  chiamaua 
eglipm beato, che quando f i  truouaua nell'altezza ài

tanto
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tanto Imperio. 6 certamente un Capitano che per mol 
tthonorati fatti fi haurà acqutflato un nome grande, 
e che farà parimente peruenuto ne fimtlt anni, godendo 
la libertà che file efifire peculiare beneficio della uecchiez,
%a, e confiruando la fama del fido nome, e la gloria 
deJuoigefh, non potràfar meglio, che fuggendo tam- 
bitioni del mondo, e per non cadere ancora nella temeri 
tà della fortuna, di rtdurfi in gualche ameno, edilet 
tettole luogo ,oue confida altrui fiodiiifatione meni il
refilante difiùauita, fé} itti godendo delia gloria de fiuoi 
pafifiati trionfi, che fpefifiofile negli animi fenili di coloro 
che le hanno accjuifìate porgere gràdifitmo diletto,darfi 
a quelle uirtù, che l'mfìintofitto, o la commodità del ho 
go, ola qualità de tempi in lui ricercar anno, e f i  come 
fece Carlo Quinto, che dopo la uittoria ottenuta cantra »/r  ~ fiz . * . . mattando rf Ver
rrancefio, /{e di Francia, pacificata t  Italia, fupera di mudo l‘tmpti-
io il Duca di Cleues, difiefiò cantra Turchi l'zAufìria, ht in un mona-

e Vienna, ritornato il 'fie de Tunefinelfio flato, uin-
to in battaglia il Duca di Saffinia, f  aggiogata Siena, itU
e dopo altri magnanimi effetti, rinontiando a Ferdman
dofito fratello t ’imperio ,ffi) a Fdippofito f i  fittolo gli al
tri Kfgni, e fla ti, fi riddufifi m Spagna, in un ¿Mona
filerio non molto lungi da Vagliadoltt a menare il re fio
de fitot giorni in una ualle in pace, ponendo fine, e meta
atta fitta gloria, efam a, laquahfiU efifere un fulgore
dette co fifa tte , che auuela gli occhi de mortali, che
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prefi dalla la fòrza nonfanno difccrntre queüo che piu 
ghpaßt apportare utile, e contento, ma falò attendere , 
che refti di loro alcuna memoria, perche non f i  fpenga- 

rompi« M*™ no col nome i fim ßcceßi. ‘'Pompeo ¿Mamo battendo
p:r cupidità di r i  J ■ i 1 ■ 0
gicru ¿M a in Oriente Theophane ¿Muileneofinito, e recitato in 
attk, ptrcht ha publica congregai ione defildatt i fitot fa tti, prefi dalla 
Mafintrtifr» cuplcitQg(a falla Gloria, e perche di loro reslajfi nota,

lodandolo fimmamete apprejjò de tutti,gli diede una cit 
Maturò ic R». tà in dono. "Rimani a Veffefiano, e Tito eglino uiuen 
fißl'ainßji do, gli edificarono un'Arco trionfale dt ¿Marmofiulpi 

t0 tutt0 f w t trtonfi» ff a Settimio Setter o in aia [aera 
alle radici del Tarpeio, fé) a Qfiantino appreffo l'Am- 
phiteatro un'altro, nequali eternamente f i  uedranno 
intagliati in marmo, i loro gloriofi acqufit, e Attorie, 
edificarono parimente a Traiano, fé) cAdriano due co 
lome de immenfà altezza, fioriate tutte delle batta­

glie che eglino haueanofitte in Oriente, ette tutti ifo t 
ottenuti trionfi, e quella fama che dopò mortefole rtn 
dere molto piu iUuflre la uirtù d'un'huomo,che in uita, 
de f i  a efir imamente gli animi de Alienti ad immitare i 
paffuti, per ciochefila quella Gloria, e Fama farà al­
tamente lodata, fé) innalzata in colui, che dependerà 
da una glorio fa ulta, f i  come fu in Fabio ¿Mafiimo, 
in ‘Pompeo, in Catone, fé) in altri, che dopò loro mor 
te , glifo rono dal Senato Ramano fatte mide ñatoe, e 
milk honort, rimemor ando con effe, con immenfa gra

tìtudtne



tkudmeU magnanimità, e grandezza delle loro ìm, 
preß, E  tetramente grandtßtma ‘Prudenza ìflimo in 
un Prencipe, o famofi Capitano, dopo che fihaurà col 
tnezo della defira\ e della uirtìt del fio configho, acqui 
fiato il nome de inuitto, egloriofe, */ ritirarfì a godere 
quel poco tempo che difita uitagli refia, ni pace f i  in 
concordia, contentandoli della fiapajjata gloria, c non 
tentando piu la fortuna, laquale come uolubtk, f i  in 
confi ante, non può lungamente in un mtdefimo grado 
fcrmarfi, che è forzai che f i  cangi, e di proficra diuenghi 
finifira, e difintfira pro fiera, bafìandogltfilo che la 
memoria de fitot uittoriofigefii ,fìa celebrata da ciafiu 
no. Fabrìtio amò piu tofio di tffire con lapouertà cono vMth mi 
fiuto e lodato da Pirrho, che amato, fi) honorato con ijZTfS'- 
.l’oro, che gli mandò, quale come contrarto alla fila quie 
te , e ripofi rifiutandogli rimandò indietro. Scipionem• 
nAfi temo uedendofì pagato dallafua patria, de i beni- a/vm.
ficij fattigli, e delle uittorie arrecategli d'efirema ingra dilla inermi tildi 
timóne, per dare luogo ne [m i trauagh alla fortuna, J
e ricreare tanimo del conceduto sdegno, f i condujfe a 
guidare la fua uita nella uilla de Linterno, f i  ìndi go- «» • 
àcndo la libertà, uaghezza, e pace rufitcale,per non fin 
tire il diffiiacere àelrìcemto torto, confiamo il re fio de 
fiùoi anni, baflandoglifilamento ctefifirepiu honorato, 
e uifitato dalle genti eflerne, che dalle propr ie nella cit­
tà mantenuto, e confer nato. Laonde affinando pia

M M
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ciaf uno a lt immortalità del tempo, e della congrua, 
tiene delfuo nome , che deliaprefente tttta , potrà meco 
comhtudcrc,che non è cofa m un uaiorofo Capuano, che 
debba e fière dopo d fine dette f u  impref, e nel ripofo de 
f m  anni piu celebrata detta gloriti de pajfittt fa tti, e del 
la fam a del fm nome.
L A tranquillità  dell’aniitio , e la  dolcezza dello Itudio in 

una poficiua u ita , foglio no edere in un Capitano nel fine 
di fue fa tiche , e trattagli, mVallegerimento de penficri, &: 
un ’ultim o traftullo di fua ueechiaerarc* Cap. X X I X *

I  5 o le nelpiu deualorof Capi­
tani j dopò che hauranno di fe fatto 
mille famofèpruoue, fé) acqui fato  
infiniti trionfi\ fé) honort, e dopo che 

_______f i  uedranno carichi danni, e ¿trac­
chi dette cure del mondo lodare una retirata, e pofìti- 
ua uita y fé) accommodarfitalmente in ejfa, come in 
un Jommo ripofo, fé) in una ultima quiete defitoi tra­
ttagli y pereto che chi bene confìderarà atto ñato di que- 
j ìa  noftra fragile, e caduca ulta ( lafiìando in diffdrte 
tambitami, e le fuperbte degradi del mòdo, che la fòglio 
no affai corrompere, e uelare) uedrà fenza fmtione, do 
pò lunghi aeqmfti di robbe, e f la ti, di o ff cip, e ài uìt- 
torie che ciafcuno defìderaràpur alfine, di appigharfi 
{per gufi are il contento dettammo} aduna mediocre, 
e pacifica uita, laqualefòle tfìimarfi quel Jòmmo benet

che
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thè pub ringtouentre fg) honorare ogni ualorojo Capiti., 
no, ft) unirlo, e conformarlo con Iddio} ft) oltre far, , 
gbtfihiuarc quelle tnuidie, perficutiom, e difi urbi, che 
la moltitudine deJtioi generofi fatti gli pub parturire 
cantra per difetto di coloro, che Pltmolari dal Littore 
dell'altrui gloria t non poffonofiffrtre difintir lodare al 
tri fatti che /fìtoi, pofcia che piu ne gli bumih tetti, et 
nelleptcciole cafi, che nellepompofi, egrandi,file libe~ 
ra regnar laficura quitte, ft) anmdarfì m quell'iter 
napace, che tanto abbellifie, ft) aumenta le colè de 
mortali, nellaquak ddcfidtrio dello / ìndio delle buone uth,$0 
lettere fommamente crefcie, diletta, e uiue¡fendoeglit'ITnlTLf 
un'unico allegerintento de dolori e d'affanni, e nella uec 
chieda un contento piu di qualfi uoglta altro gretto, ft) 
tilremamente de fiderato da ciaf uno, e mafiime da uec 
chi. Tolomeo Ftladelfo ne' fenili anniperuenuto, la- ,
fia ta  del'Rtgno di Egitto afUot figliuoli la cura, non 
oflante ieffire Piato da Gioitane curiofìfitmo delle fiien dria ttiht celebra 
ze ,fìdette tanto alla lettura de libri, che altra quiete ' ' 
maggiore non gìudicaua, che quella dello il lidio, e fuori 
(andò quella tanto bella, e Piupenda, e per tutto cele- 
bruta libraria, che in ciAleffandria de tanti mila noia 
mi fece tennefico huomini Ptudiojìfiimi, i quali effircu 
tandofì, egli m molti anni ritrmuo il uero mito, e cor f i  
del Sole, della Luna, de pianeti, e d'altrifigni celefìt 

imefiigo k  loro qualità ft) effetti, che quafipoteafi
M M  ij
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chiamare un mropadre dellAftrologui, ffi un'muento 

tun» Aattmu redi molte altre uirtuti. ¿Marco ¡¿Antonino n?io, 
ftrjrm,¿ma attefi nell'età f ia  tanto a quefii fludij, chegufo in eßi 
nfflpfhii * tanto diletto, che m iß e f i  mare piu per maggiore l'effe- 
*“iw * re chiamato da tutti Filofofo, che Principe. ‘Piacque

etiandto non poco a Gordiano il rimare de libri, che non 
ßntina altra dolcezza, ne altro filazzo, che la loro let-' 
tura, per cui ogni uolta che fi uedea agio, e qualche po 
ca di commodità di tempo, f i  ntiraua per gufiate t fitoì 
frutti da canto, e pereto al noflro Generale, come flrac 
co da quefii efferenti d'armi, e carico dianni, o per in• 
dijpofìtione difia per fin a , o d'akro accidente aggraua 
to, o perche fi wda f come che piu certo d'om'altra cofi 
file accadere, e che piufi gli offerì fia il premio della in­
gratitudine,che della gratitudine)no rimunerato di quel 

. . . . .  ■ doni, e di quelle recognitioni, che la fua wgilante, e fida 
firmtu haueffe meritato, ò che pur di cofi farglipiaccia, 
comtenerà fetirandofi) di abbracciare quefio fìudto, e 
quefla aurea tranquillità di animo,co lequa.ltparti egli 
potrà col configho dellintelletto, e con la penna della 
dottrina, e dilla efperìenza giouare unìuerfalmente a 
tutti quegli, che daini hauranno riccorfi, e fuggirà 
con quefia ma l'altrui inutdia, a confidargli contra, 
la quale è fempre emola dell altrui gloria e perficutrice 
de buoni, offendendogli non meno Ut limpidezza detta­
mmo ,e la  bellezza deUafùa fama t chefi foffi propria

mpefltfirq
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un peftifero, incurabile morbo, e colui in cui tal dif­
etto regna, non potrà mai hauer pace, ne r ipofi, ne al 
tro diletto pentirà che di abbaffire L'altrui memorie, e 
gli altrui honori, fèndo ella nemica d'ogni buona quali­
tà , e d'ogm lodata uìrtìi. Onde ben èffe tAgisfigliuo Ditto Agii fi. 
lo di Archidamo contra de alcuni, chela inuidiauam, 
che eglino hauriano duppheata moleflia, prima per i Z'ZÌJl 
firn proprij mali, e ficondariamente, che j,ariano per t 
firn beni, e per quegli degli amici fioi afflitti, che in­
tiero quanto l ’inèdiapoffa negli humam petti, facil­
mente fi dtmoftra. cyiiace Telamomo per l'inutdia, 
che le armi di Acchille foflero date ad Vhffè, e non a 
lui, per rabbia s'uccifi. Caligala Spinto da queflo ui- 
tio, eperfèguitandoper effio l'altrui ualore, e gloria ,fe &*■<”»■»>' «»• 
ce leuare alla Statoa di Cincinnato i Crini, a Torquato 
la Collana d'oro, {¡fi Altri ornamenti della fua immagi 
ne, a rTompeo ¿Magno radere il cognome di ¿Ma
gno. Camillo per l'inutdia fu sbandito da "Roma, Sci­
pione Spinto a muorire fuore della flta patria, e Fabio 
¿Mafltmo a uendere il fio  per redimere quei prigioni 
che al Senato toccaua è  rifiattare dalle mani de Car- 
thaginefi, per i quai ficcefi f i  nota, che ciafcuno, che 
uiue, dee in ognifio atto fuggir queflo uieio affatto, fi) 
attener f i  a quelle prudenti parti, cheto pofl̂ no ergere 
alcielo, e non mai abbajfiar in terra ; percioche in un’d 
turno Generofo non puogiamai regnare inèdia, efe^up
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ut regna} farà una lodata inmdia eh configuire amile 
fetenze, che in altri perfètte f i  cono fileranno ; il perche 
quando tlnofiro Generale farà fuoredt tutti quegli og­
getti che gli la poffono inferire cantra, goderà con 
non pocafuafidtsfattiene quel tempo, che gli farà del 
utuerefito comtffio, in concardia, ft) allegrezza, e gu­
f i  arà quellafòauità dello fludio, otte ognìuno è tirato, 
e condotto daldefiderio della cognitione dellefiienzepel 
le quali bellifitmo è ifiimato il dtuuemre perfètto, pofita 
che per effefi conofiono le Importanza de far bene, e del 

far male, delfdpere, e del non fàperè, della fede, e del 
l'inganno ̂ finalmente qual f a  l'honore, e quale la 

LWwyì. «agogna, in che confifta l'uno, ft) in che confifa 
^Ti ¿fetore ^ lra » dotmidof tanto tempo imparare quantofi ui- 
piu top Tip»u- ue, nel cui cafò l'imidia che farà acqui fiata con le uìr-
tagloria che u<- ,  -  \ . n  ■ J r• • I J • r»». potrà più tofio riputar gloria che uttto. L a on­

de egh in quefia retirata uita potrà pigliarfi non poco 
trafittilo delle riuolutioni de Signori del mondo, e come 
fuore delpericolo degli altri, faregiudicio delle loro at- 
tioni, ffi) aUegrarfi defuoi profferì aauemmenit, e co f i  
etiandio attnfiarfide fuoi infelici fitccefii • godendofidel 
ìa corner fattone di coloro, che f  uedranno alieni dalle 
pafiioniparticolari, e dalle imidie, e sdegni delle fortu 
ne de urnenti, ma dèfiderofid'una lodata, e fòlìtaria 
fitta, {fi) amatori di ctafiuno uirtuofì effetto, con i qua 

, li egli potràfinz0 dubbio conchiudere t chela tranquil­
lità
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¿7 > dell'animo, e la dolcezza dello studio in unapofiti. 
uà aita ,fig !,ono tjfire m un Capuano nel fine di Jite fa  
tube., c trduaglt un'allegermento depenfien, ffi) un'ut 
timo trafittilo della fùa uecchia età, nella quale, fum a  
do ¿’amba ioni, i rancori, {fi altri particolari ramart- 
cht, farà un uero pre/uppofito, che gli huommi rnuidio 
f i  mn fono altro, che un uero tormento di uirtìt, e la ut- 
ta hofcareccia, cpofitiua unparadìJÒ ceno del rimanen tZZÌU w* 
tedenoftri giorni, {fi una ferma apportatrice di ogni ’ 
fetenza', pofaa che nelle alte caf,poche uìrtù, e meno f i­
mi fìcuri, e quietifiueggono, ma negli humth tetti firn 
pre contmoui, filimi feri, aggradeuok, e sbanditi da 
quei[off et ti di ueneno, che tanto acerbamente nepom­
po f i , efuperbi palazzi regnano.

S  i come le buone fo rtune  , e gloria che fi ottengono da eia 
feim’huomo nel p r in c ip io , e mezo delle Tue attieni, deperì 
dono da Id d io ,  co fi ne l fine de Tuoi tram ig li, e nel feque- 
ftrarfi dalle cure de l m ondo fe gli dee Tempre da ogni o tti­
mo Capitano render g ra tie , de lodi. Cap. X X X *

I  Come nel principio di tutte l'at 
tionì de gli huommi è neceffario che 
fi ricorra a Idèo,e dopo fi effiquifia 
no ; co fi nelfine è conueneuole che del 
le colè bene auuenute, tanto nella 

guerra, come nella pace, f i  rendano a luigratie, e pre­
ghi, e perdo che dmdendoft la aita nofirain due parti,
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umtdhmMt in attiua (g) in contemplattua , tana ¿labilità alk enfi 
furti, inanimi, dtli'buomo , e l’altra a quelle della Religione, la prima 

è afiignata alia uobmtà, ffi alla uerità, lafeconda aL 
^intelletto, ft) al fummo bene, che è Iddio Padre omni 
potente, la cui ultima parte per accoflarft piu a lui, è 
piu domi altra degna : è ragionerie che in quefla di- 
uifìone l'huomo attenda piu alla contemplatione delle 
cof celefii, che delle terrefìrt, e f i  nel principio, come 
nel fine dellefue opperatìoni, inuochi, e rmgratij Iddio, 

perche ogni Capitano, e fidato che defdera acqmfìarfì 
tra gli altri gloria, e fama, dee prima (come atto fiu ti 
fero) cercare, ft) inuocare l'aiuto diuino, e dopo armar 
f t f lu i ta r e  le guerre,nelle qualifinza quefio mezp mai 
fi potranno confguire ami fini, che honorati da ciafu 

r«mmnanf*- no fi deflano, per il che Romani nelle tibedittòni, (he 
ra alcuna, che eglino faceano, mai deliberauano co fa alcuna, che f i
ràit.-.fferocmia ma non la confltaffro co’ Sacerdoti, Ar uffici, ff) al- 
Miziont. tri £orQ Qracoa  ̂  m  era tan yem JzùfQ a Confili, ne ad

altri Generali condurre efierciti contra nemici, f i  pri- 
manon hmeanofàcrìficatoa 'Dei, pf) inuefttgato eoi 
mezp de (acrificìf, de augurij, e de hbrt Sibtlmi la lo­
ro uoluntà, quale f i  per quegli buona f i  gli me f r a ­
tta , fidano ne ufimano in campagna, e quando aL 
trimente gli appariua , f ì  ne reflauano, facendofì con 

. la Religione le Città, egli efierciti, non filo animo fi e 
fella ¡tutoria certi, ma moderati, continenti, e uaghi

piu
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piu àlpkonon che della preda, per la cui caufi Ltgur- u&ip* * n».

e^ m a^ om pilio  riduffiro, l'uno Lacedemoni u t i^ Z Z  
e l’altro ‘Bimani offiruanti del culto diurno, col quale ÌSJJff* 
temperandola ferocità de gh animi loro dal male nel '
iene, crebbero ilfuo Imperio tn non poca fhma, e ripa- 
catione, la qual co fa  fe tanto dag li eunuchi era figui- 
tata, ereuerita, quanto maggiormete f i  deuria honora 
re, fé) ojferuàre da buoni Cnfliani, che hanno per gra 
tia ottenuto quella Ugge, che a nffetto d'ogn'alt/a f i  
può ueramente, c come gli è in effetto, chiamare piu che 
{¡clefie, e piu che diurna, laquale cipromette col bene di 
certo il Par adì f i , e col male quella penitenza, che a 
tanti atroci tccefit, che hoggt fifanno, s'accomient r5per 
la cui caufit, non filo i mezani, e bafii del mondo, ma 
ifipremi Signorie Capitani, o altri che reggono glieffir 
■citi, e i "Regni deùrtano effir e di lei fimpregelofi fé) offir 
Viatori, e rendere nelle fue imprefi, finelprincipio come, 
nelfine a Iddio quegli honort e gratitudini che a tanta 
t/ldaiefidfino per obligo deuute, e mafiime al ritorno 
con uittoria nefitoi fla ti, per nonrenderfiglì Immemo- 
ri dette nceuutegratie. Veffefiano ritornato trionf tn v'M™r!l* 
te dalt Oriente a 'Rpma,fubito rendendo per i buoni fue tc a Roma ,rtJH 
cefit auuenuttgli a D ei or atte, e uedendo quella dijfor- 
mata per le guerre cìmli, fé) edificando il tempodi 
Ut Capitolino, uolfi ejfire il primo a porui dt f ia  mano 
le putte, et cauare t fondamenti, giudicando non mena.
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couenirfiòlla Imperiale Adaießa l'addoperarflnelle ca 
ß  della religione, che dt effercnarßin quelle dell’armi, 
e ritornandoli put che mai m piedi, fece per ejfi molti 

Rt%Mne mira, tempii, ft) infiniti Ipettacoh, cficrifieij. Q>flautino 
Imperatore dopo la uittorria di Majflntio, fimpre ho- 
mr '° > &  eJfiltò U Religione Cnfltana, e rèndendo à Jd 

tmthmme. dù> gratie, fice in ognifia attiom ,f t )  in ogni f ia  co f i  
portare, e dipingere la fatte Croce, in memoria di quel 
' la che nel cielo gli apparite, e diede dèlia uitoria nontioK 
Her ac ho parimente hauendofuperato Cofiiro, éportati 
do ni Gterufilem il legno dellafintißima croce, ■ e uoledo 
intrare in e f a ,  fi ueììi dificco, e coni piedi nudi f i  con 
dujfi nella chiefi maggiore, oue depoflo ilpèfi, rendete 
te a Iddio, {¡fi alla beata Ferginegratta delle untone * 
che gli haueano conccjfi, non uolendo intrare iti quel 
luogo Imperialmente adorno ; oue Criflo entrò nudo, e 
Coronato di l  fine. ‘'Per tanto ilnoftro Generale,che 
dopò molti trauagh di corpo, e fatiche di guerre, e per 
la [ita graue età lafiiando indi f i  art e ogni cura del mon 
do, haueràin f i  rifilato di retirar f i ,  deurà con ogni at 
tenrnne, comeperuenuto a quelfine- che di f ia  gloria 
deflderaua, ringr aliare con fa tti, e lodare con parole 
Iddio, che l’habbiàguidato itifìcuro, e Iettato fùoré de è 

.. uiluppi, ftfi intrichi deUinfìdiofi fortuna, e condotto a 
godere la pace dell'anima, e la tranquilla del corpo, e 
la quiete della m e te ^  attendere alfioculto coti quella

attenttone,
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atwnione, che a mortale uerfi il fio  Creatore f i  dee, 
a cui è piu cara la filate degli huomini, che g!t orna­
menti de tempi}, e tanto piu quanto tuffano m atta f i  
può chiamare felice, ne principio alcuno beato, ma filo 
il fine , al quale tutte kcofi fi refertfiono, f i  al quale 
tutte le nofire anioni, e configli riguardano, impero- 
che molte mite gli Orienti che del file nafiono chiari, e 

fren i, tramontano nelfine torbidi, f i  ofiuri; la onde 
prudentemente riffofi Fpimanonda a uno che lo inter- 
rogaua, chifoffe Ducapreftantifimo o Lui, oQxbria, cému*
o Iphtcrats, che ciò era difficile a giudicar f i  mentre fi ut Toérlf/fu. 
ma, alludendo al detto di Solone, che neffuno innanzi 
la morte fipotea chiamare beato, perche utuendo l'hm 
ma potea cofì ajpirare al bene, come decimare al male,
U che con lo fiuto della 'Religione, e con t ’armi della giu 
fitta  ciascuno potrà tfihmare quellifiniftri accidenti, 
e renderfì accetto a Iddio, e grato al mondo, nel quale 
tieffìmagloria può effire ne finih anni ad un’huomo 
maggiore, che la ofieruanza, e mneratione delle cofidi 
uine ,per ilcuì defiderìo, (farlo Quinto féracco dalle CirhQj;hllcri 
fortune della terra, {fi afflitto dalle indiffofmoni del™™(fffZ 
corpo , rinontiando l'Imperio, egli altri fioi "Regni,e 
udendo abbracciare la aita celefie, {fi abbandonare l'f/»»« adatta 
uentofì fumi e fa lli della terref re, fi riduff' m Spagna della fra  mta* 
in un Monajìerto de Frati, neiquale arriuato, ringra­
ttò Iddio che lo hauea tolto fuor e,e liberato dalle ttmpe-
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ftc del mondo, e ridotto in quel jicuro porto , che per fir  
uire alia fua diurna M aeflà, hauea defìderato tanto , 
moflrandoper quefio, che m mjjuno altro fine meglio 
fipotea aprire la bontà de cofiumi, e la memoria dege­
nero/!fatti, che nel wuere neli'aumrin bene, e religio, 

fàmente, e f i  come in ogni uero Crifitano f i ricerca, efa 
tisfacendo a uoti nelle guerre fa tti, di mofir are a tutti 
nel fine delle fine ìmprefè la memoria che a Iddio delle co 

u h m th n i t m - f ipromeffef i  dee. Diomedonte uno de dodici Capuani 
«tT che ad Athemefi haueam panunto uittoria,e a fe gene
ifiiKfiifsfd rat0 ̂  morte Mentre eifi conducea alfitppluia,non dfi

b!!£afi!ui d t f e mstl â r0 *nC in f ua 1 ne mfi*0 f amre > f i  non
fdmtp Un if che da loro fifòdisfacejfiero i uoti, che egli per la falute 

defiuoi effendi hauea f a t t i . "Romani fìmìlmente foro- 
nodi queflo modo curiofì effe atoniche f i  ameniua che 
alcuno defùoiface fife perfialute della patria uoto, toflò 
lo adempiuano, parendogli indigniti non rendere gra­
fie a chi gli hauea per altrui intercefiione aiutati, epe-, 
ro a ciafiuno non filo Generale o Capitano, ma di qual 
fiuoglia condttione, e grado farà conueneuole, che ufi 
di cotefli uffici j , e rifiluere, che f i  come le buone fortu­
ne , e glorie 3 che f i  ottengono dagli huomini nel princi­
pio ,emez.odelle fite attioni, dependeno da Iddio, che 
cofì nel fine de fùòt trmagli, e nelfiquefìrarfi dalle cu­
re del mondo , f ì  gli dee fèmpre da ogni ottimo Capitano 
rendere gratto e lodi, acciò che con quefte recognitiont,

e bontà

fu ra ti
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t bontà de cuori,celo rendiamo ne noftri aiutibenhno, 
e nelle noftre-dtmande pkghemle, e maßime tn me ¡k 

? effhttiom, ehe per altrui muidiofa natura, o per nofiro 
* errore, ouero per di/gratia di fortuna a figliano auueni 
■ re, eper pejlo  gmdkwfamente folta ère Xenofonte, 

che all'hör a erano da effire honoran i Dei, panda a u f f  [ f f ,  
glihuommficcedeuano le cofi profi tre, e cjucflo per. iZhZfif'Z 
che nelle amerfìtà fi hauefièro piu familiari ; il che boa "&>/**&* 
fi in contrario fa ß t, che nelle felicità ci [cordiamo fou- 
uente de Iddio, e panda poi il trauaglto ne preme, al- 
l'hora rkcorremo da lui, piu dal bifigno, che dada uo- 
lontà confiretti.eNel che conofiendomi hoggimai condot 
to al fine de miei dtfiorfì, e terminato eßi in peglt effet­
ti,per i p a li mipoß a pefto/udore, fffi ancora, che ci 

foffiro molte co f i ,  che fariano alpropofito, e che come 
neriano ad ogni Generale, mi porne toccando filamen- 
te le fflanttali, Ufiiabre a coloro, che prima di me 
n'hanno lungamente firitto, e contentarmi di'pefto 
mediocre campo, in cui ringraziando Iddio, e la beata 
Vergine fua Madre delfine di pefta imprefi, .ho uo- 
luto immitare in coteftaparte le attioni di pel Genera 
le, di che ampiamente hofinito,e /applicare l'EcceÜen 
zs Vìftre a prendere dell’animo mio p e i piccioli frut­
ti, che egli gli dona ffj inaia, i p a h  fi nonfaranno alla 
loro grandezza conueneuoli, non gli faranno pero di af- 
fettione, ne di amore a p a i  fi uogha altro inferiori.

/ l F i  n  e .
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